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PANEGIRICO 

IN ONORE DI 

S.FRANCESCO SAVERIO 

Appoftolo delle Indie. 

* ■ 

<j)ui facit magna, & incompr ebenfibilt a , & mirabilia , 
quorum non efl numerus . Job IX. io. 



I. ■ Tp A Novità è da sè fola un cibo voi qua concorfi (biennemente ad udi- 
| sì faporofo ad ogni palato , .che re gli cncomj del grande Appoftolo del- 
I il volerla condire ftudiofaraen- le Indie San Francefco Saverio', avete 
te con arte, non folo è un git- già piena contezza della vita, delle vir- 
tar la fatica fenza profitto , ma di tù, delle azioni fueftrepitofiffimc, che 
vantaggio è un farle perdere il più ri- tante voUe le avete .udite celebrare da 
guardevole de* fuoi pregi • Compari Ice quello luogo , e che , come un Santo 
ella , quand'è più femplice , allor più di eccelfo merito, già lo tenete in con- 
adorna ; e fe pur altri voglia veflirla to di Avvocato favoriti/fimo, io vi af- 
di abbigliamenti non fuoi, quàfi fde- ficuro, che non farei qua venuto a par- 
gnata del torto , quant' è men detta , larvene . Altrimenti come potrei per- 
gamo fi fi vedere men bella . Una im- fuadermi non tanto di efTere afcoltato 
prefa di rango poco più che. ordinario con attenzione, quanto di eflTcr tenuto 
può mettere invidia ad ogni altra di pri- per veritiere ì Vedrei per ventura ri- 
ma sfera, quando la prima volta fi por- fplenderc da principio fu'voltri volti la 
ta in pubblico ; perchè vi fi porta in divozione , indi feguire la maraviglia , 
un contegnosi amabile, che il veder- e pofeta ancor lo fiuporc, e finalmente vi 
la mette gli occhi in incanto, e in ca- vedrei fcuotere per impazienza da' vo- 
tene il cuore . Qua! 1 maraviglia però , ftri feggi , come chi ode racconti trop- 
fe anche i fagri Oratori, a' quali rròp- po difficili a crederti , perche 1 di colè 
po giova 1' accOmodarfi al talento quafi imponibili ad avvenire . Tanto 
di chi gli afcolta, pongono il meglio potrebbono le maraviglie operate da 
della lor arte per effer nuovi nel due , S. Francefco Saverio , perchè inufita- 
o almeno per apparirlo? Che fe poi lo- te, perchè troppo fublimi , fe prefen- 
ro avvenga per buona forte o di poter tate a voi fbfTero dalla novità. Se ben 
commendare un Eroe non mai commen- che diffi ? A che togliere loro il più 
dato da vernn altro, o almeno di por- bel pregio, eh' è l'tpparjr fempre nuo- 
gercalle fue gefla un certo lume non più ve, per quanto fe ne fappia; ilrtmaner- 
veduto,' allettati anch'elfi dalla novità, ne fempre che dire per quanto fe ne di- 
quafi quafi faticano fenza (tento, fi ac- ca; e per quinto fiano laudiate, e con- 
cingono a favellare con Scurezza d'ef- tempiale , non poterfi intendere appieno 
fer graditi , e fe ancor non fi trovano qui fu la terra da mente umana ì Im- 
a (Tatto in porto, fi lufingano viciniffi- permutabile adunque , anzi incom- 
mi a veder terra. Io nò. Uditori, nò, prenfibilc nell'Appoftolico fuo operare 
• che ndn fono (Umane di un tal parere: vo'io damane additarvi il mio Santo, 
anzi, fe non fofli ben certo, che tutti con quelle parole mcdvfimc, con lequa- 

A li 
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2 ' Panegirico in onore 

li il Santo Giobbe lodò Dio operante to ; o alla converfione I« alletti co' 

nelle fuddire Creature : Qui f*cit &c. fuoi prodigi ; c quello farà il fccon- 

Incomprenfìbiic dico , o tracci anime do ; o effettivamente convertale col- 

per a Dio convertirle co' fuoi pati- le prediche ; e quello farà il reno, 
menti ; e quello fera il primo pun- 

Altro Proemio. 

li "X TOn cosi timido viandante tra i piè in foli due luflri tanti novelli ado- 
XN laberinti di bofeo folto confufo ratori . Nacque nell' occidente , ncll* 
perdefì; non così mal cfperto nocchie- oriente mori i in quello foto diflìmilc 
rotra ì gorghi di vailo mare diffida in- al Sole T nel rimanente pari al Sole cb- 
certo ; «non così ruvido pallorcllo tra be la luce, e fc giorno di fede dovun- 
le magnificenze di città colta fmarri- que apparve ; pari il calore, e accefe 
fee attonito ; come io , o N. fmarri- vampe di fanto amore dovunque ven- 
feo, diffido, perdomi, confufo, incer- ne ; pari f attività , e fchiufe fiori , 
to, attonito, qualora entro a pondera- ftagionò frutti di criAiane virtudi do- 
rè la vita del grande , del madimo , vunquegiunfe . Gran Padre, granSan- 
dcl divino Francefco Saverio . Qj<xha- to , gran Profeta, grande Apposolo , 
beat finfillatim diflributa prxconium , gran miracolo , braccio deliro di Dio, 
dirò con Cafl'iodoro , cun&m mitnculum . Luogotenente, e arbitro della Onnrpo- 
Ogni fuo pregiò ha del.ltngolare , tema ; qnclli furono i titoli a lui da- 
ogni virtù dell eroico, ogni dote dell' ti; ma non fcfprimano appieno. Im- 
in/ìnito, ogni geilo, ogni voce , ogni perciocché tanto egli formonta l'urna- 
azione, ogni fogno, ogni penderò del no, tanto l'eroico, che non ha certo 
fovraumano .- o pianti la Fede , o la lingua la Terra, non maniere, nonar- 
coltivi \ o tratti cogli Uomini, ocon te da formarne al naturale il ritratto . 
Dio \ o vegli, o dorma \ o parli , o Suoni di trombe e di tamburi, lire pi ti 
taccia ; o cammini, o rifieda ; o vi- di artiglierie, di campane, pompe da 
va, o muo>a . La Spagna fe ne ono- fella, e da trionfo , Monarchi all' i ti- 
ra , come di fuo parco ; la Francia , contro, Cavalieri al corteggio, fanciul- 
«ome di Tuo Maeltro \ 1 Italia, come li in procciTione, popoli in ginocchio, - 
di fuo lume , il Portogallo , come di quelli furono i ricevimenti a lui fat- 
fuo riiloratore ; l'India, come di fui ti \ ma non ne adeguano il mèrito, 
madre ,* Ina nutrice , fuo pallore, fua Un Gentile, che corre fei mila miglia 
anima, fuo tutto. Que 1 foli diecianni, per adorarlo j un Criiliano , ebe viag- 
cb'egji fpefe nelle Indie, a chi vi ri- già quindici mila miglia per riverir- 
flette fpaffìonato parvero lavoro di più lo , e Principi , che gli mandan folen- 
fccoli', imprefe di più Appofloli, stor- ni arnbafccric \ e Regnanti, che l'in- 
zi di tutto l'Ordine : {a) Qux folus ge(fit chinati col batter più volte la fronte 
Xaverivr, non uniut viri t /ed Orà 'mit a terra \ e nazioni , che la temono , 
toiius ; non detennii , /ed ftculi hbo- l'amano, l'invocano qual nume lor tu- 
rca» putes . Dacché fciolfe dal Tevere telare , quelli furono gli onori a lui 
la navicella di Piero, non mai appro- predati ^ ma non n' eguagliano la gran- 
dò in una fola navigazione a tanti li- dczza. In v.erità fe la volita d.vozio- 
di : dacché tiranneggiò fu la terra la ne non mi fpronaffe, eie mieobbliga- 
idolatna , non mai ebbe da una fola zioni non mi iorzalferoa parlarne, ta- 
tuano tante feontìtte .- e la Croce di cerei fenz' altro < e gli farei col mio fi- 
Gesù Criilo dacché lu nel Calvario io- lenzio un gran Panegirico ; come già 
nalbcrata, non mai vide incurvarle!! a' co' fuoi deliqu; il fc a Salomone Saba . 

Rci- 

(a) Thomas Bofiut . 
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Di S.' Franccfco Saverio. j 

Reina. Manco male però, che la vi- E quanto ai primo . Guadagnato in IL 
ra di quello Santo non è a voi nuova; Parigi dalie perfuafioni di Sane' Igna- 
i'udi(L- più voice deferiver da' pulpiti ; zio di anni 28. il Saverio ( non dicoa 
e forfè ancora più volte deferitto illeg- Dio, perchè menù dal battefimo fino 
gcllc fu' libri : altrimenti difpcrerei di «ila tomba terfa, e lattante la fuain- 
paflar predo voi per veritiere ; e così nocenza, dico alla perfezione evange- 
li rendervi al mio dire attenti in uno, lica) il primo fuo penfiero fi fu disfar- 
e benevoli . Sebbene , che giovami il fi di ogni refiduo dell' Uomo vecchio > 
roliro molto faperne ; quando egli è che pctò lafciata la Cafa , la roba, i 
di tal fatta, che per quanto fe ne fap- parenti, gli amici, e fin le valle con- 
pia va fempre ignorato ; per quanto fe cepute fperanzedi vicino ingrandimen- 
ne dica , retta tempre che dirne ; per to , diefli a fmungere il fuo corpo , 
quanto lì lìudj , e fi contempli , fempre quanto gentile per compleflìone , tan- 
più li difeuopre impcrlcrutabile ? Che to gentilmente allevato, a f poi parlo , 
faremo per tanto, o miei penfieri 7 .fiat- ad angelicarlo con quella tal forta di 
rèmo qui fu le moiTc di fmarrire , di penitenza , che al dir del Grifoflomo 
feor, ridare , di perderci ? Ah nò : ma ex hominibus angela faat . Miratelo, fe 
più tolto coil'ajutodi lui medefimo, di vi dà f animo , negargli per quattro 
quella medefima fua impercettibilità giorni feguiti ogni rifioro di cibo , e 
facciam noi argomento delle fue lodi, e di bevanda , obbligandolo a viver io- 
dei prefeate difeorfo la tracci % , e a lui lo di quella ceiefle maona., che gli 
applicando quelle parole, colle quali il viene ogni mattina dall' alto ; fieri* 
Santo Giobbe lodò Dio operante nelle derloa ripofo fu mucchi di ammorza- 
fuddire Creature Qui factt magna , & ti carboni ; prefentarlo a Dio nelle re* 
incomprehenftbilia , & mirabilia , quo- plicate meditazioni di ogni dì colle 
rum non ejl numerili: sforziamei dt mo- mani, e co* piedi fi rettamente legati ; 
Ararlo alla groffa , e alla confufa in- firingerne con funicelli fonili , e forti 
comprcnfibile nel fuo Appofiotato ; o le braccia, e lecofeie per tal maniera, 
traccile anime per a Dio convertirle a' che rofa in viaggiando la carne, e pro- 
fuoi patimenti, e quefio farà il primo fondati fino alle oda inodi l'arredano, 
unto ; o le alletti alla converfione co' lo firamazzano, lo riducono a morte ; 
uoi prodigi , e quefio farà il fecondo ; e già morrebbe, fe Dio con un mira- 
o effettivamente convertale colle fuc coiodi potenza non correggerle un pro- 
Prediche , e quefio farà il terzo . digio di penitenza . Povero corpo di 
. Le opere di Dio ab extra quantunque Francefco, e che puoi tu prometterti nel 
fieno e circonfcritte in fe fiefie, e dal progrefso de'tuoi fervori, quando fei *ì 
propio lor Facitore non fol numerare , mal menato nel bel principio? Spoglia* 
ma comprefe ; ad ogni modo incom- ti pur d'ogni moto, d'ogni fenfaziune 
prenfibili fon chiamate daGiobbe, per- di dolcezza terrena ; concorri col tuo 
chè di molto eccedenti ì* umano nofiro fpirito a fugare nel Conno con più 
intendimento , nè invefiigare da que- boccate di fangue un lufinghiero fan- 
Ilo, nè numerar, nè capire picnamen- rafma d' impurità : ebe per ciò ? 
te fi poflbno . Qtiia a fenfu remota Nembi di flagelli ti tempereranno te 
funt , n'eque hrulorum , aut fenfuum )u- fpalle , fino a farti cadere ogni notte 
àuto invefìi pari , percipiquc pojfunt : co- vittima fvenata dello fpafirao : ciliz- 
sì fpiega il Grifolromo . Quia numera- zi tefsuti di fpine , appuntati da 
re non pojfumur omnia: così il Lirano. chiodi ti sbraneranno le carni , fino 
Quia ratione infcrttraùilia: cosìlaGlof- a mancarti per la grave ambafeia il 
fa . Secondo tutte c tre quelle fpiega- refpiro : fcarfo , e tormentofo ti fi 
* 7 ioni tncomprcnfibili hanno i ami , concederà il formo , or fbpra ruvide 
riguardoa noi, le Appoftoliche opera- gomene nelle navi , or fopra gelido 
zioni di Franccfco Saverio . pavimento nel T abitato , or fopra 
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4 Panegirico 

una tavola , or fopra una pietra, ed 
or nei boi di i da novello Stilila fof- 
pe r o per le braccia ad un albero : così 
dopo i faticofiflìrai impieghi del gior- 
no riputerai nei patimenti , come nel 
mare inquieto dopo i Tuoi viaggi par 
che ripofi il Sole. Sarai poi a delizia 
menato nelle Italie a ripulir cavalli j 
menato negli fpedali a travagliarvi da 
infermiere, da guattcro, da becchino , 
lavando i panni più fordidi , i piedi più 
fchifofi, le vafa più immonde; recan- 
do in braccio puzzolenti per carezza, 
appellati per conforto, morti per fcpol- 
tura ; e tutto ciò non in un luogo , o 
due, ma dovunque o alloggerai da of- 
pitc, o flanzicrai da cittadino. Intan- 
to non ammalare, ti prego; perchè io 
tal calò , ahi compaflìone •' tu moribon- 
do Tarai ftrafeinato a fcrvir moribondi , 
ad imboccarli , afafciarli, ad accoglier- 
ne 1' diremo flato : né di moli rare in 
maneggiando quei fradici fdegno natu- 
rale di ftomaco, poiché in pena , ahi 
rigore ! farai condannato a leccare più 
volte la marcia fetida delle cancrene ; 
a bere le fozzr lavature ora di piedi 
poveri, ora di poveri lebbrofi. Final- 
mente non ti afpcttare per sì gravi (len- 
ti riltoro mai, non vino, non carne , 
non pane diformcnto; poiché fuor del- 
le tavole de' Portoglieli , dove farà dif- 
fimulaca la penitenza , o te la pallerai 
tu digiuno , o sì poco , sì vile farà il tuo 
nutrimento, che alle volte non monte- 
rà il valore di un fol danaro. Così fu, 
o Signori , e così il Saverio riduffe il 
fuo corpo a quella agilità, che nel trac- 
ciar anime a Dio, fpirito fc apparirlo, e 
fpirito a noi incomprcnfibile : Qfttfaeit 
magi* , & incomprtlxtiftbiUa . 
III. k già dell' appolroiico arringo corfo- 
ne qualche tratto per quafi anni fette in 
Europa , s'imbarca in Lisbona ( fortuna- 
to navilio, che porti teco in an fol uo- 
mo la fallite di un mondo ! O fe potcf* 
fi imbarcarmi ancor io per di virare col 
guardo ciò che pena il penficro a raggiu- 
gnerc) s'imbarca dico in Lisbona, c do- 
po tredici rncfi,di mare fvcrna in Mo- 
zambichc , tocca Melinde , tocca Soco- 
torà , approda io Ooa . Quiudj palTa al 

ì • 
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capo di Comorin; e su per Ja coi! a del- 
la Pefcheria fale predicando di villa in 
villa, fino a Nagapatan , difeende a Co- 
cin, rientra in Goa. Di nuovo in na- 
ve, dinuovoalla Pefcheria, s'innoltra 
più dentro terra, efeorfo il vado regno 
di Travancor, ritorna a Cocin, ritor- 
na a Goa . Volge il cammino verfo la 
maremma occidentale di qua dal Gan- 
ge , fi butta a Cambaia , corteggia le 
foci dell'Indo, gira intorno al capo Co- 
ri, va all' ifola di Zcilan, poi a quel- 
le delle Vacche, pula quella di Minar, * 
poi s' incontra con fe ftefio in Nagapa- 
tan ..Pellegrina a Meliapor, donde mef- 
fofiatraverfodelgolfo naviga aMalac 
ca , indi palfato il cerchio dell' equato- 
re , afferra le Molucchc , fi fpinge ad 
1 Amboino, e colà intorno a Nuliagcr , 
ad Ulate , a Balaura , a Rofalao , ad al- 
tre ifolc fenza nome . Pofcia a Ternate , 
pofeia alle due ifole del Moro, pofcia a 
Macazar, e dando volta in dietro rivie- 
ne a Ternate, ad Amboino, a Malac- 
ca, a Cocin, alla Pefcheria, aZeiian, 
eccolo in Goa. Vi fi ferma: e intanto 
efee alla miffione di Bazain, efee alla 
vifita di Cocio , infinochè imbarcatori 
per lo Giappone, dopo cinquemila mi- 
glia di navigazione prende porto inCan- 
gofeiroa . Parte , e feorre i regni di Sa- 
zuma, di Firando , di Savo : fi porta per 
terra alMeaco, fi porta ad Amanguc- 
ci, fi porta a' Regni di Figen, e di Buri» 
go, e dopo due anni di fatiche rimeffofi 
in mare, feminalafede nelMindanaò, 
dov'è sbalzato dalia tempefta, e poi ri- 
vede Malacca, rivede Goa. Quivi af- 
fetta appena le faccende della Compa- 
gnia , di cui è Supeiiore , e già farpa 
per la unto bramata, e tanto contrad- 
detta fpedizione alla Cina: in efla rica- 
la a Malacca , diverte allo ftrettodi Sin- 
capura , c dopo altre ifole della colia 
Cincfe, butta l'ancora in Sanciano, e 
fi ammala . Siete ornai fianco Appofloìo 
pellegrino? Stanco il Saverio? Così il 
Paradifo non l'avelie rubato predo alla 
tcr'ra, com'egli feguendo ifuoi dilegui 
tutta arebbe corfa evangelizando lava-» 
fiità della Cina , corfa la grati Tartaria , 
la Mofcovia , la Pcrfia, l'Etiopia col 

rima- 
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rimanente dell' Africa , per poi rimerter- 
fì in Ada a compirvi le fue conquide. 

0 quello sì eh' è tarla da fpirito, andare, 
venire, girare ptr quanto ballerebbe a 
cinger quattro o cinque volte la terra 
tutta, e fenza punto feemar di lena, e In- 
fere ancor frefeo , e difpoflo a nuove 
gite , o anzi a nuovi voli . 

IV. In tanto chi pub ridire le fue fatiche , 

1 fuoi flenti , i fuoi martori ? Chi può 
fapere fe più il mare lo tormentale, o 
la terra? fe più tra Barbari, otra mo- 
li r: agonizzarle ? Cért' è , che in mare 
patì fovente naufee di llomaco , torci- 
menti di vifecre, convulfioni, vomiti, 
ambafee , fino a metter per lo grand' 
empito dalla bocca vivo il fangue. Fu 
tra infidic di ladroni, fu alla diferezione 
de' turbini, fu nelle calme noiole della 
Guinea, fufotto i calori della Zona tor- 
rida j e quivi languori, tramortimenti, 
agonie. Ha fame? icibi fon putrefa'ti: 
ha fete? le bevande fon verminofe: ha 
fonno? il ripofo è mortale. Fuori delle 
calme poi, ecco tempeite , ahi quinte! 
llarei per dire in ogni navigamene : 
ahi quali ! andando al Molucco va tre 
volte fommerfo ,.e fin fotto la nave : 
andando a Malacca por a tre giorni, e 
tre notti la vita naufraga (opra una ta- 
vola, balzato dalle onde frale immagi- 
ni di mille morti . Ma non meno del 
mare , feconda fperimentò di patimenti 
la terra. Qua il clima è impraticabile, 
là il fuolo è infocato; qua piani arcnofi , 
là falitc ftraripcvoli ; qua monti eruttan 
fuoco, nuvole piovon ceneri, Uomini 
cibatili di umana carne; là fiere a villa, 
ferpi al pattò , veleni in ufo: e da per 
tutto il linguaggio è impercettibile, fe- 
ri gno il genio, difumano il collume, la 
religione diabolica . Va con tutto ciò 
il Saverio , e va folo , feonofeiuto , men- 
dico , mal vettito , mal veduto , mal 
capitato,; a notti luride j a piogge dirot- 
te , a venti furiofi , a freddi crudeli . 
Non ha guado , e patta torrentacci pro- 
fondi ; non ha (enticro , e marcia per 
Solitudini orrende ; non ha fiato , e fi 
rampica per erte precipitofe; non ha gui- 
da, e carico del fuo, e dell'altrui far- 
dello , a piè fcalzi , a gambe nude , fie- 



feo Saverio.' 5 

gue il galoppo di un Giapponefc indif- 
creto, per bronchi, per bofehi, per pa- 
ludi, fu le fchicnc dirupi, fui taglio 
de' geli . O Dio ' che fpettacolo da in- 
tenerir le montagne ! Vedere un Nun- 
zio appollolico, unCavaliere di fan|ue 
regio, un Mac Aro di lettere, un Cam- 
pione , un Eroe , fpoflato , ferito , ago- 
nizzante, cadere, eforgere ad ogni po- 
co, per moltiplicare con nuove cadute 
le piaghe , e liampare con fangue tem- 
pre recente le orme. O fangue! o pia- 
ghe! o cadute! Cadute, che innalzano 
alle delle il vangelo. Piaghe, che par- 
torirono regni al Crocifitto. Sangue , 
che con voce affai fonora chiama an- 
cor oggi fin di colà, tanti Uomini U- 
lullri della noilra Europa a batter le vie 
mcdeliine , fpargendo colla predicazio- 
ne la Fede , e col martirio la vita. 

Ma oime , quando dalle ollilità del 
mare , e della terra credea già falvo 
Francefco , lo miro incorfo nelle furie 
degli uomini, e dei Ocmonj. Quelli al 
vederli dirupare dall' ufurpato dominio, 
più volte il Hegeliano, più volte f im- 
piagano fino «.deliquio: e quegli al fen- 
tirfi vituperar ne'lor vizzi, o contrad- 
dir nelle loro fuperilizioni , chi lo bef- 
fa , chi lo motteggia , chi lo dcri'de , chi 
lo rigetta, chi l'abbandona, chi lo tra- 
disce: altri lo fpacciano per ippocrita, 
altri per difennato, altri per iftregonc, 
altri per ladro, e nimico de' lor paefi . 
Coutra lui li armano alquanti Re di Ca- 
riente , e tutti contra lui cofpiranoi Sa- 
cerdoti degf Idoli per dargli morte : e 
morte già gii presentano nel veleno in 
Amangucci, morte nel fuoco ifiadagi; 
morte nelle forche i G:apponefi , e 
morte ancora gli avventa, il popolac- 
cio infoiente più volte in grandini di 
fallite , e n' è petto ; più volte in tem- 
pctlc di baltonate , e n è illividito; più 
volte in nembi difaette, e n' è piagato. 
A tanti, e talillrazj luda fangue da ri- 
pentito nelle Spagne un Crocifitto, antica 
eredità della fua cala , e'1 Saverio, com- 
prendetelo voi , o Angeli , che la mia 
mente non balla, e'1 Saverio punto non 
finfente. Anzio come uno fcoglio, che 
non prezza le procelle , perche le ha 
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fuori ; o come un olimpo , che non le comunicata da Dio la fua plenipotenza 

pruova , perchè le ha (otto , Fiuta , (opra il baffo mondo : Habentem pote- 

grida con tutto il cuor su le labbra , pltt- Jìatem magnami e fé quegli fc ne fervi 

r/t Domine , plura . Effigia fiancato fo- a trionfar di Roma idolatra feempian- , 

praja fua vita quel gran fafeio di croci dola ad eccidio ; quelli I' adoperò per 

a lui prima moiìrato in vifione, e tutta* foggettar l'Oriente gentile allettandolo 

via non contento) Plura, ripete, più- a falvczza; onde sì dell'una, che dell' 

ra* Haffi già logorate le forze col un- altro cantar fi poteffe: \a)Cecidit>cecidit 

to portar su le fpalle quel nero Indiano, Babylon magna. 

a lui prima apparirò in fogno; etutta- Ma quanto più , ovefiofferviallertarVIII. 
via non appagato , Plura , ripiglia , più- coi prodigi quelle anime ftefse , che coi 
ra. Vede già verificate nei fuo corpo , fuoi patimenti ha già tracciate? In que- 
e nel fuo fpirito Quelle voci profetiche, (la feconda elafi* di operazioni dove mi 
che Dio gli fe più d'una fiata udire in volgerò? donde divertirò , fe tutto l'O- 
li orna: Vat elctìionit efl mihi ifle . Ego ricnte n'è pieno? la fccltezza lor mi ra- 
vflendam UH quanta oporteat eumpton*- pifee; mi fgomenta la moltitudine. E- 
mine meo pati : e tuttavia non fatollo, gli colà , quali ne foffe Signor difpoti- 
Plttra, foggiugne, plura. co, ebbe mari, ebbe fiumi, ebbe navi, 
O cieli ! feorgo ben io il fenfo dique- edifole, e città, e cartella, che fregia- 
la fupplica, o pur l' affetto mio mi ab- ronfi col fuo nome, perchè favorite da 
baccina? Chiederebbe per ventura il Sa- fuoi miracoli. E quanto a' mari , que- 
verio o piò dolcezze di fpirito , o piò (lo affrancò dai tifoni dacché vi navigò: 
deliqui di carità, o più voli di eflafi , quello arricchì di pefeagione , dacché 
opiù vifite di Compre nfori ; onde di tan- Io benedifsc: in quello fegnò di croci i 
to in tanto gli fi cambia la terra in Pa- granchi, dacché uno gli portò da qua- 
radifo. ? Ah nò , riveriti Signori, che ranta miglia lontano il Crocifilfo rapi- 
anzi a sì fatte divine carezze, con Dio togli dall ondeinvidiofe: e in quelli, e 
fi lagna, a Dio efclama: Satit efl Do- fon molti, dove calmò te m pelle; dove 
mine y fatitejl: chiede più affanni, più tra le temperie frenò i naufragi; dove 
tormenti,più feempj: P/*r<* Domine^plu- tra i naufragi tenne in dietro la morte. 
ra. O maraviglia-' ofrupore! oporren- Quanto a* fiumi , qua fa y^enir falvo alla 
to! OuomoJ e chiamerò io uomo della riva, chi era menato fenza fcampo dal- 
comun creta impattato , chi è quali fem- la corrente: là butta una trave fmodc- 
pre in viaggio, e non fi allena; quali rata, efene vale di ponte a valicarlo, 
iempre in fatiche , e non fi fnerva , quafì Apprefsatevi al lido, o Navi del Saverto : 
fempre in pene , e non fi duole ? Non fi ar- e voi Afcoltanti unite al mio il vortro 

(guardo, e mirate. Su di una battezza 
in forma di gigante: su d' altra moltipli- 
ca P olio in foccorfo de' poveri: su d'altra 
fa dolci le acque falmaftre: ( Marinai for- 
bitene gli avanti , ogni (lilla varrà di 
rimedio ad ogni morbo ) a quella ren- 



rifehia la lingua, perchè noi capifee il 
penficro. O pur uomo ho a dirlo, for- 
fè di altra fpezie, o di altro irapaflo? 
Nò, ma della fteffa creta che noi: dun- 
que riguardo a* noflrifenfi, che in altri 
mai non ne (cor fero Somiglianza , uomo 



VIK 



incomprenfibile : Qui facit magna , & de dopo fei giorni on fanciullo afsorbi- 
incomprehenfibilia . Dirollo dunque quel!' to da' vortici: a quella reflitoifce dopo 
Angelo d'altra fpezie veduto dall' efiafi tre giorni il battello rubato dai marofi . 
di Giovanni volar dal Cielo a trattar Con quelle fei picciole, e male in afset- 
gl' intereffi della corona divina in ter- to ha (terminato un'armata di fefsanta 
ra : Vidi alium Angelum dtfeendentem fei, e pih barbarefehi vafcelli : su quelle 
de calo . ( non (aprei dir quante ) fi ^replicato , e 
Tanto piò , che a quello Angelo del- le ha falva'e . Si, ti conofeo : ti» (ci la na- 
ia terra , come a quello del Cielo , fu ve rialzata dal Santo allorché quafi tutta 



(«) Àpoc. 18. 2. 
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tratti, paralitici? per lui già godono 1 
ufo perfetto dello membra . Ev 



fepolta a* gorghi davi gli ultimi tratti : 
te ancora ravvilo : tu fci quella, cricca- 
vo dalle fccchc, obbligando unofcoglio 
a fpaccarfi, per darti libero ilpafso; e 
voi altre molte , che componete una 
fquadra, a gran ragione fatefpari di al- 
legrezza , perchè tutte campate fotte 
dalle burafche, altre alla Tua prelenza, 
altre al fuo comando, altre alla fola Tua 
rimembranza . Ma tu avventurofa nave 
Santacroce dopo la benedir ione, e do- 
po la profezia del Santo va pur ficura 
Ira le procelle, fra le Arti, fra i pirati: 
anche vecchia , putrida , xarica fino all' 
orlo veleggerai profpcramente infino a 
tanto che non ti (dogli da te ile ili 
nel porto, fazia di vivere, ma non di 
vincere; poiché le tue reliquie inchio- 
date ad altre navi, varranno ad efsc di 
armature fatali a rimbeccare ogni rif- 
chio di rompere , o di annegare . Ma 
me □ tre sbrigomi dalle navi , odo a ga- 
ra gridar le Ifole. In me , dice una , 
fu replicato per più fettimane. Dame, 
ripiglia un' altra , fugò per tempre le 
,fiere. A me, foggiugne un altra, rendè 
la terra ubertofa. Dentro a me , pia- 
gne quefta, aprì un mongibello, e ne 
fc vomitar fiamme , ceneri, e macigni, 
perchè fuperba mi ribellai dalla fede . 
Sopra di me, vantali quella, fpezzòun 
cielo dì bronzo , e ne fe piover acque 
abboodevoli , mentre Aretta da lungo 
attedio era prefso ad arrendermi perla 
fetc . Parlin ora le Città , parlino i vil- 
laggi, e ci ridicano i rimanenti prodi- 
gi di Francefco . Ma chi può ridirli 
tutti, fe per attendato della fagra Ruo- 
ta : Ifiaw per illum , tum viventem , 
tum vita funtlum pattata divinitus , 
tam multa , tara varia, tam inufitata 
funt ; ut prof celo Xaveriut ni hit feciffe 
minta a magnit Apojlolu v'tdcri pojjìt . 
Nella fola Malacca tanti fana infer- 
mi quanti ne tocca, ed altrove quanti 
ne vuole, e ne vuol tanti, che a con- 
tarli (tancafi l'aritmetica, a mtfurarlila 
geometria : fra efsi p a mirica ti , febbri- 
citanti , naufeanti , fpa fi manti, morie n- 
ti , quali nb ? ciechi ? per lui gii veg- 
gono: moti? per lui già parlano: (or- 
dir 1 per lui già afcoltano: Aorpj, rat- 



vi ma- 
lore più contumace delia lebbra ? la 
dilegua da un mefehino: evvi affanno 
più noiofo degli fcrupoli? gli fgombe- 
ra da una Donna : evvi morbo meno 
curabile della . pelle ? la sbandifee da 
Manar coli' impero della fu a voce; da 
Malacca coli' ombra del fuo corpo; ed 
altronde colla efficacia delle fue preci. 
Se comparife e , Ooggiaoo i De moti) da- 
gli energumeni : fe abbraccia, rifanaun 
compagno dalla quartana , rimette in 
fenno un farnetico , arreda i patti di 
un difperato che corre ad impiccarli : 
fe benedice , le cafe godono abbondan- 
za , i Divoti hao figliuoli , e le reti 
de' Pcfcatori vengon ricche di preda . 
Non ha monete da foccorrere un men- 
dico , mette la mano in talea , e ne 
ricava cinquan a, altre di argento, al- 
tre di oro . Non ha contanti da dota- 
re una Fanciul'a, prende trecento feu- 
di dalla caffa di un Limofioiere, e la- 
fciala piena come era. Non ha modo 
da confolarc un fetido impiagato , lo 
leva e Io monda . Iddio ti benedica , di- 
ce ad un Fanciullo moitruofamente gon- 
fiato, e Io (gonfia . Lanciatevi ferrare , 
dice ad un cavallo infbpportabiltncnte 
refi io, e F ammarila . Arredati o Sole , 
ti comanda il Saverio ; fi arreda. Mu- 
tatevi o venti , ve l'ordina il Saverio ; 
fi mutano . Ritirati o elerci to armato 
di fiadagi , ti fgrida il Saverio folgo- 
rante nei volto, gigantefeo nell'appa- 
renza, fi ritira. Sorgete o defunti, vi 
richiama a vita il Saverio, forgono ; 
ma donde? da pozzi, da letti, da fe- 
retri, da fcpolcri: ma quali? Uomini, 
Donne, Fanciulli, CriAiani, Gentili, 
Saracini, altri già puzzolenti , altri già 
mezzo fradici : ma quanti? venticinque 
ne ha già di laminati la fagra Ruota, 
cioquanta ne celebra la fama . Non più 
miracoli , Francefco , non più : già fi 
font Ili per lo gran numero fcreditati: 
già fi fcrive , che un miracolo folo fa- 
rebbe Uranio ,'fe voi nonfacefie mira- 
coli : già paffa per gran miracolo il po- 
ter regillrarc tutt'i voAri mi<acoli. Il 
Vefcovo di Malacca dopo averne efa- 

mina- 
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minati ottocento nel riftretto della Tua lui , al riferir eie' procedi , quali per 

Diocefi, abbandonerà difperato, come abito ; Ditò che non ebbe il cuore 

d'impoffibile riuscita, l'imprcfa . Un Giù- umano nafcondigli così riporti, ov'egli 

dice nelle Indie richiederà volumi per non penetrarle a leggervi le intenzioni 

compilarli; e a volumi correranno pel fegrete , i peniteli taciuti , le colpe 

nortro mondo , anzi ad ilìorie . Frat- diffimulatc ; e che il tempo futuro , i 

tanto prendete un po'di rcfpiro, che il regni lontani , furono Tempre all'oc- 

voftro breviario, la voflra corona , il chio di quelV Argo Divino alla feo- 

voftro crocififfo , la vofira cinta opere- perta prefenti . In fatti quanto il Re 

ran maraviglie al par di voi. Mandate D, Giovanni operava in Portogallo, 

i Fanciulli della Dottrina in voftravc- tutt'cgli palefava , e quanto il Padre 



ce, e gli vedremo quafi piccoli tauma- 
turghi curar morbi , fugar Demonj , 
sbaragliar difgrazie , e fino rifufeirare 
due morti. Date a' voli ri Devoti una 
difciplina, una medaglia , una ferina, 
una tal altra cofa del voflro, e con ef- 



S. Ignazio ordinava in Roma , tutto 
ad un' ora efeguiva neil' India . Più. 
volte pronolhtò approdamento ficuro 
a' Piloti, vittoria certa a' Combatten- 
ti, calma' vicina a'Naviganti . Il nau- 
fiagio predille di quella nave , che 
fe in pugno li fentiremo , quali altrct- sbarco] o in Goa, e di quella, che ac 



tanti Mosè, farfì ubbidire dalla na:ura 
corporea, e dalla elementare. 
IX. Scbben che dico, Afipoltaptf Anche 
lafciando il Saverio di operar maravi- 
glie in altrui, e per altrui, non le ope- 
ra tuttodì in le li r fio ? E che fono mai 



compagnollo a Cucino , c di quella , 
che lo precedette a Sanciano , per ta- 
cerne ultre molte . Profetizza in ogni 
congiuntura, o fgridi perverfi ; o con- 
torti virtuofi ; o ringraz; benevoli ; o 
fpedifea operai y e quando feri ve ; e 



quel! articolar che fa voci, ufar frali, quando contempla ; e quando pranza . 
variar dialetti non mai uditi da lui, né 
mai apprefi? Che quello fpiegarei mif- 
terj della Fede coi gefli, formar Mac- 
eri nella dottrina di Grillo coi legni , 
infinuare le mafTime del vangelo coi mo- 
ti degli occhi , con gli atteggiamenti 
delle mini , colle mutanze del volto } 
che quel fuo raddoppiarli nel mcdcfimo 
tempo in più luoghi ; quel fuo parlar 



Se predica , interrompe il difcprfo , 
cdclcrive combattimenti fot t'altro cie- 
lo ; c raccomanda agonizzanti in al- 
tro regno ; c ia pregare pc' naufragan- 
ti di altro climi . Se palleggia , arrc- 
lla i palli , c numera navi lontane : fe 
celebra , f;-. zza le ceremonic, e profe- 
tizza : (e muore , ferma le agonie , e 
profetizza . Profetizza ogni bene , e 



nelmedefimo luogo in più lingue; quel figliuoli a chi n'è fenza ; e ricchezze 

fuo farli intendere nella medefima lin- a chi n'è in rifehio ; c fanità a chi 

gua a più popoli ; e quel sì decantato n' è incerto ; a quello , che farà reli- 

ioddisfar colla medefima rifporra a più giofo ; a quello, che farà martire ; a 

dubbj quanto difparati tra foro , tan- quello, che (ara (alvo; e a quello ? Jthi 



mi/ero dove lo portano i (noi peccati '. 
Profetizza ogni male, burafche, pcr- 
fecuzioni, penurie, ancora morti . E 
, dice , morrai in vecchia ja ; tu in 



tu 



X. 



ro in sé ftravaganri , che fono mai ? 
Non fono prodigi tutti , per cui può 
dirgli il Santo Giobbe (a) : Et fi babà 
brachium ficut Deus , & fi voce fintili 

tonar ? Non fono tutti incomprenfibi- gioventù ; tu alC improvxijo ; tu di 
li ì Lo fono certamente . Almeno a ri- 
guardo della lor moltitudine : quia nu- 
tre non poffuntut omnia. 
Ma dove chiamare me già laffo dal 
raccor are, Profezie del Saverio? Co- 
inè pn lo io in due minuti fchicrarvi 
davanti al mio Uditorio, fe folte in 



(a ) Jv6 40. 4. 



ditello y tu di archibufo y tu alla di- 
chiarata ; e con qual legno ì quando il 
vino ti [aprii di amaro. Che più ? Co 
cenni di un volto allegro profetizza 
venti favorevoli a' naviganti ; naviga- 
mene profperi a* vafcelli ; guadagni 
abbondcvoli a' mercatanti : e poi co' 

cenni 
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cenni di un volto mefto profetizza efter- così dc'Macflri , che farà flato degli 
mini a'mifcrcdenti Malaggcfi; annuo- Scolari f Se così degl' Increduli , che 
zj di morte a' Zelandefi , a' Portughc- de' Credenti ? O che nuovo , e degli 
fi . Olà di chi fi parla ? di una crea- altri due più vallo pelago mi fi apre 
tura, odel Creatore ? Si parla dclSa- davanti ! Vagliami non per tanto dì 
verio, e tanto batta , perchè fi fappia trottola un detto dell'eloquentifiìmo Boc- 
effer lui il Plenipotenziario di Dio io cadoro: Adqutmcumque accefftrit (die* 
terra : Habentem potrjlatem magnam . egli, e dico io ) prò luteo aurtum red- 
Io ti compatito), GcntilitàdiOricnte, didit . Sì, o Signori , a quanti fi ac- 
fe abbarbagliata da prodigi sì ftrepito- coftò il mio Santo, tutti di loto ca ni- 
fi , sì univcrfali , sì frequenti , defti in biò in oro . Acceffu ad un Foriero 
eccello di cecità, per vaghezza di mo- sboccato , c con un avvertimento lo 
Ararti veggente , chiamandolo il Dio fe modefto : ad un Piloto lafcivo , e 
vifibile, il Dio del mare , il Dio del- con uo difeorfo Io fc continente : ad 
la terra, il più poiTente infra gl'Iddìi: un foldato perverfo , e con un ricor- 
e come a Dio ora adorazioni porgen- do lo fe contrito . O ad una ad una 
dogli , e ora incenfi , ora ergendogli le converfioni fatte dal Saverio ? e 
altari, ed ora tempi . Gentilità abbar- quando le finiremo ? Diciamole a 
bagliata , non vo' che a torti di errore molte infieme. Accejfit alle tavole de* 
afpetti a vederlo morire di anni 46. fu giuochi , e con un tiro della fua ma- 
il' uno fcoglio, efpollo alle inclemenze no guadagnò a Dio più difperari: ae- 
della ftagione , derelitto dagli tìranic- ceffu ai letti degli infermi, e con gli 
ri, e poco affittito da fuoi . Vieni pur officj della fua umiltà, rifanò dalle 
da lui or che innalberato nella pubbli- colpe più perduti : aeteffit alle menfe 
ca piazza un Crocifitto, quello predica de' peccatori , e colle gentilezze della 
effe re il vero Dio; ed allettata da fuoi fua carità a chi tolfe una concubina, 
prodigi arrenditi incontanente alla fua a chi due , a chi quattro , a chi fin 
voce. E tanto avvenne. Ed oche ter- fette: aureor reddidit . Acceffu a fchie- 
zo , e più degli altri immenfo pela- rediCrittiani fenza cofeienza, difem- 
go mi fi apre davanti non valicabi- mine fenza vergogna, di Ebrei fenza 
le certo dal piccolo , e fdrufeito mio difeorfo, di Maomettani fenza rimor- 
legno! fo , di Atei fenza Dio ; e tutti alla 
XI. E vaglia la verità, o Signori, non fila con la pietà li fpo ( ò , o con la 
fembra nè men pottìbile il ripugnare , Fede : prò luteis aureor rtddidit . Ac- 
l'oppoifiaehi cammina a patti di mi- cejjit alle Corti , alle Re ggie , e dieci Re 
racoli , parla a periodi di profezie , ( per quanti vaglion quelli ? ) dieci 
e predica a Itile dt portenti . Io fo Re , e più Principi , dieci Reine , e 
che u le irono a combatterlo non fola- più Principeffc fottomife al Vangelo : 
mente colle difpute, ma con affronti, prò luteir aurea reddidit. 
con infidic , con tumulti i Bracmanni Ove poi fi cerchi dc'Pagani di mi- XII. 
dell'Indie, iCafcizzi de'Mori, iKab- nor conto, la differenza degl'idiomi , 
bini degli Ebrei , gti Imani de' Tur- la varietà delle nazioni , la didanza de' 
chi, i Bonzi de'Giapponefi ; e quelli luoghi con per mezzo un Oceano ce 
a torme, a fchicre, ad efercifi, a tre ne han fraitomata la c^ta lo mina ; 
mila per volta : ma fo ancora , che onde anzi clu numerarli, uopo è ar- 
si tuono della fua voce, quafi a feop- gomemar i tosi. Si sa, che Francefco 
pio di militare artiglieria, diroccate fpczzò qu trama mila ido'i : o che 
rimafero le loro macchine, abbattuta appannino fi formerebbe dei foro tran- 
la loro fuperftizione , confufa la loro turni ! Quanti dunque faranno flati di 
fapienta : e di etti gran numero ca- elfi gli adoratori ? Si sa, che li ince- 
dutigli a* piè adorarono quella Croce , feo atterrò tra tempi, delubri , e mo- 
che gli feonfiffe . Or fe , dico io , fe fchee, fino a cento mila : o che alpe- 
fi s'in- 
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s'innalzerebbe delle loro ruine! Quac- in onore di Dio, a fa 1 va none deiProf- 
tt dunque faranno (lati di effe i fre- fimo ! nè numerare fi pub , né a mi- 
quentatori ? Si sa che Fraocefco fog- fugare fi arriva , né fi finifee di argo- 
gettò al Crocififfo quattro cento tra meritare . Cuntìa rei difficilet , dirò 
Città , Ifole , e Regni : o che gran coli' Ecckrfiafte 1.8. non potejì eas ho~ 
mondo fi comporrebbe delle loro fab- mo explicare fermane . E a qual altro 
briche .' Quanti dunque faranno flati partito dovrò appigliarmi per tipri me- 
di effe gli abitatori ? Lo sa Dio , lo re io qualche modo una idea di voi 
sa il Saverio , lo faprem noi , ma in non indegna ? Via fu lafcio il li io , e 
Paradifo. Qui fu la terra halli a dire lofehifo, edivolo portatomi perquan- 
con Gregorio XV. e con Urbano Vili, to flendefi di la d'Abila, eCalpe l'O- 
che i Figliuoli del fuo fpirito forpaf- etano, vado a tutti gridando.- Un arci- 
fan di numero le flellc del Cielo , e pelago d'I fole, una geografìa di lidi , un 
le arene del mare : Ut filios Juos fu~ emisfero di paefi , un mondo, un mondo 
per Jiellas Cali , & fuper arenam , intero fu da lui o per lui mtflo in iflato 
qu£ tfl in litote maris , multiplicatos vi- d i eterna vita. Un mondo ; ma quant'an- 
daet . O la efpreffìone quanto autore- ni vi travagliò? non più , che dicce. E 
vole , tanto forprcndente ! Super Jlel- in que' due luftri , operò egli altro? Se 
//*/, & fuper arenam ! Dunque, feat- operò ? Nunzio Appoftolico invigilò , 
tenendomi al rigor dei proceffi, io vi corrette, ordinò. Superiore del fuoOr- 
diceffi , che un milione , e dugento dine lo governò, lo vifìiò, lo dilatò in 
mila furono i battezzati da lui ; un molti regni . Riformatore di quePa 
milione , e fette cento mila furono i Criftianita, che trovò nell' India mez- 
da lui convcrtiti, relìerebbemi tut- zo Turca, mezzo Atea , tutta intcref- 
tavia che dire? SI , fuper Jiellas , &fu- fc, tutta carne, la riduffe a vivere fe- 
per arenam . Dunque fc io numeraffì condo il Decalogo . Oltre a ciò dava 
tutt' i Vaffalli del Regno di Ceilan , pur egli le fuc orc alla contempla? io- 
dei Regno di Celebcs, del Regno del- 
le Maldive , del Regno di Nuliager , 
del Regno di Arima , del Regno di 
Buogo, del Regno di Ternate, Regni 
tutti dal Saverio aggiunti al Vaticano, 
farebbevi ancora che numerare ? Sì , 
fuper jiellas , & fuper arenam . E fc 
di più additarti ad uno ad uno i na- 
tivi della Pcfcheria , del Travancor , 
del Moro , e di altre Ifole , ciafeuna 
un regno ; popoli tutti tratti dal Save- 
rio nelle reti di Piero ; rimarrebbe pur 
che additare ? Sì , fuper Jiellas , & 
fuper arenam . E fc in oltre calcolaffi 
quante anime comprendono i Paravi , 

i Malai, i Giai, gli Aceni, i Moluce- Catcchiiìa di tu'.ti gli Idolatri 
fi, i Gigni , i Mofotcfi , i Giappone- il Battezzatole di tutt' i Neofiti ; 
fi , nazioni tutte aggregate al C-i ili a- Io il Macflro di tutti i Battezzaci » e 
nefimo dal Saverio ; nè meno farebbe folo l'arbitro delle liti, il Vifitator de- 
finito il calcolo ? Signori nò , perchè gl Infermi , il Pedagogo de' Fanciulli , 
fuper Jiellas alcende, & fuper arenam, l'amminiilratore de Sacramenti , ilDi- 
qux ejl in litore maris . O due , e tre rettore delle Colciewte. Solo in dicce 
volte , o ben dodici volte Apposolo ! anni operar tanto , com' è poffibilc ? 
o Senato di Apposoli ! o Francefco com' è credibile ? Qui certamente il 
Saverio , e quanto avete voi operato Dilcorlo mio non arriva. Ma che di- 
co 



ne ; le fue al Divino offizio, che mai 
non fi valfe del privilegio di ommet- 
tcrlo ; le fue a stendere irruzioni , e 
ne lafciò per tutto in ogni lingua ; 
le fue a fcrivcr lettere , e ve ne ha 
due , o tre volumi ; le fue al Purga- 
torio, e girava ogni notte col campa- 
nello raccomandandone le anime. 

A Imanco l' avr 1 per quel nuovo Mon- 
do, e preceduto folta vanguardia di al- 
tri Uomini Appóllolici , e fiancheg- 
giato (omiglicvole comitiva d'accom- 
pagnamento ? Signori , nò : fu ivi 
tempre , o quafi lunare folo . Solo il 
Predicatore di tutti 1 popoli ; folo il 

folo 

i ib- 
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rum terra tu* . Egli quclf Angelo di 
ftraordinario potere veduto da Gio- 
vanni venir dal Cielo , e tutta illu- 
minare colla Tua luce la terra : ( e ) 
Vidi ai ntm Angclum dtfecndentem de 
Calo , babentem potejìatcm magnani , 



Di S. Francefco Saverio. ir 

co il mio t Non vi arrivò nè men cavi cum , tf benedixi. ei , & multi- 
quello del faggio Re Portughefe Gio- plicavi ium . Egli 1' aquila di grand* 
vanni III. e per quella fola parte dell' ali , che coli» valliti de Tuoi voli co 
Oriente, che India fi appella, e India ptl di tutti que' par fi l' ampiezza: (A) 
foggetta al Tuo dominio , quafi tutta Extenfio alarum ejui implens latitudi- 
Ia Compagnia di Gesù allor bambina 
richiefe con chieder fei di quei pri- 
mi Tuoi valorofi Campioni . Anzi né 
mcn vi arrivò la vafta illuminatamen- 
te del lor Capitano Ignazio, che fpo- 
gliar non potendo la Europa degli al- 
tri quattro , che vi faceano imprefe & terra illuminata e/è a gloria ejut . 
da Eroi, due ne mandò, il Roderico, Egli in Comma, e però egli folo l'ope- 
e'1 Saverio . Solo Dio colla fua On- ratore di cofe incomprenfibili, e a'no- 
nifeienza vi giunfe , e correggendo P ftri fenfi, e a'noftri calcoli, e a'nofiri 
abbaglio di amendue, trattenne ilRo- difeorfi, o tracci anime a Dio co' Tuoi 
derico in Portogallo , e volle il folo patimenti , o le alletti co' fuoi pro- 
Saverio in Oriente . Egli fu dunque digj , o le guadagni colle fue arti , 
di quel nuovo mondo 1* A bramo ; egli indufirie, opere, e voci: Quifacit 
l' uno eletto da Dio , e benedetto , c gna , incomprehenfibilia , & 
moltiplicato a rigenerarvi alla grazia bilia, quorum non efi numerus. 
figliuoli fenza numero, {a) Unum vo- 

( a ) I/a. $?. z. ( b ) Jfa. 8. 8. 
C c ) Apoc. t8. x. 
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PANEGIRICO 

IN ONORE DELLA ; 

IMMACOLATA CONCEZIONE di MARIA. 

Eflo mibi in domum rcfugii . Pfalm. 30. 

Fin da quel tempo , che il Faci- e cosi refovi non meno a' corpi , che 
tore fu premo creò librata fui nul- alle anime neceflario il morire, preclu- 
la quella gran mole dell Univer- fe ogni adito al fuo diadema ciato di 
fo, fondò in due parti di eli», cioè nel raggi , che non conofeon mai fera, 
cclerte, e nel terreflre Paradifo, come Fabbrichcraflì almeno di volta invol- 
in due luoghi i più degni , la reggia , e '1 ta un qualche ofpizio ne' cuori di quelli 
foglio per l'innocenza . Ma che? ap- Abeli, di que' Set, di quelli Abrami, 
pena quefta vi mife il piè da Regina, di que' Giaco bbi , di que Samueli, che 
che fe ne pianfc ben tolto efule, fuggiti- padano per prodigi di fantità? Oimè, 
va, raminga, quafi che rea di ulurpa- che oltre ali eflcr nati ancor erti d'in- 
to dominio . Gli Angeli la sbandiron fetta origine, di etti ancor va dicendo 
dal Ciclo, perchè da c(fa venivan loro Salomone, che fepties cadtt juflui . Po- 
tarpate le ali , tagliati i voli , che vo- vera innocenza .' dove dunque le verrà 
Jean giugnere alfommo, nonmaifom- fatto di metter piede? Corre per infal- 
mo, fe non è folo. Adamo le dièl'efi- libile, che rumo bonus nifi jolus Deut ; 
lio dalla terra, e fu per poco, che non c però cercar fuori di Dio altro fpiri- 
l'avvclcnale con quel boccone , che per to da farvi ella il fuo foggiorno, è un 
lui fu di morte; onde i fuoi difeenden- cercar P imponìbile , rifponde Origene, 
ti nè pur ravvisandola da lontano , fi -non avendo già mai trovato lafperien- 
fccer Sacrileghi a venerare fui di lei za alcun giudo per ogni lato perfetto : 
trono la colpa, e a conferire iniqui a' Nullo* jttjiot ornai vhtute invtnit. Ma 
vizj tiranni la di lei giurisdizione le- deh slargate una volta le ftrettezzc del 
gittima: Vhtut cxpellcbatur , & virtut voflro cuore , abbattuta innocenza , e 
tamquam rts aliqua legìttima colcbatur ; ricingete il meriggio di quella gloria, 
così , meditando l'età bambina del mon- chefafeiovvi fui nafeere . Il primo iflan- 
do, fofpira Ambrogio . Povera inno- te di Maria Figliuola di Anna, e Ma- 
cenza! che farà ella, per trarfi dal ban- drc di Gesù, che forma oggi il foggetto 
do, e rimetterfi in foglio ? Tornerà al della noftralcrizia, e la calamita de'no- 
cielo? non già: poiché fe cadder di là ftri amori, non fol vi richiama dal lungo 
que' Serafini rubelli , d'afoni de' quali efilio, ma vi follcvaad un eflcr di nuove 
chiamato fu dal Crifologo , criminum grandezze, e di grandezze non mai pen— 
Uno , & parafitut vitiorum pure di fate : mercè che in effo conceputa la 
quelli, che vinmafer fedeli parchefia graziofa Bambina tutta fiore di rtclle , 
fcritto in Giobbe , in Angelit fuitrepe- tutta purezza di luce , tutta brio di fplen- 
rit pravitatem ; forfè perchè può ritto- dori , forma al voflro infultato diade- 
varia chi difeute con tutto rigore. Tor- ma la città di rifugio, e al voflro dol- 
nerà alla terra ? nè meno ; poiché il ce dominio la ficura , la perpetua, P 
primo abitator parricida edit illichum , imperturbabile reggia. Afcoltanti , in 
& tramgrejfione faturatut inmortemcru- udir, che Maria fu ricovero di riferba 
ditav/t , allo fcrivcrc di Tertulliano j all' innocenza perfeguitata, cafclicrctc 
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forfè di cuore » e fui p. nofo rifletto della re , che generata fotte in grazia la pre- 
colpa ereditata da Adamo, entrerete in fcelta fua Madre . Illazione è quella, 
timore di non trovarvi per voi alcun luo- Uditori , come ben vedete, sì foda, 
go: ma nò, incortefìa, non vi perdete, che regge da fe ftefca fenz' altro appogv- 
che io vo' inoltrarvi la bell'anima di Ma- gio. E pure, ripiglia Origene, lame- 
ria quanto chiufa al peccato , tanto aptr- defima Vergine 1 appoggia là nella Can- 
ta a* peccatori ; siche, fefunnedell in- tica , dove dice : Nardus mea dedit 
noce n va a lei rivolta, prima che forte, odorem Juavitatit: ocorae legge il pre- 
quella fupplica , E/ic mibi in domum refu- fato Dottore : Nardus mea dedit odo* 
gii; fia altresì, dappoiché tu conceputa, rem e/ut, qui ejt lilium convallium: e 
di ciafeun Peccatore. Da capo. vuol dire: l'efser mio, come di pura, 
Prendo appena le molle nel mio di- efemplice creatura, egli è molto di qua 
feorfo , ed ecco fento arretrarmi dall' da quello del mio Figliuolo il quale 
Evangelifta Matteo, ilqual dichiaran- all'efser di creatura accoppia l'efser di 
do collocati nella loro genealogia il più Creatore : ad ogni modo fe non pote- 
da pretto, che fiapoffibi le, G a Ma- va di fua natura dar quell'odore di tut- 
ria , Jacob autem genuit Jofeph vtrum to giglio , che propio è dell' Uomo Dio , 
Mari*, de qua natut eft Jejus, quivo- quelli come di piccola pianterella di nar- 
rano* C^rj/rW.- parche voglia avvertir- do, perchè di pura e femplice creatu- 
mi etter colla dovuta proporzione inef- ra, altro odore non poteadaTc, che di 
fabile la generazione di entrambi , e peccato: ma il mio Figliuolo, eh' è il 
ad entrambi comune 1' efclamazione d' gigiio delle convalli tutto candor, tut- 
Jfaia : Generationem e/ut quii enarra- to fragranza, perchè ali'cfser di crea- 
bit ? Venero, come devo, l'avverti- tura accoppia l'efser di Creatore, tut- 
mcnto , ma non per quello il mio af- ta mi afperfe , e m' inzuppò della fua 
fetto ritirali j più tolto prende da ett» foavità j tanto che polso dire, di aver 
il primo motivo di falutare la Vergi- nel primo mio efsere dato l'odor del 
ne in ogni fuo ilìantc Immacolata , e fuo giglio, odor di grazia, non di na- 
chiufa al peccato fin dal fuo primocon- tura, di Madre di Dio, non di Fig'i- 
cepimemo. Perocché fe tanto al Ver- uola di Adamo: Nardus &c. Perciò da 
boincarcato ella è immediata, che con Origene ftefso può con tutta ragione 
lui, in quanto è Uomo, dice vincolo chiamarli : Di/ma Dei , Immaculata 
di confanguinità il più tiretto , e con Immaculati, Una Unim, Unica Unici. 
lui , in quanto è Dio , dice grado di Nardus mea odorem mibi detulit fponfi, 
affinità il più avanzato , crederete voi , & vcluti Juperato naturali odore fuo , 
che volefle egli effere concepito , da prx fragrantia e/us, ipfius mibi detulit 
chi non fotte a lui limile generata? che fuavitatem. 

voleffc effere l' incomprenfibilc fua pu- Ma fogniamo, fe vi piace, Uditori, 
rezza mefcolata con altro fangue , fe una chimera , e diamo per falfo ciò, 
noapttri/Gmo? che roleffe l'infinita fua che l'onor dell' Altiffìmo ci perfuailc 
fanuta effere affine con una di ftirpe per vero : credete voi , che l'inferno 
infame, e di origine viziata? Nòcer- non metterebbe in difordine il Pati- 
tamente; e femai ileredelìe, mottre- foper attaccare un obbrobrio in faccia 
refte di non intendere il pelò chehan- a Crifto, il qual è tutta l'anima e dell' 
no , e la inimicizia , che nutrifeono onore, e della compiacenza del Padre? 
quelle voci. Dio, epeccato. Dunque !Se per difgrazia non fofse fiata la Ver- 
a uopo è riconofeere tal decoro, e tal gine nel fuo primo efsere immacolata, 
; grandezza ncll' Uomo Dio , che non con quali difprezzi fi farebbe dalle fue 
vernile dato alla luce fe non da una pcneCaino ad infultare il Divino Uni- 
Donna (èmpfe in luce difantità. Dun- genito in quel leggio di gloria, dove 
que l' Incarnazione dell' eterno Figliuo- ita affilo? Io gemo, direbbe, nel cen- 



, meritò tanto dal fommo Genito- tro qui delle infamie, c gemer debbo, 

dan- 
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fero pietofiffimo di Maria. L'udirem- ma immacolata , col compatirli 



mi 



mo in sì beli'attoefclamarc: Oh fi pur 
l'ottimo dimorare in quella fhnza di 
amore : è pur la gran felicità riract- 
terfi in quelle vifeerc calde ancora del 
concepimento divino: gran felicita per 
la quiete , che vi fi gode : maggiore 
pel moto con cui fi afeende . Non mi 
fi parli più di balsezze; che dal cuor 
di Maria ael qual ripofo, fon trafpor- 
tato fenza avvedermene a ripofar più. 
alto nel cuor di Dio. Di un tanto po- 
fio non ardiva per le mie colpe invo- 
gliarmene ; ma poiché fondi Maria , 
giungo a pretenderlo. Efsa, co] farmi 
io fuo, mi fa de* fuoi , e fe fon della 
Madre , fono altresì del Figliuolo . Da 
per me folo io non potea fdofsarmi de' 
miei difetti; ma la pietà diquenVani- 



M dato vigore da sfrantumarli. Qual 
polso dunque bramare protezione più 
gloriola , fe quella fola > che godo , ol- 
tre all'empirmi di tranquillità, e di con- 
tento , mi è di mezzo a quella gloria 
immortale per cui ho vita ? Peccatori , 
afcoltafter* Sonquefti inviti , che il San- 
to fa a tutti voi. Ite a chiarirvene , 
fe volete ; e dovrefle volerlo , perchè 
il chiarirli ne é falvczza. Se mai ci an- 
dane, ricordatevi prefso lei ancor di 
me; pregatela a condonarmi l'in Tuffi - 
cienza in lodarla ; e a concedermi che 
l'ami vivendo, e che non lafci col mo- 
rire di amarla. Pretendo troppo? Ma 
non è troppo per chi non bada a meriti 
nel favorire» 



Altro Panegirico fotto lo fteflb Proemio . 



VOi già fapcte, Uditori, che nul- 
la di malagevole, a riferba dell' 
imponìbile, fi può trovar prefso Dio. 
Per iitrana, che fembrici alcuna cofa» 
pub in rcalià aver efserc , ove il vo- 
glia l'Onnipotenza , e con tutt'agio, e 
lenza il minimo sforzo . Quegli fleffi, 
che noi chiamiamo miracoli, perchè 
fuperanti, c'1 nerbo, e l'arte della na- 
tura , opre fono all'eterno Nume di nien- 
te men facile riufeita, che il dar cor- 
fo alle acque per giù la china, e poi 
ripofo in su del piano . Che però que- 
lli vocaboli duro, Urano, diffìcile, na- 
feono in bocca a noi , e proprj fono di 
un braccio quanto debole neil' operare* 
tanto corto nel potere ; 1' adattarli all' 
A In Hi mo è un abufo di chi o a sfuggir 
la ricerca delle parole, o a fecondare 
il collume degli afcoltanri, alla umana 
maniera favella . Or io di tal maniera 
adoperando vorrei faperedavoi, Udi- 
tori, cofa vi fembra più malagevole ad 
avvenire; che CrilloGesù Figliuol di 
Dio nafea da una Madre del tutto Ver- 
gine, o che derivi da una Donna del 
rutto Immacolata 1 Balta none fser cie- 
co a vedere la maggiore oppofizione , 
che pafsa tra i pumi due termini , che 



tra i fecondi . A quante proprietà na- 
turali bifogna dar la tortura, per far, 
che una Vergine fia feconda , e nella 
fecondità mantenendo il fuo candore» 
non lo feemi lo sgravarli col partori- 
re, l'accrcfca, e sgravata che fia, ten- 
ga con una mano il fuo Figliuolo alle 
poppe , e coli' altra Aringa il fuo gi- 
glio? Quefl'è un metter fofsopra , non 
che le leggi della natura , la natura 
medeflma , e dare il corfo a più cofe 
credute fempre impoffibili . Per lo con- 
trario ad accoppiare gli altri due ter- 
mini Donna , e Immacolata » non fa 
d'uopo, che d'un referitto prefervati- 
vo del comune reato ; e difendere dal 
peccato un' anima nel primo dante , 
che mefsa fuori dal nulla , deve intor- 
niare il fuo corpo: favore già difpcnfa- 
to a' primi Progenitori, creati in gra- 
zia, quantunque poi non fapefsero con* 
fervarvifi . Ciò prefuppofto , difeorro 
così . Maggior prodigio egli è fenza 
dubbio, una maternità verginale, che 
una Concezione immacolata : dunque 
fe nella perlona di Maria » ufando 
Dio del fuo llraordinano potere, ope- 
rò il più, perchè non avrà operato il 
? Se fu con lei liberale ad ec- 
C z ccfso 
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ceffo nel primo cafo, perchè s ha a di- bc mai flato decoro Tuo permettere , 
re, che le fia fiato avaro nel fecondo? ed accordare al Tuo unigenito unaMa- 
Anzi, fe oltre il pregio comune delia dre ilata un tempo in peccato nimica 
Virginità popolare glie ne diè a godere fua? Fu Crcfo Re della Lidia rotto, c 
un altro d'clfcr più Vergine , perché Ma- disfatto da Ciro Re della Perfia; mala 
dre, fecondo il dir di Agoflino, In cjus pena di queflatroce rovefeio, qual vi 
parta Virginitat ampliata tjì , ( flranez- credete, che foffe infofferibile nel doio- 
za quanto impofiìbile a Creatura, tan- re ? Fefcrcito fcompigliato , e diftrut- 
to propia del Creatore . Tota ratio fatti to? non già: la Lidia cipolla agl'inful- 
tft omnipotentia facientit ; ) perchè non ti dell'inimico? nè pure: la reggia ri- 
ufarlc quella indulgenza di entrare nel- malia fenza difefa al capriccio di Ciro 
la vita fenza peccato? Perchè, rifpon- vincitore? Nulla di quello cuoceva a 
derebbe tal uno, a quella indulgenza Crcfo a par di quel, che cuocevagli ve- 
oilava il Divino decreto intimatoadA- derla fua Regina Conforte lervireaIRe 
damo: Maleditla terra in opere tuo.' don- vincitore in qualità, e in arnefeci ab- 
de fu tratta dali'AppofloloPaolo quella bietta Ancella. Oimé chefeorno! Una 
afferzione univcrfalc: Omnes in Adam del mio parentado, e fatta lo fleffo col 
peccaverunt . Ma del pari oliava, ripi- fangue mio, in sì baffo efercizio, in 
glio io, al primo privilegio la fentenza impiego così villano ! Che ferva chi 
fulminata nella perfona di fcva ad ogni mia compagna fui trono ha un mezzo 
Madre: In dolore pariet filioi . Sì, di- mondo di treno, e di aitentiffima fcr- 
rebbefi, ma da tal fentenza reftò ella vitù! Regina, eFantefca! che accop- 
efclufa, perchè desinata ab xterno Ma- piamento obbrobrioso] Senonfoffemia 
dre legnaiatilfima di Gesù : e perchè di moglie , non farebbe mio lo (macco : ma 
Gesù desinata Madre non farà rei la. a l'unione che palla tra noi due, rifonde 
cfclufa da quel contratto? e per qual nuo- fopradi me , e fopra tutti i miei credi la 
voollacoio? d' impotenza ncllonnipo- fua ignominia. Così lagnavafi Crefo a 
tentc? di volontà? quel colpo indifereto della fortuna. Ma 
II, Ma fe per l'addotto motivo volle, dite a me, cari Uditori, credete, che 
che foffe Madre lenza lafciard'cffcr Ver- non farebbe altamente pefato all'Altif- 
gine, e alla lìeiilczza fpofaffc una am- fimo, il vedere JaRcina dcll'univcrfo, 
mirabile fecondità \ perchè poi a riguar- e Madre dell'Unigenito fuo Figliuolo , 
do della* flciTa maternità non le avrà da- non folo ferva ma fchiavadi Satanaffo, 
to il pregio di una non mai maculata in- fuo capitale , ed irreconciliabii nimico ? 
nocenza ? Troppo importava, foggiu- Credete che una così 'oienne ignominia 
gneretc, troppo premeva atf Altiflìmo, nou fi rifonderebbe in gran parte in fac- 
chc l'Unigenito fuo nafcefseUomo Dio eia dell' amabiliffìmo fuo diletto? Cre- 
temporalmente, come fu generato tutto detc, che Gctù dillo non fi riputercb- 
Dio ncU' eternità , e fe ivi ebbe Pa- be fmaccato , dovendo nafeer da Ma- 
dre per fe fleffo fecondo fenza concorto dre ilata in catena, benché per un mo- 
di genitrice, avelie qui Madre del tut- mento, preffo Lucifero il gran Tiran- 
te Vergine fenza commercio di geni- no? Io non so come ne fembri a voi; 
torc. Tanto, e nientemeno fi convc- ma il Verbo eterno, per bocca di Agofli- 
niva a!!a infinita nettezza dell' uomo no, parla Melatamente così . Si Maria 
Dio , la malfmia in tutto il creato , urna- potuit inquinari , cum ipfam J'acerem :po- 
r>a,èvcro, ma nel tempo fleffo divina, tui & ego inquinari , cum ex eanafeerer . 
Ma io ripiglio, c dimando : importa- Se Maria mia genitrice potea macchi ar- 
va forfè meno all'eterno Padre, che il fi mentre io la feci , poteva aver mac- 
fuo Figliuolo umanato nafecife dafeno chia ancor io, quando nacqui da lei. 
di Madre fempre fanta qui in terra , Io non so, torno a ripetere, cofa ne fem- 
come in Ciclo aveva avuta la origine bri a voi; ma prefso Arnoldo io ritrovo, 
da una mente fempre fantiffinu ? Sareb- che la gloria del Fig'io non è blamente 
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comune, ma la medefima colla gloria fantifìcare itempj già compiti. Maedi- 
della Madre . Filii gloriarti cum Matt e , ficare un Santuario prima di cfserc edifi- 
co» t.im comunem judico , quarti tandem, ciò , egli è un parlare mifìeriofo , e così 
Dunque per illazione a contrario, 1' ofeuro, che per quanto commcmifi non 
ignominia della Madre dovriadtrfì non mai fi (piega a dovere, quando nonfia, 
pur comune col Figlio, ma la medefima. dice il Serafico P. Buonavcntura , quel 
Ciò provato: tornerà egli a conto del tempio mirtico, quel vivo fantuariodcl- 
fommo Padre , che il fuo Figliuolo fatt' la gran Vergine Madre . La fola fabbri- 
uomo derivi , e nafea da Madre non cadi lei fi deve dir fanta prima diefsere 
mai macchiata ? tornerà a conto al fom- eretta; lavoro della Grazia prima che 
mo Figliuolo incarnarli nel feno d'una opera di natura; parto dello Spirito San- 
Donna fempre innocente? Chi mai di- to prima che concepimento di Anna, 
ecfsedinò, non intenderebbe , che dir Non dico già , che Maria fofse fanta an- 
voglia quella colpa, /a quale comincia tecedentemente alla fua Creazione, pe- 
con noi. Ella è una morte gemella di no- rocchè come in fegna S. Bernardo, Non 
ftravita: un retaggio difgraziatiffimo, potuti fantìa ejfe antequam ejfet : ma fa 
di cui entriamo in pofselso fenza aver meilierediftingucre, feguc Bonaventu- 
occhi per ravvifarlo: u« delitto cora- ra, in un iilante due fegni , e nel primo 
mefso prima di aver potenza a commet- intender quella Igrand'anima fanta; nel 
tere altri reati : un trafeorfo antico , che fecondo intenderla creata : così intcnde- 
rinafee ogni volta , che nafecunuomo; raffi, che nella conduzione di leificdi- 
tuttodi chi viene alla luce, perchè tut- ficafsc un lavoro giàfantuario, un tem- 
todi chi fona più fecoligià morì. Ella pio prima di effere eretto fantificaro. 
è un veleno , che attoffica i primi nolìri Puofli dir di vantaggio da un Dottor tut- 
refpiri; radice di quanti mali hanno mai to. ingegno, e rutto divozione, qual è 
faccheggiata , e manomcfsa la terra ; ca- Buonavcntura ? Ma su qual ragione ap- 
gione non pur di un vivere difgrazia- poggiato egli lo dice? eccola in breve . 
to, ma dello ftcfso morire; nimico di Maria Vergine non doveva effere per 
lutt'i beni della nofìra anima; turbine dipendenza di llirpe , e molto meno per 
della noitra innocenza ; impronta di dan- proprietà di,' natura Madre di Gesù Cri- 
nazione , e marco di fchiavitudinc al ilo ; ma unicamente per clezion dell' 
primo capo de' reprobi . Quello figni- Altiffimo. Quindi non fu prc fa a chius' 
fica macchia ereditata, colpa contratta occhi dal ruolo numcrofiffimo de' poffi- 
coU' efserc, fallo infomma, e peccato bili, fucjvata, fu eletta fin abetcrno ; 
originale. E volete che in efso abbia per- e nell eleggerla , che fc Dio fin ab etcr- 
rocfso l'Altilfimo, che fia incorfaMa- no, non è credibile, che intendefle di 
ria? eleggere una creatura comunale , fenza 
III. Il Coronato Profeta dovendo parlar quei pregi , e quelle fingolarità valc- 
dilei dice così, {a) JEdificav'tt Domi- voli a diftingucrla , anche nella fua men- 
nuifanEìtfictumfuum. Che ftrana for- te, da tutte le altre. Che un genitore 
mola ! chiamar fanta una fabbrica prima abbia Figliuoli diffomiglianti , e dal do- 
di ergerla! Ifamuarj, le Chicfc fi di- corofo fuo ceppo difformi, è>n crror fen- 
con tali dopo che l'arte ha compito nel- za colpa , perchè cafo fortuitodella na- 
ia mole innalzata il fuo lavoro. La fan- tura. Ma fe mancandogli i propri, ne 
tità è l'ultima ad introdurvifi ; nè vi s'in- adottale degli altri men favj , e vi- 
troduce giammai , fin che vi abbia le ziofi , meriterebbe pubblica infamia, 
mani, chi le coftruflc. Quindi fc avef- come reo d'ima elezione o fatta fenza 
fe detto il Salmifta , SanElificavit sdìfì- configlio, o (labilità, e condotta con 
«*w, laformola non farebbe flupore; iniquità di volere . In natura cafut ejì , 
efsendo quello , anche a' dì nollri, il in elezione judicium , genitale! filios ha- 
collume della religione , benedire , e bere ad naturarti refert . In adoptione de* 

di' 

(a) />/«/. 77. 70. 



Digitized by Google 



2i Panegirico 

decori t effe non nifi errori adjcrtbimut , é 
morale di Ambrogio . Intatti offulcò 
punto le glorie di Marco Sergio Romano 
ricamategli in petto da 25. pugnalate ri- 
cevute , e {offerte per la ditcfa di Roma, 
l'ciTcre (tato bifavolo di quel perfido Ca- 
talina Cittadino indcgnilfimo e peggior 
traditore della fui Patria ? Nou gii. Per 
lo contrario non finifeono le fiorii* di 
biafimarc con mille obbrobri Ottaviano 
Augufto, chedopoileorfodi fopra 57. 
anni d'impero , dichiarò Tuo fuccellore 
nel trono quel femprc abbominato Tibe- 
rio, degno piìi di cape Uro, che di coro- 
na , dopo di averlo adottato per fuo Fi- 
gliuolo» Sergio non fapeva, che dover- 
le fuccedergli Catilina . Ottaviano fcel- 
fe a pupille veggenti un dilfoluto, e in- 
fame . Dunque Sergio fi atlolva , c fi 
mantenga nel Tuo fpicndorc: Ottaviano 
fi biafimi , e ila bcrfagliodi Tempre nuo- 
vi rimproveri: perocché come infegna 
Caflìodoro , Non eji dignus adoptari , ni- 
ftquifortijfìmut meretur agnofei : igna- 
vi enim effe nefeiunt quoi judicia pepe- 
rerum . Ciò che dicefi dell' adottar dei 
figliuoli, dicali dell'adottar , che fe il 
verbo eterno la (uà genitrice. Cbrijìut 
parente t fuoi adoptavit , fecondo la for- 
atola del Grifoiìomo . Dunque fe fareb- 
be reo chichefia nclf adottarli un fuc- 
ce/for difettofo ; non andrebbe efentc da 
biafimoil Figliuolo di Dio, ove fi foffe 
per proprio arbitrio eletta per genitrice 
una Donna nella Tua origine viziata, e 
mofiruofa . Eh che pur troppo con fimi- 
gliantidifcorfi moftroio di fentir bado 
non men dell'uno , che dell'altra , c per 
poco non mi rimprovera la pietavoftra 
con Publio, Nulla fatit pudica efì y de 
qua qtixritur . Che tanto efaminar fc 
Maria fia fiata femprc innocente ? Il più 
difeorrerneé un grave oltraggio» Dia- 
mole piuttoilo il buon prò d'una dote si 
fingolarc, per cui anche noi di fua ftir- 
pe , abbiamo tutt'i motivi di rallegrarci. 
11. noftro Padre comune ci privò di un 



n onore &c. 

tal pregio : ma quella feconda e gra- 
ziofiffìma nofira Madre rinfrancale Go- 
ffrè perdite ; e con averlo avuto cfTa fo- 
la, confoìa inullri fvantaggj , e ci adi- 
cura di compenfo non folo eguale , ma 
ilrabbocchcvole.ncl fuo divino figliuolo. 

Io nondimeno a' riverberi della fua 
luce , vorrei , che diradate le nofire te- 
nebre , imparafiimo da lei a non far mai 
vita né pure per un momento col pecca- 
to . Ma fe tanto non può fperarfi dal no- 
ftro debole troppo firn patito colle cadu- 
te, rifolviamo almeno, che fe per de- 
bolezza pecchiamo , di non ifiar nel 
peccato per elezione ; e il più pretto 
che fia poffibilc levarci di dofso la mac- 
chia di peccatori. Non so fe fia dappo- 
caggine, o .tondezza quella di alcuni, 
che tanto moftrano d'efser lieti fe foro 
in grazia di Dio , quanto fc fono fuoi ni- 
mici. Gridi pur quanto vuole S.Gero- 
nimo, Nulla fecuritai efl vicino ferpente 
dormire : fc ne ridono , c ne fanno beffe ; 
poiché protefiano prender fanno quictil- 
fimo, non pur vicini i, ma con pi a di un 
bafilifco nel cuore . O Dio , che fiato in- 
felice! confinare, fenza tramezzo, col 
baratro dell' inferno. Il mettervifi, l'a- 
dagiarvifi, non può avvenire per mio 
awifo, che da una putrida fiolidezza 
di fede. Potabile, che chi crede poter 
fio ire di vivere in ogni ftante , e comin- 
ciare dopo la vita una morte fcnz'alcun 
termine, penofiflìma, pofsa, e voglia, 
e fi fcelga far camerata colia morte dell' 
anima , col seccato ì Se ben io non vor- 
rei Umettar l'allegrezza di quello giorno 
con rapporti funefii , e con avvenimen- 
ti fopra ogni credere fpaventofi. Senza 
ufeir di Citta potrei farvi gelar nelle ve- 
ne il fangue più fcrvorofo, e riempirvi 
da capo a pié di un falutevole orrore. Ma 
rimettiamo a Maria quello profitto del 
fuo Difcorfa • e fperiamo da lei, che 
venne in vita dal nulla fenza peccato , la 
collante rifoluzione di non volere far vi- 
ta mai col peccato* 
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N udirmi flafera S. C. C. M. no- 
minar giuftizia, e giuftizia fola, 
e giuftizia la più innalrerabilc , 
qual 1 è la Divina , non vorrei fofpet- 
tafsero, che dimentico io, e del luo- 
go ove parlo, e dell'ordine in cui vi- 
vo, voglia qui contraddirvi la pia, la 
comune , la vittoriofa Temenza intor- 
no al primo irtantc della Concezion di 
Maria, che quella mane con pieno giu- 
bilo della Chiefa , ed alta edificazio- 
ne de' popoli confermale con voto al 
Sacro Altare. Nò, tengo io lo flcfso 
impegno, lo ftefso voto, e pronto fo- 
no ( ove in contrario non decreti la 
Chiefa ) a fugellarlo col proprio l'an- 
gue. Ma che? Tal defiderio m'infor- 
ge d i aggiugnere nuovo I lì me a quello 
illante beato, che la , donde ognuno 
de' combattenti ritirali 
non so fe ajdito più 
avanzarmi. Veggo un folto efercuo di 
teologi , di oratori , di padri ; veggo 
Corti fiorite , numcrofe Accademie , 
nazioni interiflìme , le quali sfodera- 
no a fua difefa i miracoli, che lo fo- 
ftentano autentici; i Concili, che gli 
affillono riverenti ; le Profezie , che 
l'adombrano da lontano ; le approva- 
zioni fcftofe del Vaticano, che l'ado- 
rano da vicino; e quafi ciò fofsc po- 
co, Squadronano in più file unafehie- 
ra di poderali argomenti parte fondati 
su la bontà, parte su la potenza, par- 
te su d'altro relativo attributo di Dio. 
Ninno però , per quanto mi fappia , 
nmno fa motto del a giuftizia , anzi 
come aliena dal difpcnfarc adunaleg- 



, io voglio , 
o coraggiofo 



ge comune , ognun la dilfìmula , e dal 
fuo rigido tribunale, inoltrando di non 
vederla , diverte. A quello tribunale 
appunto io vo' portar la gran lite , o 
per dir meglio, la gran vittoria, anzi 
come fe nulla fofsefi già decifo dagli 
altri, da qucflo fo'o mi sforzerò d'ot- 
tenere il tavorevol referitto . Memora' 
bor inflitta tua foliur. Voi ben vede- 
te a qual rifehiofo cimento mi accin- 
ga, ma ove fortifeane trionfante, chi 
non vedrà la nuova gloria , onde ver- 
rò incoronando la Concezion di Ma- 
ria , e la nuova luce, che verrò ag- 
gi ugnen do all'altre faci che larifcbia- 
rano? Sempre è più glorìofo a chi ri- 
ceve , ricevere a'cun ben per giufti- 
zia, che riceverlo per grazia. Per giu- 
ftizia dunque a Maria fi dovea il gran 
rivilegio d'efsere conceputa fenza om- 
ra di colpa « Attenti alle pruove. 
Prima di venire alle pruove vi chieg- 
go in grazia una propofizionc , ma co- 
sì ragionevole, così nota, che né me- 
no il più atroce malevolo della Conce- 
zione Mariana osò mai contrafiarla ; 
e mi dichiaro dimandacela per amo- 
re , affin folo di non trattenermi ad 
efpugnarla per forza. Ma qual farà ? 
Eccola. Di tutto i! genere umano Ma- 
ria fu in grado più eccelfo, in <quali- 
tà più nobile, in ordine più perfetto. 
Mi concedete voi ciò? Certa cofa 
che di tanto aflìcurar ci volle l'F.ccle- 
fìaftico, allorché 1' adombrò negli al- 
beri più fublimi , quali fono i Cedri 
del Libano, iCipreflì di Sion, le Pal- 
me di Cades, i Platani che crefeono 
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lungo l'acque, gli Olivi cheìorgonoin avete poc'anzi concefso, ufcì dal feno 
mezzo a' campi - Anzi quando difce- di Dio 9 Primogenitam ante omnem Crea» 
fe a di v ila-c i quelle ftefse dori comuni turar», alla giuflizia di Dio fputava 
a molti, chiamolla Mirra, ma viag- favorirla tra tutte fin dal primo mo- 
gi unfc eletta, Cinnamomo, ma viag- mento dell'cfser Tua. Sia pena de* fi- 
giunfc odorolo, Baifamo , ma vi ag- gliuoli di Adamo la colpa originale ; 

S'unfe non mischiato: e volie dir che Excellenr in arte non àebtt mori . Sia 
[aria non folamente poffiede molte gravezza di legge comune a tutti; le 
perfezioni di cui fon prive le altre Crea- leggi non gravano i Sovrani. Quindi 
ture, ma poffiede anche quelle che tro- Afsuero al vederfi a* piò calcante per 
vanii diftnbuitc tra else, e le poflic- timore , e fupplichevoic di mercè la 
de in un modo afsai migliore: non è fua Efter» Non morierii , iedifse, non 
così ? Or notate che n'inferifeo. Dun- enim prò te , fed prò omnibut tute lex 
que dovea Dio per giuflizia ferbarla conJUtuta e/i . Che io lafci correr pc* 
immacolata nel primo ilìante. Nega- campi Affirj milìo al fangue plebeo 
te la conseguenza? ma perchè? s'ella il regal fangue, ragion noi vuole. Qual- 
è tratta di pefo da voiìri Codici? che diftinzione ricercali tra chi fog- 
li, (a) Non debet eodem modo gubcr- giace, e chi fovrafta. Le procelle non 
nari fervus , & Regina, nec aqualittr offendono gli Atlanti, ne caduta di ful- 
traOari . Far lo flcfso trattamento al mine fublime alloro paventa . La 
grano eletto, ed al loglio infelice , è parzialità difdicc a' Monarchi, quando 
pazzia di mano villana. Ufarloflefso tra gli eguali fi fcelgono il favorito . 
governo con la padrona , e col fervo, In te, che Angolari hai le dori, èdo- 
è luror da tiranno. La giuflizia quan- vere. Non moritris . Oh perche, dico 
tunque sfoderi alle vendette la fpada, io, non dovrà diri! lo flcfso della giu- 
non ha a bendarli gli occhi, ma cfa- ftizia divina , quando dalla divina 
minara prima la condizione del reo, prende l'umana le regole della fua coo- 
e la qualità del reato, làmcnprofon- ciotta? Forfè che Dio come arbitro af- 
do vibrare il colpo ove più eccelforin- foluto difpone a capriccio, e di/fimu- 
contra il grado . Non dee chi regna , lai pregi per non diftinguerli , echiu- 
(b) cantò il noftro Poeta , nel rafli- de gli orecchi alla voce de' meriti per 
go con tutti ejfer eguale; vario è '/ ijltf* non aprire la mano alla liberalità dei 
fo error ne' gradi virj , e fol l'egualità favori? Faifo, falfo, ripiglia lo fcritto- 
giujla è co pari . Ove poi fi tratti di re della Sapienza, (c) Cnmfujuftuf, 
conferire mercedi , di donar premj , jufte omnia di f poni s : ipfum quoque qui 
tant'è alla giuflizia efsenziale il cìillin- non debet punir; , condemnare, exterum 
gucre i Soggetti giufta la difhnzionc a/limat a tua virtute. E' vero che la 
del merito ; che figurali daile Scuole fopraecccllenza di Maria non era al 
a quel punto il qual collocato in mez- Mondo , perchè non era Maria , ma 
zo al circolo a proporzione della cir- ben era nella mente di Dio , in cui 
conferenza (tende le linee, lunghe fe avea la fua vita. Quod faflum efl in 
ampia, brevi le angufla . Ita a jufli- ipfo vita erati e però nella mente di 
tta dijlrtbutiva , dottrina teologica , Dio fpiegava le fuc pretenfioni , e 
qud cjk quafi centrnm , & medium, li- chiede a per giuflizia la grazia di ufeir 
nea amorii, & liberalitatis produtìa , fenza macchia alla luce . Onde , fe 
ad illum qui majorem virtutis , alio- Dio determinato li era di crearla la 
rnmqitc meri forum habet ambitum , ma- piò perfetta di tutte le Creature , in 
jor quoque effe debet , quam illius qui qucfto ancora privilegiar la dovca in- 
minor ejl in hujufmodi mttitix . Dun- fra tutte . Ipocrate chiamò giuda la 
que, ripiglio io: Se Maria, come mi natura, perchè nella ptoduzion dc'vi- 

ren- 
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geriti , arricchifcc di talenti migliori 
que' corpi che decina per Anime più no- 
bili . Or che avrebbero detto le eterne 
idee di Dio, quando non avcfscroofscr- 
vata la (lefsa economia nella grazia ? 
non gli avrebbero impugnatele fuc di- 
fpofizioni? non le avrebbero condanna- 
te d'improprie ? Si , sì , grida S. Cipria- 
no , e lode a Dio , che ho pur trovato un 
Santo Padre del mio parere. No» fufli- 
ntbatjuflttia , ut vat illiui elezioni t co- 
mumbus laceffcretur injuriii quoniam , 
feotite , fc non è la ragione da me addot- 
ta , quoniam plurtmum a csttris differente 
natura communicabat non culpa . 
III. Marni perdoni il Santo, non ha detto 
egli tutto. Piùobbrobriofo, voleva an- 
zi dire, farebbe (lato a Maria il peccalo 
originale , più fenfibiJe . A mifura della 
perfònà affrontata crefee l'affronto \ e fe- 
condo la dilicatezza della pane ferita fi 
aumenta 1' acerbità della piaga. Uno 
fquarcio nella velie d' un mandriano ap- 
pena mirati; nella porpora d'un Monar- 
ca fa orrore . Quant é piò grave la catena 
fe inceppa un nubil pie ? Quant'è più du- 
ra la (cbiavitù fe fogge tta un cuor re- 
gnante? Povera Vergine! e qual prò 
delle fue grandezze future, fe tutte fa- 
rebbonconcorfe ( come al Nilo il vallo 
mare delle Tue acque ) per render piò ce- 
lebre Tofcurità della nafcita. Quei lu- 
mi, vivaci ; fi mi lumi, onde sfolgora (opra 
il nofìroemifpero Madre del Verbo, ri- 
glia adottiva del Padre , Spofa del Divi- 
no Spirito , o come farebbonfì congiurati 
( nella maniera che i raggi del Sole in 
volto alla Luna ) a caricarle l'orror della 
macchia ! che nere ombre da' lor river- 
beri ! che funeiìorifalto da' lor fulgori! 
Poteano bm fopraggiugnere a ingioiel- 
larla integrità di coitomi , fubliraità di 
mente, innocenza di vita, fede fenza 
dubbj , carità fenza mifura , miferi- 
cordia, coflanza , umiltà fenza pari, 
che il /or ornamento farebbete riufeito 
come un bel vezzodi bianchiflìrne perle 
appefoal collod'un £tiope,che fa fpicca- 
repiù nera la nerezza natia . E che altro 
affermato avremmo in fua lode ,che non 
tornafsclc ad aggravare io feorno del pri- 
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mo ìflante? ch'ella era Regina del Cie- 
lo ? sì, ma vafsalia fu dell'Inferno: eh' 
ella era fonte di grazie ? sì , ma forgente 
fudifeiagure: eh' ella era Avvocata de' 
peccatori? sì, ma compagna ancor fu 
del lor peccato . In fomma tanto fareb- 
bcle innafprita più della nofìra la fua 
ferita, quanto dei noftro è piùfublime 
il grado fuo. Or pare a voi , che la 
giuftiziadiun Dio porcfse mai confen- 
tirlo? Nò certamente, nò. Nonfufli- 
ntbat jujlitia, ut vat illud elezioni s co- 
munibut laceffcretur ìnjuriit ; quoniam 
plurtmum a et ter ir di ffercnt , natura coni' 
munte abat non culpa. 

Ma su , ila falfo il detto fin qui . Noa j y 
riefea più grave a Maria il naufragio co- 
mune . Nvn le fi debba nel primo Man- 
te trattamento miglior d'ogni ordine in- 
feriore , non le fi dovrà almanco gover- 
no uguale? Frenefia il negarlo. Or chi 
erano gli Angioli , chi , ditelo aperta- 
mente, chi eflì erano? Paggeria deft inata 
alla Corte di sì gran Reina, di cui altri 
doveano aflìfterle in corteggio , altri 
comporle il trono , altri formarle il dia- 
dema i e provcderladi cibo nelle penu- 
rie , e fervirla di guide ne' pellegrinaggi , 
e venirle daMefli nelle ambafeiate: e 
pure il Signor gli creò tutto belli, tutto 
illibati , di modo che al dir di Agodino , 
In eit fimul erat condent naturam , & 
lor gtent grattar» . Che dirò di Adamo ed 
Eva ? Non furono anch' eflì deflinati 
vaftalli di tal Sovrana ? quanto 'di lei 
mcn nobili? quanto di lei men ricchi? 
anzi non furon'eflì la ruina delfUniver- 
fo , e la forgente ferale di tutte le umane 
feiagurc ? e nondimeno fortirono pui i (fi- 
mi 1 principi, immacolata l'origine . 
Santiflima giuftizia, non decreterai al- 
trettanto almcn ptr la tua Primogtni- 
ta Maria? Potrà mai permettere la ret- 
titudine delle tue leggi , che il fervo 
vanti l'origine dalle delle, e la Reina 
dal fango ? che concepifeafi quello in fc- 
no alle grazie , quella in (Ino alle fùrie ? 
che fpunti il nollro eccidio da terra ver- 
gine , da terra verminofa il riparo ? 
Qui ergo fatemur , non può più contenerli 
l'enfafi di moderno interprete , < a ) Qui 
D er- 
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ergo fatemnr , protoparentes in originali 
jujiitia productor y Angelosque perChri- 
Jlum prttfervatos , cur id Deiparx Re 

{WM invidebimut? Dove fon ora quei 
tv idi antagonilìi del primo i dante ì 
Nel primo iftantc gli Angioli ingra- 
zia t Adamo in grazia , e Maria in 
peccato? Deh, non fel tacci a n fentire 
al Grifolìomo , poiché tutto ardor di 
zelo fi avventerà loro addotta con quel 
fuo invitto argomento, con cui prima 
atTalì certi Eretici del fuo tempo , i 
quali fpento affatto ogni lume di uman 
difeorfo, negavano a Crifto quella pro- 
pria virtù di oprar maraviglie , che 
concedevano ad Elia . Ubinam funt 
Haretici, qui dicunt Filium\Dei orarti 
Mijer homo , & impudent quid vir 1 
Ncque honorem FU io Dei tribuit . 

quem Elia ? an non vis parem fahcrlt 
dignitatem Domino concedere & ' fervo} 
Ulcite pur da quell' intimo nafeondi- 
glio, ove laChiefa ha rilegata la vo- 
itra opinione, vi fi dia per or licenza 
di aprire in tal quirtione la bocca , che 
riporterete in contrario ? Sembrerà trop- 
pa pompa per una Principerà, ciò che 
▼erte corpo villano? Negherà il Cielo 
a' fiori quella rugiada che gitta in fe- 
ro alle gramigne ? farà il Sole avaro 
con l'Olimpo di quei raggi che perde 
in fondo alle valli? Nel primo iitantc 
fi conferifee la grazia anche a quegli 
Angioli che poi ribellarono, fi confe- 
rifee a' Progenitori che poi prevarica- 
rono , e fi negherà a Maria , che di 
grado a difmifura più eminente verrà 
raddoppiandola in ogni momento della 
fua vita, fi negherà ? Inforniti ! 
ntn -vultit parem faltem dignitatem Do- 
mina concedere , Ó" fervi t? Dunque fot - 
to il governo di un Dio rettirtìmo van- 
teranno miglior ceppo le lambrufche 
infami di Gàlgala , che le vigne pre- 
ziose d'Engaddi , e le rofe fempre fio- 
rite di Gerico avranno che invidiare 
all' Edere infedeli di Ninive ? ahi (mac- 
co ! ahi vitupero J Grandi dedeccre , 
ripiglia qui col fuo tuono S. Idclfon- 
fo , grandi dedecore Deo injuriam fa- 
city negat entm voluijfe fervore ine orru- 
ptam . 



per la Feda 

Ma la Vergine , rifpondono forra- V. 
dendo , contraile il debito della colpa 
originale, che non fumai contratto da- 
gli Angioli , né* da Adamo . L' abbia 
contratto, che per quello? Non porca 
forfè Dio difobbligaria? dunque lo do- 
vea: dunque la difobbligò. Ma io vi 
nego che lo contrafTe, perchè nego che 
il voler di Maria forte ioclufo nel vo- 
lere di Adamo. E qual convenienza , 

J|ual ragione volea , che la padrona fof- 
e rimerta all'arbitrio del feivo, e chi 
regger dovea la Divinità umanata , pen- 
derti: dal capriccio di un uomo? Le no- 
rtre volontà sì , giustamente fubordi- 
n a ronfi a quella di Adamo, perchè di 
molto inferiori , ma la volontà di Ma- 
ria, che la vinceva in perfezione, più 
che quella le noftre , non dov;a dar- 
glifi in tutela, ma regolarti dapersè, 
e fo!o dipendere daD^o, chcfoloalci 
era fupcriore . Conventeni crat ut legi 
parcntis nofìri , Dei Mater non tenere- 
tur obnoxia: così un Agoftino . Cum 
eminentiam grati* Dei in te Maria con- 
fiderò , ftcut non intra omnia , fed fu- 
pra omma qux fatta funt ineffabili mo- 
do contutor^ ita te non lege natur* om- 
nium in tua Conc0ptione deviilam effe 
opinar: così un Idelfonfo , c così die- 
tro quelli, capo il Suarez , un folto 
fluolo di accreditati Dottori . Oltre che , 
fe al fentir della Teologia, quando per 
impoffibile CrirtoGesù non torte flato 
Figliuol di Dio, gli fi dovea nondime- 
no a titolo di Redentore i'efenzione dal 
comun debito ; or perchè non fi dovrà 
a Maria , ch'eletta Corredentrice pre- 
dò animofamente l'ajuto ad una ope- 
ra sì magnanima? Cum co eram , udi- 
telo da lei rtcrta , cuntla tompment \ e 
vale il dire, chiofaS. Antonino, Cum 
eo eram , rifanando quelle piaghe sì 
altamente imprerte dal dente vclenofo 
del peccato: Cum eo eram, rialzando 
quelle macchine sì ignominiofamente 
diroccate dalla debole batteria di un 
pomo : Cum eo eram , rifeminando 
que campi sì velocemente mietuti dal 
ferro llcrminatore dell'Inferno : feilieet 
recreando qua per culpa m dejlruEla erant . 
indarno dunque fi cercano, fegue adi- 
re 
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re Idei tonfo, nell'Anima di Maria le chè di natura non poffibile a foddisfarfi , 
leggi della natura, altri non ebbe giù- perchè fondato ne Ire Aere . Debito, che 
rifdizione in lei, che la grazia, nè da iolo dà la precedenza all'obbligo della 
altri fu poffeduta , che dallo Spirilo Creatura al Creatore , maottitne il pri- 
Santo . Quid ejl quod natura legent in mato tra tutti gli obbligfiii D/'/x, &pa- 
Maria requirunt , ubi tot uni quod in ca rentibut , è trito il detto di A rifiorite, pa- 
fuit poffedit Spiri tus SanSìut ? rem gratiam referre non poffu mut , perchè 
Se ben che accade fpecolar tanto ì l'iflcflo pagarelagratitudineèun frutto 
non fappiam noi la (ingoiar dignità a cui di quell cfsere che fu il benefizio, e l'cfser 
fu all'unta? Baflò a Cornelia Matrona grato ai genitore i tutrodfchi gli donò il 
Romana, per venire affoluradi non so potere efeer grato. Torno ora a voi, e ri- 
qual trafeorfo , l'effcr Madre di Tiberio piglio ; fe il Figliuolo di Dio fi n ab eterna 
Gracco; a cui favore altra allegazione decretò d'efser Figliuol di Maria, fin ab 
non fu addotta di quella : Tu ne vitupt- eterno contrafse un tal debito inviliremo 
rare atulc.it Cornei tam , quttTiberium nell'etere di Figliuolo, e Io contrafse an- 
Cracchum peperitì e per andare efente che maggiore; si perchè Maria alimen- 
dalla colpa originale, e dal de biro della tarlodovea nell'utero, piucchè ogni al- 
colpa nel primo tirante, non ballerà a tra Madre il fuo portato, mentre dal pri- 
Maria l'effcr Madre di Dio? e Madre io moiflante delia Tua Incarna?ione fare fi- 
di co, in ogni tempo, in ogni ili ante , be egli flato uomo perfetto, là dove gli 
c quafi prima di effer Donna . Madre , altri non lo fono che dopo quaranta gior- 
sì, non vi accigliate, che velo pruovo. ni: sì perchè Maria più abbondcvolracn- 
A fine folo d' effer Madre fu meda al tcfòmminiilrarglidoveala fuafoflanza, 



Mondo Maria , come a fine folo d'effe- mentre ;per opera dello Spir. Santo < 
re Salvadore fu metTo al Mondo Gesù; correrebbe a generarlo, non folo come 
«li modo che , ( e lo infegnan più Scuole j principio palli vo , (nel modo che le altre) 
ove Gesù non folle mai ilato , non mai ma come principio ancora attivo: si (mal- 
farebbe Hata Maria. Dunque, felaca- mente perchè con quel confenfo che do- 
gion formale dà l'anima, e la dillinzione veadare all'Arcangelo manifetlantegli le 
alle cofe , come Gesù femprc fu Salvado- di lui qualità , fponunea mente y di pieno 
re anche prima di fai vare, anche prima fuo genio lo accetterebbe per Figlio , là 
di partorire fu fempre Madre Maria.^»- dove le altre Madri generano chi non co- 
tequam Deut ipfamcrearet , dicepiùche nofeono, e Ipefso non vorrebbero aver 
non io S. A goti ino , noverai Matrent . partorito chi nan generato. Dunque con- 
Da Madre palleggiò aù eterno nella men- chiudo io , fe il Figjiuolodi Dio anche 
te del Creatore ; da Madre ai li I 1 e : te a' di net primo illante mirò Maria come fua 
lui configli i d3 Madre comparve ne' di Madre, nel primo illante ancora mirò in 
lui decreti; e da Madre oggi ileode il fe llefso, e 1 obbligo comun de' Figliuoli, 
primo pie nella vita .Marta Matervoca- e l'obbligo particolare verfo tal Madre;c 
tur , m'indora in bocca le voci S. Pier però fin nel primo iflantc liberar Jadovca 
Grifologo,©' quando non Marta Materì dal ma Aimo dei difallri , qiwlè lacolpa, 
Ciò Ipiegato, difoorretc meco così, Udi- tanto più che nel fecondo, nel terzo illao- 
tori , che fono all'ultimo argomento . A te non farebbe llatoegli in tempo a foc- 
che non è tenuto un figliuolo verfo la fua correrla intieramente; cfsendo quella per 
genitrice? ed acne principalmente non verità una piaga cosi ferale, che per 
e tenuto , ove prevegga fovrallarle alcun quanto le fi infonda del balfamo, falcia 
detrimento, alcuna infamia >c Ila in po- fempre indelebile la cicatrice. Epoi,fe 
ter fuo il fottrarnela? Se la gratitudine è un tal fuò Figlio era ancor Redentorc,co- 
parte della giullizia , può egli allora fen- me Redentore ancora qualche cofa di più 
za taccia d'i ngiulto negarle aiuto ì certo contribuir dovea alla Madre ; onde , s* 
che nò. Il debito che gli corre è il primo egUdiltinfc gli Angioli fedeli prefervan- 
vincolo, peichè innato, infolubile,pcr- doli perchè non cadefsero, con quella 
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fpezie di redcnzion parziale ragion vo- 
lea diftinguefse la Madre.Non fc ne dubi 



ti più , (ugclla il difcorfo Buonaventura . 
Csteti cium pofl cafum eretti funt : Vir- 
go Maria fuflentata efl ne caderet . 
VII. Cara Madre, gloriofa Reina , io non 
trovo che dir d'avvantaggio , per più 
radicare la Temenza , e meglio ingran- 
dire in chi rqi a ("colta la lì ima del vo- 
n ro illibato concepimento , quanto il 
inoltrarlo accordato , e dee ilo nel tri- 
bunale della Giuditta Divina . Oftcn- 
tin altri a voftra gloria il referitto ve- 
nuto dagli attributi più benigni di Dio, 
io Tempre riputerò vofrro decoro mag- 
giore il poter dire , non fujiinebat J u- 
jtitia , che la prima nella dignità , e 
nelic doti, corre Ke la forte infelice del 
volgo ; che nella ftrage univerfale più 
acerba, e più vergognofa riportante la 
piaga; che fofse trattata peggio de' Tuoi 
valsalli, che pagafse quel debito, cui 
mai non comrafse; e che un Dio Fi- 
gliuolo non foddisfacefse potendo agli 
obblighi di Figliuolo, nonjufiinebatju- 
jiitia. Muojano in feno a tal maravi- 
glia , le maraviglie tutte del primo iflan- 



ptionet tuar, Cnon in dentili, ci ÌT- 
vifa l'Ecclefiaftico. Conccpifceognidì 
la noflra mente e forma il peofiero; 
concepì ice la volontà , « forma il de- 
fulcri o, le rifoluztoni , t comandi; or 
quelli concepimenti debbono efsere im- 
macolati , & non in delitti /. La Con- 
cezion di Maria tutto fu lavoro della 
grazia, e la natura, dice il Damasce- 
no , Grafia opus antevertere non eji au- 
fa y [ed expettavit dum illa opus fuum 
expUret . Concepire la natura quando 
o il piacere, o l' intere fse , o la gloria 
fanno lo feopo delle noAre idee, e l'ani- 
ma de' nofin voleri: ma chepuòafpet- 
tarfenc fuor che un feto di morte, cor- 
pus peccati? Quanto più poi ove con- 
ct- pi tea fi a forza di fantafia per quel che 
fi veda, per quel che fi apprenda, per 
quei che vengaci innafpettatamente in 
penfìero? Quefl'è un concepir come le 
pecore di Giacobbe giufla il color del- 
le verghe , cipolle loro davanti agli 
occhi . Se noi ioffimo nello flato della 
innocenza, potremmo da lei compro- 
metterci una indifferenza perfetta ; ma 
ella è già corrotta dal peccato diAda- 
c però non può ifpirar che car- 



te, ma fia la lor morte, come quella mo 

delle Stelle , che avvicinateli al Sole ruzione . Parravvi talvolta che f in- 
tramontano agli occhi noli ri , ma cosi tcrcfse fia ragionevole, che moderata 



tramontate in un lepolcro di nuova lu- 
ce fiafeondono. Dall'altro lato, feun 
Dio vi ha fatta quella giufhzia, quan- 
to più dobbiamo farvela noi t e pure 
quella giufiizia medefìma (notate cle- 
menza,) «Ila accetta qual dono, ed a 
noi ne promette a fuo tempo laricom- 
penfa: qui elucidant me vitam aternam 
babebunt . Noi (limiamo fanti i fuoi 
principi , ella farà fanra la noflra fi- 
ne. Tanto in termini più chiari con- 
fermò ella ilei sa ad un Prenci pe di Ger- 
mania : Si concepitomi me* feflum an- 
nuatim fextt idus Decembtii celebt avi- 
ti t , & celebrando ptadicaverù , mecum 
in regio filii mei laureatut tris. 

SECONDA PARTE. 

OR qual profìtto dobbiam trarre 
per noi dalia prefente folennitàr* 
eccolo chiaro; immitar Maria nel fuo 
illibato concepimento: (a) Age conce- 
(a) Eceìi. 32. 16, (b) x.Reg.^u 



la gloria, che il piacere pcrmcfso ; ma 
fe ben ricercate col lume di Dio , fot- 
to le frondi vedrete appiattata la fcr- 
pe . Stretto il Re Saulle dall' eferci-o 
Fili fico su le pendici di Gàlgala (6), 
e già vicino ad efsere afsalito, e bat- 
tuto , che tanto , rifolve , che tanto 
afpettar Samuele per placare l' Altiffì- 
mo? Non pofso io maneggiar l'incera 
fiere, e metter fuoco alla vittima ì*o 
là affette mihi btlocau/lum , & pacifi- 
ca . Io fono il Sovrano , e non ho a 
dipendere da veruno . Attendano al 
Tempio i Sacerdoti , io comanda nel 
campo. Il timoreentrato già nelle mie 
fchicre combatte a favore de' miei av- 
veri arj , e le sfiora, Univetfus popului 
pcrterritus eft , ed io potendo prevenire 
l'attacco , per un atto di rcligiofa of- 
fcrvanza perderò la gente, e avventu- 
rerò la vittoria? chediferèzion da Pro- 
feta lafciar oziofe le fpadc, ed in pc- 

xico- 
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ricolo i combattenti ! gli promifidiat- Si fic futurum erat ? Tutti i mali che 
tenderlo, verifsimo , ma i Regnarori vengono addoiTo all'uomo fi a nella vi- 
non fon tenuti a promcfsc . Non vo' ta naturale, fi* nella mojalc, tatti de- 
tanti fcrupoli intorno. Il mio intcref- rivano come da forgeotc ìlclenofa dal- 
fe , il mio onore porta così ; che pia la colpa originale . Da lei la ribellio- 
dimore? offerte mibi holocaujlum&pa- ne delle pai fi uni , da lei il fomite che 
tifica . Ecco le belle rifoluziooichena- a peccare e invoglia , da lei F efilio 
feono quando entra la natura, cioè la dal Paradifo terreftre ; ella ciarmacon- 
pafsione a concepirle . Rifoluzioni da tro gli elementi , U fiere , le ftagioni, 
empio, rifoluzioni da reprobo . Con- la terra, ella tien aperto l'inferno, ed 
cupifeentia , dicea l'AppolloIo S. Jaco- è la prima a fpinger chi finalmente 
po(/»), cum concepir it , pam peccatum . vi cafea , ella introduce in noi la mor- 
ia concupilcenza fi a di gloria , fìa di te, e le fa batter la lì rada dalle malat- 
guadagno, fia di piaceri, non concepì- tie , da i travagli , e da quante mai 
Ice che malvagità, non par tori fcc che corron disgrazie . Ci fembra una , e 
peccati. Ah Saullc,Saullc, appena ope- pure è un gruppo di colpe , anzi alla 
rata la tua rifoluzione, ecco il Profeta da è tutte, perchè tutte le racchiude nel 
parte di Dio a condannarti , quid fccifli * feo pefti fero : In ilio intluduntur omnia , 
Per un vii timore una trasgrefsionc ? parole del Bellarmino. Or tal è quel 
Profanare il miniitero Sacerdotale per peccato nella mente, quel peccato nel- 
uno empito d'impazienza? Stulte egijli . la volontà, che concepisce penfieri , che 
La ragion di flato non difcolpa pref- concepifee rifoluzioni. Peccato di ori- 
fo Dio quando fi oppone alla lua leg- gine, il quale racchiude , dal quale de- 
ge, con la legge dovevi prima confi- rivano come da radice infetta i pre- 
giarti, con. la cofcicn2a, noi facclH? cari edemi , i peccati futuri, In ilio 
ecco che Dio in pena manderà a fìl di includuntur omnia . In un uomo priva- 
fpada il tuo efercito, ti efterminerà la to è come un male epidemico , chedi- 
difeendenza , ti fpoglierà del reame, ftende la fua infezione per tutto il 
e della vita, e ad altr' uomo fecondo corpo, e non lafcia d'infettare i dime- 
ri cuor fuo darà la tua corona . Ne- Ilici, ed i vicini. In un uomo pubbli- 
quaquam regnum tttum ultra confurget . co è come un fonte di toflico cheap- 
Tanto male? tanta ilrage? per una ri- pcfta tutto il paefe per dove paflTa, e 
foluzione precipitata? per un concepì- dà la morte a quanti vi attingono. Le 
mento di paffione regnante, che ma- lagrime chefpargonfi, gli aggravjche 
fcheravafi di ragione, che appariva foflronfi, le difperazioni cheintentan- 
neceffità? neceffitate compulfus .Che fa- fi , i drlordini , gli abufi di ladcriva- 
rebbe però, che farebbe? fe un pecca- no. Così è. la falvezza d'un privato, 
to fmaftherato, un'aperta ingiuiìizia, la felicità d un pubblico tutta dipende 
un livor conofeiuto, uno sdegno pale- da'penficri, e dalle rifoluzioni delca- 
fe con ce piffero alcuna rifoluzione, al- pò. Fuora dunque il peccato, fuora le 
cun «fermo, alcun decreto ? quali par- paflìoni dall' anima , quando s'ha a ri- 
ti ne nafeere boero? con quanto danno lolvcre. Fuora dal gabinetto del Prin- 
del vaflallaggio f con quanto sdegno cipe , dalla fala de' Configli, dal pai- 
di Dio? con quanta dannazione dell' co de' Tribunali , dalla anticamera de' 
anima? Si fic futurum erat , gemeaRe- Miniftri, fuora. Expetlefanima donec 
becca al fentirfi nell'utero quelle guer- gratta opus fuum expleat . Entri con 
re infettine tra Giacobbe , edEfau(é), l'anima la fola grazia di Dio , e fe- 
Si fic- futurum erat quid neceffe fuit con- condo i dettami di quella , conccpifcan- 
erperc > Che giovava informare con tan- fi le determinazioni di Stato , le de- 
ta fpefa, e tanta doglia, che ottenere terminazioni di guerra. Ape concepì io- 
ti re fermo, che riportar la fentenza, net tuat ì & non in delitti . 

. PA- 
(a) ijflmfcty (b) Gw.25.2a. 



3° 

PANEGIRICO 

DEL 'flf NTISSIMO NOME DI GESÙ* 

detto in Napoli nel 1731. 

Beatus vir cu/us eft nomea Domini fpes e/us. Pfalm. 3p. 

CHc nuova fona dì beatitudine dice ch'egli , dice che il nome di lui 
è mai quella , o Signori , la fu chiamato Gesù : Vocatum eji nomea 
qua! nafte da una fpcranza tut- ejus Jefus. Come fé dir voIefTc: il no- 
ta appoggiata fopra la bafe di un no- me a lui importo non fu un merovo- 
me? Siiti egliquanto fi vuolegrandc,, caboloadirtinguerne l'individuo, quali 
fiali nome di un perfonaggio maggio- fono quei nomi , che a noi fi danno, 
re, altro alla per fine non è, che una non dittimi con altro nome : fu una 
voce articolata fe fipronuncii, chenu- cifera di Onnipotenza , che portando 
de lettere fcambievolmente conneffe, feco partecipata la forza fieli a opera- 
ove fi feriva. So di molti/Timi poten- tricc del Divino Fanciullo, era capa- 
tati , che per faflo di lor grandezza ce di entrare a parte con effo del fuo 
vollero effer temuti , e riflettati nel gran nume, e così con una quafi tras- 
nome: ma in realtà il timore, c'1 rif- migrazione fcambicvole del nominato 
petto al lignificato portavafi , non al nel nome, del nome nel nominato, fe 
legno, airefprcffo, non alla efprcffio- queflo prima di effere conce puro Sal- 
ne. Fingiamo incortefia, che allevo- vatore fu appellato dall'Angelo, quel- 
ci nulla rifponda di realtà y ri mangon lo dopo d'elfer venuto a luce Salvato* 
ette altro, che fuòno aereo fenza vi- re fu appellato dagli uomini: Noi qui* 
gor, fenza forza, il quale appena udi- dem vocamur nomine ; fed nomea no- 
to (vani fcc , appena proferito" è già Jirum non aliundc votati nomine dici- 
morto ì Tutto vero, miei Diicttiflìmi, tur. InChrijlo autem nomea ipfumvo>- 
e più che vero, quando nonfiaqucll' catur Jefus y quia ipfunt nomea eji nu- 
unicavoce, con cui voli' eflfcr chiama- me» . SpirùofilTimo fcntimento di un 
to l'Uomo Dio % quando non fiatino- fagro Interprete , onde chiaro appari- 
rne adorabile di Gesù . Quello sì, que- fcc, quanto fia bene appoggiata quella 
fio folo a diflinzionc d'ogni altrocna- felicità, che fopra un tal nome fi ap- 
mc inficine e fuilanza , vocaboloepo- poggia, felicità, che vicn detta bca- 
tenza r carattere , e fondo di per ma- titudine : Beatus vir , cu/hi eji noma* 
nente felicità. Non è già nuovo, che Domini fpes e/us y e vale a dire , feli- 
in Dio il Verbo fia fuUUlcnza, la fa- cità, che ailorbifce non meno il cuo- 
vclla ipo.'lafi , la cognizione obbietto, re, che i fenfi , e tutto riempie fuo- 
e la parola divinità . Cosi parla la Fe- tuo d'una ineffabile contentezza. Pe- 
ci c dell'Unigenito del gran Padre con- rocche untai nome a chiunque vi fon- 
fiderandolo ad intra ; e a parlar delio da le fue fpcranze invocandolo , nome 
flclfo confiderà ndolo ad extra riflette- è di potenza contro tutti gli avver- 
te, fe il ciel vi falvi, fui tetto dei. b- farj dell'anima; nome è di bencflcen* 
vangelilta S. Luca, laddove, dopo di za comro tutti i malori dei corpo ; e 
averne fpiegita la nafeita temporale però nome fempre dilatate; nome de- 
dal feno punffimo di Maria , foggiu- gnu d'ctlcr chiamato Gesù , nome in 
gne : V ocatum eji nome» e/us jefus ; non ogn' incontro operativo di ciò , che fuo- 
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Panegirico del SantiTs. Nome di Gesù . jt 

ni . Quelli due pregi con fide rati di- Giunone 1 arbitrio; su d'ogni prato do- 
ftintamente in due punti , fiano Tinte- minava Flora a talento; e ogni pomo 
ro argomento del panegirico, cui do degli alberi fpuntava gii dedicato a Po- 
principio, mona. Che più * eumeni fofsc poco 
E perciò, che fpetta a favore dell' afsegnare alla cura di tan bafsezze co- 
anima controtutti i tuoi, quantunque loro, che Deità venivano riputati, par- 
fieri, ficriflìmi avverfarj, fovvengayi, sò più oltre il reo coltane degli uo- 
o Signori, di ciò, eh* era la terra, pri-* mini , e volle , che da i numi rtefli 
ma che in cflTa vi fi facefTc fentire il patrocinati fofsero i vizi . Perciò, m' 
nome potentiffimo di .Gesù . Un Egit- inorfidifco a peti farlo , non chearidir- 
to, un grande Egitto di tanti moltri, lo, tra le fteile inferendo le nefandità 
quanti vi fi contavano idoli ,. i quali più fchifofc, faceanfi i popoli ad ado- 
divifafi in miile parti la loro fognata -rar genufiefli e gli adulteri di un Giove , 
divinità, ne tacevano ad ogniorauna e gli afsaiTinaracnti di un Marte, e le 
favola, variata in tante forme, quan- laidezze d'una Venere, e i ladronecci 
ti erano i capricci de' folli fuoi adora- di un Mercurio , e li fpietatitGmi fi- 
tori . Non viavea più belìi j, cui non glicidj di un Saturno; favole tutte ma- 
poteflc toccar la forte d'effer diviniz- icherate da numi, ecosìdi'atatc», cosi 
zata; tanto fol che volcfTe un Regnan- ben ricevute, che, falvo il riftretto 
te, o un comune chiamarla Dio. Crc- della Giudea , dove timida , e talora 
dercile f vedeanfi da per tutto , non ancor vacillante dimorava la notizia 
pureretti, ma con fec rati , tempi, cai- del veto Dio, non lodavano angolo 
tari dove a caproni, dove a bovi, do- della terra non profanato dalle bugie 
ve a cani , là nel paefe innaffiato dal de* loro oracoli, dalle fozzurc de' loro 
Nilo; e in queir altro indorato dal Gan- tempi, e da i Sacrileghi riti del loro 
gc , dove afeimic, dove aferpenti, c culto. Che viferabra, Uditori, diua 
dovcamofche; numi tutti, favolofiflì- tal dominio, che avea prefo l'inferno 



mi numi , che quali calati fodero giù del noilro mondo ? che vi fembra del 
dalle sfere , vencravanfi con profumi lagrimcvole Dato, io cui gemevano gli 
d'incenfo, econobblazioni difacrifìcj, uomini fotto il giogo tirannico della 
da mille e mille Sacerdoti (acri leghi , fuperba , e folle idolatria > Ahi.' che 
alla tefia di popoli numerofiflìmi in miferia! e miferia tale, che fuperava 
uno, e olfcquiofiifimi . Che ftrana fa- la ftcfsa .compatitone . Ma non vaile 
cilità di crear Dii ! Badava vedere uri nò, a fuperar l'efficacia del nome po* 
monte, per adorarvi tantollo una Di- tentiffimo di Gesù, che folgorando in 
vinità per protettore. Ballava fparge- bocca de' Santi Apposoli, fiaccò le fa- 
re su la terra poco tormenta in femen- vole, batté gli errori, fgombrò le te- 
la, perchè fubito vi fi fingefTc una Ce- nebre, fcofsc gl'inganni , e allurnan- 
rerealUcufìodia. Badava, che un trai- do negli animi de mortali il conofei- 
cio di vite fruttificane, per divifirein mento del vero Dio, vi accefe dclpa- 
o^ni grappolo la tutela di Bacco. Non ri l'amore del fodo bene. Tanto nedi- 
v ctanpiùfelve, che non fofsero guar- ce Bernardo : Unde pittai in tota orbe 
date dalle file Driadi ; non cafe , che terarum tanta , & tam/ubitafidei lux, 
non fofser difefe da' fuoi Penati ; non nifi de prxdicato nomine Jefu ? e tanto 
ho' chi, che non fofsero provveduti eia- ne profetò pezzo prima E/cchiello (a) : 
feuno della propia Lucina. Se correva- Difperdam fimalacra^ & eeffare faciam 
no fiumi , vencravanfi come foggiorni idola de Memphis , & feunt quia ego 9 
di Ninfe, fe divampavano fiammo , ar- Dominai. 

devano in ofsequio a Vulcano; te on- Che non avea egli fatto l'eterno Id- III. 

deggiavano mari, vi prefedeva col fuo dìo, affine di atterrare tutti que' mo- 

tridente Nettuno . D'ogni clima avea tiri, che fotto mentito nome di numi 

( a ) Ezech. 30. 1 3. ' 
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ntfcondevtno veri fpiriti dell'inferno? 
tvea verfati diluvi , perchè annegato 
il ntondo idolatra fi annegafse con ef- 
fe l'idolatria^ avea (cagliato dal cielo 
un vivo inferno di fuoco , perché in- 
cenerifsc con i Gentili la ftomacofagen- 
tilitàiaveva attaccate tra'medcfimi Apo- 
flati ftragi crudeli , perché fofse da tante 
fpade lacerata l'apoltafia; aveva accefe 
più volte peftilenze, e contagi , perchè 
eftirpata rcftafse la pelte capitaliffima 
dell' inganno più perfido , e più dannofo ; 
ma che ne ottenne? furono riattati di 
nuovo gli abbattuti dcjubri,rimpailati gì' 

f idoli sfrantumati, Ti' idolatria più vi- 
vida, e più vigorofa rifbrfe dal fuofe- 
polcro . Al (blo nome di Gesù riferba- 
vafì la grande imprefa; il folo nome 
di Gesù con facilità , e con preftezza 
ne venne a capo . Ricordivi , o Signori , 
della verga Mofaica, che in compagnia 
delle ferpi de* Maghi, non ne contraf- 
fe veleno , ma tutte in un attimo di- 
vorolle. Or come ciò, s'ella non è che 
verga ? eccolo chiaro dall i feri t tura. 
La git fa a terra Mosè , quivi gittata 
tofto ammollirceli in carne ; prende fat- 
tezze, prtnde fpirito, e vita dilerpe, 
e ferpe ancor elsa , ma d'altra virtù % 
d'altra forza , le ferj»i tutte egiziane 
morficando , e sbranando traoguggia : 
Projecit Morfei vtrgam , riflette luì (a- 
gro re Ito Ireneo, ut ea incarnata omnet 
JEgyptiorum ferpentet devoraret . Simi- 
le a quclta fu I arte , che volle ufare 
l'Altiffìmo per condurre ad effetto il 
gran difegno, che avea di sbandire dai 
mondo tutte le mandre, diciam così, 
de'falfi numi . Mandò qui su la terra 
l'Unigenito fuo Figliuolo, e vale adi- 
re, (<i) vtrgam virtutis Jtue ; affinchè 
riverito di noftra carne, e prefo fem- 
biantc, efsere, e nome di Gesù, fidi- 
-vorafsc tutte quelle ferpi d' Idolatria , 
che non era mai giunto con tutti gli 
sforzi del fuo rigore a ditiruggere. E 

* in verità, che apparito Gesù nclraon- 
do, cominciò tolto a gridare con en- 
fafi di luce afsai sfrenata : Foris co- 
rtes , & venefici Via, via di qua 

( a ) Pfal. 109. 2. ( b ) Apoc. 22. 1 5. 
( d ) I/a. 42. 8. ( e ; ad Pb:!ip. 2.10. 



ico del 

mail ini rabbiofi , levrieri da caccia , ca- 
gnolini da vezzo , raortri rutti d'inferno , 
che in varie guife liete fin or venu i c lu- 
singando, e predando, e malmenando 
i mortali. Non v' ha più luogo per voi, 
perchè a me n è itato costentodal Padre 
l'afsoluto Dominio : ( c ) Omnia mibi 
tradita funt a Patre meo. tinchè flet- 
ti ehiulo nel Cielo, e non apparvi tra 
gli uomini, che fotto cortine di arca- 
ni, e di milterj, ra' indulsi adifsimu- 
lare con disdegnofo filenzio il culto fa- 
crilego prellato a voi. Ma or che ri- 
fatta e traluce il mio nome di Salva- 
tore, non farà mai vero, che io fac- 
cia parte con altri della mia gloria ; 
o che permetta d' efser lodato , e in- 
vocato una co' legni intarlati , e con 
cflfiggiati Aupidi macigni. Fuori dun- 
que dal mondo, e dico fuori non folo 
voi, ma la memoria dc'voftri nomi. 
Il mio (blo farà balìevolc a riempire 
ogni altare, aconfecrarc ogni tempio, 
a felicitare ogni popolo, ad abbattere 
le fperanze, che po (sano mai collocar- 
li negli altri nomi. (,d) Ego Dominai % 
Ixx ejt nomen mettm , gloriam meam al- 
teri non dabo , & laudem meam fcul- 
ptilibus . A tali gridi , a tal enfafi , a 
t^nto fplendore non potendo più reg- 
ere la turba infernale invafatrice de* 
mulacri, diedefì tolto addietro, e di- 
leggiando dall' ufurpato dominio, eor- 
fc eoo mille fremiti a feppellirfi giù 
negli abifsi; dov'è fuo mal grado co- 
rretta adadopxr tra ceppi roventi, co- 
me fan intorniai su la terra, come 
fanno i J Beati fui empireo , la forza 
trionfale di quel nome , che la feon- 
fifse. (O Ut in nomine Jefu omne ge- 
ni* flettatur calejtium , tetrejirium , & 
infernorum . 

In afférmazione di che, lanciando IV*. 
da parte quanto ne fcrifsero tutt' i Pa- 
dri della Chiefa latini , e greci, vo' ri- 
cordar i'attcllato di un uom gentile, 
e capitale avversario di noftra Fe- 
de, qua! fu Porfirio. Quelli in un li- * 
bro che pubblicò in diferedito del Van- 
gelo , tra le moltifsime falfità , chi 

v'im- 

(c) Matth. II. 17. 
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fse, non potè a meno di far- 
vi a chiare note (piccare quella lumi- 
nofiifiraa verità ; che , dacché il nome 
adorabile di Gesù cominciò a fplendc- 
re su gli altari , e ad invocarli per tu- 
telare dagli uomini , detto fatto , per- 
derò no la fequela gli antichi fimulacri 
de' numi , nè più rifpofcro a' qucGti, 
né più provvidero alle neceflìtà de' lo- 
ro adoratori; a guiia appunto del So- 
le , che appena molìra ii luo bel vi lo 
nell'onzonte , e già iotima con tutta 
rifoluzione la ritirata , non lolamentc 
alle tenebre , ma a qualunque nero uc- 
cellacelo, che ami la notte, e fì delizi 
ii . i bujo : Ex quo enim J efus invocatur , 
o parole degne di (èrvir ^i appendice 
ali Evangelio ! Ex quo enim J efus in- 
vocatur , & colhut , nihil utilitatn a 
Dtir confequi poffumut . Or fe così un 
Gentile , che ne diremo noi luoi fpe- 
cialiflimi adoratori ? Diremo, che co- 
me al fuono delle trombe facerdotali 
caddero immantinente le poderofe mu- 
ra di Gerico, così al ridonare di que- 
llo nome sfrantumata rimafe la Tempre 
per l' innanzi olìinata idolatria' Dire- 
mo, che come allofcarico della from- 
bola davidica rovefeiò pcrcollo, esba- 
lordito il Gigante Golia, così al frul- 
lare, e fcagliarfi di quello nome atter- 
rato reftò in tutte le fue Ha tue il gi- 
gante degli abilTi Lucifero ? Diremo .-. . 

Ma farà meglio il dire a noilro pro- 
fitto, che quanto operò mai nel mon- 
do idolatra a danni delle podc ftà intc r- 
nali quello nome onnipotente man?g- 
giato con fede dagli Appoiloli, altret- 
tanto proferito con fimil fede venga 
operando ne 11' anime battezzate , qual- 
ora tcjjovinfiogià fottomclfe dagli av- 
versari medelìmi, ogià invertite. («) 
Verbi fui i ' umani tate , ne fa fede alle 
Spagne Adriano fommo Pontefice, li- 
bcrationis nojir* fcriptum expreffìt . Tan- 
io fu adombrato nel Paralitico di trent' 
otto anni, il quale interrogato, chi f 
. avelie tratto tuori dell'antica fua car- 
riuola, rirpofe: Jefute/i, qui me feeit 
/t»nMi..TAato nei Cieco nato " 
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gli occhi , fempre in notte, la luce, 
grillò: lllchomo, qui dniturjcfus , /«- 
ttun fecit, •& unxìt wulosmeos : e t an- 
to volle lignificate j'Apjfe.toio Pietro , 
allorché pieno di Spirirc Santo predi- 
cò agli fcbrei non elicivi altro nome 
fotto del Cielo, onde pofla operarli la 
nollra^ eterna falute . Nec enim aliud 
nome» eji fub cacio tiatnm bomnibus , in 
quo optrteat nos falvor fitri (b). Così 
l'avelie proferito una fola volta Giuda 
i'Àpolìata, ripiglia Eutimio(c). Inva- 
iato da più legioni di Diavoli , men- 
tre vcndevalo a fuoi nimici , chiamol- 
lo come per difprczzo, colui: Ego eum 
vtib/i tradam menu» ncll' ultima ce- 
na gonfio d'odj, di -fellonia, di ladro- , 
nicci ,s infingeva innocente, chiamol- 
lo Macltro: Numquid ego fum t Rab- 
bi ? e Maelìro chiamoTlo nell'Orto, 
mentre davalo in preda a' lupi Giudai- 
ci: Ave Rabbi . Stolto , pei fido , dis- 
graziato; avria vomitatoci I fiele di fua 
perfidia , fe avelie dettoGesù, e que- 
llo nome di faiute dalle labbra panan- 
dogli alio fpi rito, l' avria fatto prima 
arrotare, e poi compungere. Ma egli 
andò eternamente perduto , perchè a- 
vendo cuore da ordire tradimento sì 
enorme, non l'ebbe da invocare afuo 
fcampo il tradito: Judas damnatuse/i , 
quia noi ut t exptimere nomi» Jefu . In- 
vocatelo voi, Uditori mici QilettiHì- 
mi, contro qualunque reo Spirito, che 
vidomini, o che vi attedi, fiad'ava- 
rizia, ila di ambizione, fia di volut- 
tà fenfualc, e ne vedretebenpreflo, co- 
me con cforcismo Divino affatto fgom- 
bri. 

Vaglia per tutti l'cfcmpio d'Ilario- VI. 
ne, che giovanetto Anacoreta foto la 
teita ad un batiaglione di mafeherati 
Demon; . Gli lì apron davanti celia 
ofeurità della lua Ipclonca fpctiacoli di • 
pellegrine bellezze, teatri di lufin^bic- 
ri feti ini , tavole di voluttuofi convi- 
ti; e mole in ballo, e mufichc in con- ' 
certo, e oro in fumane , e quanto v' 
ha di più allettevole ncll' ci fio degli 
Il divoto Romitcllo non 



folk gli Inumatane- piegali? Eccomutarfi leena, ed appi- 

E rirc 

( a ) Epiji. ad Epif. Hi [pan. ( b ) Acl. 4. 1 2. ( c ) in Evang. 
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rirc vifaggi di arpie, draghi di fuoco, faucct cffuyt . Hujus Prophet a nomini <t 
giganti di fumo, etempcltc, e fulmi- J ornai in ventre atti ; ex medio ima 



ni , e tremuoli, c fragori , e quantoV ardentis hoc nomai tres pueros liberavi?. 



ha di pia téttole neh' arfenale degli Imperciocché fé rama forza egli ha, 
fpaventt. Che farai Iiarione quinci ade- come abbiam divifato , fopra i tirati- 
fcato dal piacere , quindi sbattuto dal ni Tartarei, quanta maggiore ne avrà 
terrore? fei fuggito dal mondo, ma fopra la turba minore degli altri mali? 
che prb? feteco hai portato iltuocor- Ed eccomi entrato a descrivere la VII. 
po, e la tua gioventù ? Il ficco non beneficenza di quello nome a vantag- 
li ripara dalle punte del fornire; non gio de' fuoi Divoti . Il più potente in- 
te ne involan le tenebre ; e la pover- cernivo , che conduce/Te i mortali a 
tù , il digiuno, le lacrime , le vigilia moltiplicare ad arbitrio le Deità, era 
non te ne rendono men vivaci , ome- il timore di alcun male da evitarli, o 
no violenti i fantasmi. Anzi il bujo- la fpcranza di alcun bene da conlegut'r- 
re. del luogo dà campo franco a* De- fi . Quindi vedeanfi a feorno del Cielo 
monj Principi delle tenebre; la folitu- innalzati altari alla febbre, acciocché 
dine priva di appoggio i pericoli; e di non cuocclTe co'fuoi ardori; a ferpeu- 
guida e di configlio neceflìta l'età fre- ti , acciocché non uccideffero co lor 
fcha, e fpiritofa; non cfTcndo che te* veleni; alla pace, perché mai non par- 
mensi o illufionc farfi raaeftro di sé, nlfeTi ; a Minerva, perché fempre ad- 
nelbel principia della fpirituale carrie- dottrinalfe; ad altri numi confimili per- 
ra . Ma che dich' io mal avveduto? ché o allontanaflero qualche atroce di- 
Appena Ilanone articola con viva fe- fallro, o apprelTalTero qualche rilp an- 
de Gesù , e (in un baleno apertali la te profitto. Or che fece il Signore per 
terra) cofternate, sbalordite , «oirfufe togliere dal cuor degli uomini un sì 
mentre voltanfi alla fuga, tutte vi re- fallace folletico? rinchiufe nel folofuo 
ftano inghiottite le matnade numerofe nome una fomma efficacia per ognibe- 
di Satana, e torna l'eremo a. rifiorire ne, ed un antidoto univerfale per ogni 
in aiuole di pace, in eftafi diParadi- male; così trovando in effo.quanto po- 
fo. (a) Cum inclamajfet Jejum , ap- triano mai fpcrare da altri , cflb lo\o 
plaude a sì gloriofo trionfo la penna invocaflero nelle occorrente in ajuto. 

Dà pefo a sì bel vero nientemeno, VII T. 
che un intero Evangelio . In nomine 
meo, dice ij Signore in S. Marco, da- 
monta ejiticnt ; lin^uii loquentur novit , ™ 
ferpentet tollent , & fi morttferum quid 
b/berint non eitmcebit . Super agros ma- 
ma imponcnì , & bene habebunt . Or eli 



di S. Geronimo, repentina hiatu pom- 
pa omnit abfbrpta e/i . Ora sì non mi 
itupifeo , che i novelli battezzati nel 
Giappone con quello nome li am paio 
a ladre di fuoco nel petto rintuzzino 
le (Iregherie de' Bonzi, e vadano giu- 
bilando tra le acerbità d'inauditi tor- 



menti. Che S. Dionigi Martire Roma- che ci rende indubitatamente fìcuri, 
no riperendolo ad ogni poca tra gli un tal parla- c della prima verità in- 



fallibile? Udiamolo attentamente, che 
noi col nome di Gesù in bocca polfia- 
mo dare la caccia a tutti gli (piriti, 
che mai fremono nelf inferno ; e que- 
llo é di fede:. In nomine meo 
ejicknt. Che noi col nome di Gesù in 
cuore , polsiamo apprendere in poche 
ore ogni linguaggio , quantunque in- 
cognito, di lalute; e quello é di fede: 
In nomine meo Ihtguit loquentur novi* . 
mani in latu etiam ferarum 'agrejltum Che noi col nome di Gesù in 

(a ) In vita Hilarion. cap. o. (b) De pretiofa Margarita. 



itrazj di barbare carnificine , per Io van- 
taggio, che ne riporta, il chiami rlon 
fol vittoriofo, ma vittoria : (b)Hoc 
'mmtn vittoria eji proferenti . Che il Ve- 
feovo S. Efrem a lui invocato attribui- 
ta e'I digiuno de" Leoni intorno a Da- 
niello, e'1 raffrenamenro del fuoco nel- 
la fornace di Babilonia, e la felice na- 
vigazione di Giona nella ventraja d' 
Hoc nomen Daniel inela- 



do 



Santi (lìmo Nome di Gesù. 



IX. 



do pofsiamo rodo incaniate ogni ve- 
lcri di ferpenti , di draghi , di bafili- 
fchi ; e quello é dì fede : In nomine 
meo Jerpentes tollcnt . Che noi col no- 
me di Gesù in petto polsiam di Tarma- 
re ogni malignità di cibo , di bevan- 
da , di qualfilia, ancorché appiccatic- 
cio, malore ; e quello é di tede : In 
nomine meo , fi morttferum quid btbe- 
rinty non eis nocebit . Che noi col no- 
me di Gesù ira' labbri pofsiamo non 
folamcnte fottrarre noi defsi da ogni 
morbo, ma liberarne anche gli altri; 
e quello è di fede: In nomine meo fu- 
per agni minar impone ni, & bene hk- 
bebunt . Che più ì qualunque grazia, 
qualunque alleviamento , o vantaggio 
faremo per dimandare al fommo Ge- 
nitore a nome del fuo Unigenito , e 
nollro Capo , pofsiam viver ficuri di 
confcgtiirlo : Quodcumyue petteritit Pa- 
tretn tn nomine meo dabtt vobis . Oche 
bella invenzione dell' infinito amor di 
Gesù , adunar nel fuo nome a nottra 
felicità tu: t' i beni (come a»fazietà de- 
gli Lbrei tutti furono adunati i fapori 
nella manna ) affin di renderlo da un 
capo all'altro del mondo e benedetto, 
c lodato , c invocato in ogni ora. A 
Soli: ortu , ufque ad occafuta laudabile 
nomcn Domini* 

Che ne dite, Uditori ? non inferi- 
te voi toflo dal divifaio fin qui, che 
tutte debbaofi in un tal nome depor- 
tare le toodre fperarrec, e tutti ancor 
collocare i noli n affetti / ma che di- 
rette, quand'io giugnefsi amottrarvelo 
non lo! b* nerico , ma onnipotente, co- 
me (u difiinito ncil'Efodo, (a)Omni- 
potens nomcn cjut ; e vale adir fecon- 
diisimo di prodigi operati in maniera 
co ne fc folscr collumi ? Volgere di 
nuovo lo fguardo alla verga di Mose , 
ed oflcrvate come ad un tocco , ad un 
hlchio, arredando il corfo della natu- 
ra, e piegando delle create cofeildu- 



35 



che da quattro foli caratteri imprcfsi 
ne' fuoi quattro piani, i quali uniti in- 
h\ tue formano il tetrogamma dei Siti- 
lo Nome di Dio. tttì, benchèpochi, 
di tal virtù l'arricchifcono , che Mose 
adoperandola , e caraparifee , c la fa 
veramente, da nume. Or che s'ha egli 
adire della forza, che in si contengo- 
no le cinque lettere delnorrft, rifpon- 
dcnii alle cinque piaghe del corpo dell' 
Uomo Dio ? fenza dubbio faranno, 
maneggiate come fi deve, maraviglie 
con interiori alle operate dalla molai- ' 
ca verga , e tirando a 1 fuoi cenni ub- 
bidienti i miracoli , paleferan su la ter- 
ra quella Onnipotenza onde trionfano 
venerate nel Cielo: Omnipotens nomcn 
ejHf* 

In fatti S. Gian Grifoftomo nella fua 
quinta Omelia fopra S. Luca franca- 
mente aderifee, che ogni miracolo av- 
venuto nel mondo , poiché ioeflòcom- 
parve l' Augurio nome , per opera *di 
quclloegli è avvenuto; cche que' San- 
ti medefimi , da' quali fi riconofeono 
con ittupor praticati, non li fecero fen- 
za prima articolare colia lingua o col 
cuore Gesù : Sem per Jtfus mminaiur , 
cum a J aneti s miracula fiunt . O che 
parlare da muover tutta la noilra con- 
fidenza iopra un tal nome, quando an- 
che a foilievo de' noflri bifogni. uopo 
tacciano i miracoli I 

Quanti ne operò dacché fu creato Ca- 
po di tutti gli AppottoliS. Pietro? rad- 
drizzò zoppi, illuminò cicchi , dié vi- 
ta a morti , e fin coli' ombra del cor- 
po fuo mife in tanto fcoropiglio le leg- 
gi della natura, intanto tremore i Prin- 
cipi dell'interno, che mai limile non 
ne provarono dall'ombra fletta del cor- 
po di GcsùCritto, il qual volle per al- 
titfimi fuoi fini , che più di luì Mae- 
ftro fotte in quetto glorificato lo (co- 
lare . Ma interrogatelo , fe vi piace, 
da qual band» "veni degli tanto valor , 
ro capo , faccia correr fenza ritegno tanto pollo, da eflerej-eduto con in ma- 
affollati i miracoli . Ma faprettc voi .no l'arbitrio degli elementi, e con in 
dirmi dondc.tragga sì gran potere , che capo l'autorità di Vice- Dio ? Quidmi- 
fembra uno fetrtro di comando Divi- 
so ì non da altro , miei Dilettinomi, 



(a) ExoJ.15. (b) MI.}, iz. 



vammi, rifponderà come ad altra lì nu- 
le inchieda quafi nojir'a virtutt, 

E 1 CrpQ- 



x. 



XI. 
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é'potefiates ftcerimus . A che ftupircdi le ruote ««deli a' piè di Canarina fi 
tali prodigi come urafccndenti di mol- franfcro ; e le fiamme divoratrici in- 
fo le umane mie forze: In fide nomi- torno a CiriUo infreddarono e ilioni 
«/'/</«/, hurtCy quem voi vidiflii, t3" famelici piegarono le ginocchia per ado» 
nojlts , confirmavit nomen e/ut. Eh eh' rare il martire Feliciano. O che pro- 
fila è tutta prodezza del nome dei mio digi di potenti/fimo amere, di tffica- 
Gesù, che m* ha afflili to , o per dir ciffima beneficenza , ciafeun de' quali 
meglio, che ha operato per mezzo mio. porta flampate in fronte le parole di 
Datene dflnque ad cfTo profonde le gra- Pietro : In fide nomini t ejut . 
zie, eterna la gloria. La fola clafse dc'Confcfsori reità a XIV. 
XII. Chefe, dopo Pietro, richiedete Pao- venire fui pulpito per contertare colie 

10 di lui collega , cbn qual facondia parole medefi me , che quanto fecero nel 
egli -gi ugnelle a guadagnare predo che corfo della ior vita di grande, ci ì mi- 
ni-, mondo alla fede 1 con quale arte fi racolofo, di eroico, tutto io fecero avva- 
riparalTe, e dalle furie omicide de' Pro- Jorati dal nome attiviffimo di Gesù, 
confoli? e dalle inlìdie maligne de' Rab- Tra tanti di quello rango, che potrei 
bini? e da cento, e cento manifeilif- qui addurre, contentatevi, che, anon 
fimc morti, che per mare, e per ter* dare nel tedioiò, onci proli iso, ne fcci- 

^ ra lì fecero ad aflalirlo ? Non cifrerà ga due foli . Sia il primo Bernardino 

nel rifpondervi : In fide nomini/ ejut . da Siena, llclladi prima grandczzadcl 

11 foto nome del mio Gesù una volta Serafico Ciclo di S. Fiancefco, e pia- 
per fempre fcolpito nel mio cuore, e ncta di tanta luce , quanta teppe mai 
niente men che fei cento volte nelle dargliene il nome rilplendcntiflìmo di 
miccpirtole, mifetvì di corazza d'ogni Gesù; il quale a conto di ricambiar- 
dittfa, «per arma d'ogni vittoria . An- lo per .'a,gìoria, e pel credito, incili 
diamò innanzi ad interrogar $• Gio- il metteva nei mondo, nel mondo ftcf- 
vanni del come egli faccife , perchè in fo gli diede tanto di gloria, e di ere- 
bocca gli fi^ambiaffero in nettare i ve- dito, che pafsava per uomo pari agli 
leni , e le caldaie bollenti di veni Acro Angeli nella netrtzza , nella intclli- 
al verginale fuo corpo bagni non fol genza, e quel ch'è più, nell'amore, l'o- 
di conforto, ma di delizia? Prima di be dunque quello Santo sì a cuore ti 
averne rifporta , dimandiamo inconfu- Nome di Gesù Culto, e sì per lui av- 
fo al rimanente degli Apposoli ; don- vampo, che non potendolo piùconte- 
de av venne" Jor mai, quel renderli ad nere tra i limiti del propio petto, in- 
tra tratto fupcriori a tutto l'otdinedel- tagliollo, dirò così, in uno feudo, per 
la natura ; domatori di tanti Maghi; fempre portarlo a fua difefa, ad altrui 
estirpatori di tanti errori ; trionfatori rifehiararacnto , imbracciato. Al pri- 
di tanti vizj; conqBiflatori in fine di no fcuoprirlo torto fi vide cadere a* 
tanta gente al Vangelo? tutti ad una piedi riverente, e fottomefso tufto il 
voce, e con un cuore, confetteranno : creato. Badava, che comparifsc in pub- 
In fide nomini/ ejut. blico , e già con quelle poche adora- 

XIII. Dagli Apportoli nulia difeordano i bili lettere, ond'era, come adì no- 
Martiri. Armati di quello nome non Uri, formato, facea correre interi po- 
vera tiranno , che gli attcrriflc ; non poli, ed ufeir dalle mura ie Città ftef- 
fiera che gli abbattefsc ; non eculeo le per adorarlo. Quell'era Pargomcn- 
che gli fcorafse; non acciaio, non fer- to ordinario delle fue prediche, eque- - 
ro, non fanguinofacarnificina, chelur Ilo il frutto, che rifpondeva ammira- 
cagionafseo dolore, ofgomcnto. Ogni bile al fuo gran zelo; quello 1' efor- 
patibolo riufeiva ad elfi di gioja ; di dio d'ogni djfcorfodimertico, e quello 
rofe ognicatarta; ogni ofeun (lìmo car- la conchiulìonc d'un inaudito profit- 
ceredt reggia luminofa . Pcrvirtùdinn to ; queflo I' artefice d'ogni miraco- 
lai nome dal cuore afcvfo alla bocca c lo , che faceva i c §e fece a mifura 



•mfbT^oogte 



Santiffimo Nome di Gesù. 

da non poterli contare ; quefto lateffe- S. Ignazio di Loiola fondatore colpi- 
rà, trionfale colla quale .morte la guer- cuo della Compagnia di Gesù. Quelli 
ra a tatt i vizj , ed affaldò eferciti (P in tal nome trovò tanto di ottimo , 
anime, altre peccatrici a Ili ftendardi del- che ftrcitofelo, il più che gliera porti- 
la penitenza , altre innocenti al parti- bile», colì'amòre , il fe talmente fuò , 
to della perfezione evangelica . Se non che potè con giuiìizia falciarlo in per- 
che il gran numero, ch'effe furono, petuo retaggio, a quanti mai erano , 
{piacque in maniera a.1 nimico comu- e a quanti dovean poi efferc i Tuoi fi- 
ne , che non potè difpenfarfi dal ven- gliuoli; acciocché in erto, « lolamen- 
dicarfene. Ed ecco che Bernardino^re- te in cfso trovaffero e feudo per ripa- 
dicatore del nome formato in lettere wrfi da ogni difgrazia, e armeperac- 
diGesù, viene acculato come predican- cingerli ad ogni imprefa. Ite., dirtelo» 
te d'idolatrie; quindi catturato, impri- ro più volte in" terra, ed ora il ripete 
gionato, efaminato, e già già in prò- dal Cielo , -Jfe, incendite atbem ; andate 
cinto d'effere condannato, quand&r.on a mettere in fuoco di amor divino H 
ritrattarteli, al fuoco. O qui sì, che il mondo tutto. Per-ciò fare voi andrc- 
grande Eroe pieno diaaontcntezza an- te fprovveduti , e difperfi, fempre io 
dava feco fteffo dicendo: Manco ma- opere, ed in fatiche tra tanti mortri , 
le, che per il nome djel mio Signore quanti fono i fenza fède neh' Ada , 
foffro alcun poco d'infamia, e di mar- nell'Africa, e nell'America; quanti for 
toro: così avefs' io la forte di (offrire 'no di tede viziata nella Francia, nella 
anche le fiamme di una pubblica , e Germania, nell'Inghilterra ; e quanti 
vituperofiffimapira. O Gesù? Che bel ancor fono nel rimanente dell' Europa 
foccombere con una morte non pure m- di fede Iterile , e malat * . Erti 10. 
dele, ma ignomintofa, per mero amore paga de' voftri fudori cercheranno in- 
Jel voftroamorofìrtìmonome! Dehac- celiarne mente di fttrminarvi or collo 
ivorcjfemi amate. Ma infidjc de' loro veleni , or col taglio dei- 
nò .^Bernardino, non hanno ad effere le loro fpade , or coi lacci de' lor pa- 
cotpentatelc vortre brame, perché ciò tiboli; ed ora con calunnie sì nere, e 
torcerebbe in diferedrto di quel nome ^con affronti così villani , che balteran- 
chc predicale; s'egli è per tutti dipo- no ad arraffare una Croate di ferro, e 
tenia, e di beneficenza ricolmo, il fa- a fgomentare un cuor di acciajo < Or 
rà anche per voi jn tal fini Uro . Che chi daravvi in tali cimenti la lena , 
'peròiavecc d'effer fcritenziato ,> a parta- chi il coraggio, chi l'arme, e l'arma- 
re dalle catene al palco, parkrcre , faa tura a combattere, a vincere, a trion- 
mercè, dallo fquallorc del carcare, ad fare ? IL nome augurto di Gesù* che 
un meriggio dì pubblica acclamazione; vi metto , nel cuore , e nella bocca ; 
ed ufo rete di guai , corne appunto vi e voi proferendolo fpeffo, e fpcfso in- 
entrafte , cioè' col nome di Gesù nella vocandolo, in fide nominit ejut , dove 
mano, o per dir meglio, ia trionfo, più fidi , dove pjù -perfidi t e dove più 
Tanto avvenne , Uditoti miti , e di numerofì renderete i fuoi adorajori . 
tanto il felicitarono iodi a poco tutti Tanto Ignazio a' fuoi figliuoli, e tan- 
gli ordini Ji jjerfbnc ; ed egli già, di- to nei fuoi figliuoli. fu' fa>rto in tutte 
tciolto , già 'TKwro affafeiando quante c quattro le parti del mondo mercè'dt 
gli. facevano intorno fcftc folenni , fo- qucli'uomo Dio, che in effi confirma- 
nori ' appjatifi , offeriva tutto in tribù- vit nome?/ ejut . O nome dunque ado- 
to a quel ii ju-c, che refo lo*avcavi»-- -àbile* nometremcndilfimol^Bclttw, 



cuora*, ripetendo più che mai gencrofo 
; In fid* nomim^ejus , tonfimi ava me no- 
mai e) ut . 

XV. L'aJtro de' Cónftffori , che pigliò di 
bocca a S. Pietro gli itefli accenti, fu 



£f terribile nomcn ejut ; perchè' tutto 
potenza a danni dei fuoi nimici , tut- . 
to bencficcirza- a vantaggio dei fuoi W 
divoti. m 
Che xefta a noi, o Signoti, fe non XvT. 

fare 
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fare di quello Santiflimo nome i' ap- unto potremmo dirvi, riconvenendo- 
poggio delle noilrc fperanze, elofeo- vi o Gesù, fé perchè vi appellate Gc- 
po dei notlri affetti; averlo fpettbncl- »ù y Gesù non forte di" noi . Qucft'uni- 
U bocca, fempre nel cuore, efempre co motivo da noi fi cfprime perindur- 
ancor nella nano; invocarlo con lede vi a falvarci, ilvollro nome. Proptef 
in tutti i no(lri bifogni ; amarlo con nomen tuum fac nobit fecundum no- 
tenerezza in tutte le nortre premure | men tuum. E vero che Ja eterna bea- 
e tutte regolare con erto le azioni del titudine effendo felicità, non fortuna, 



viver 



noilro , Henri , che faranno di- 



fi di fol lmente a chi la meritai ma fe 
rette a quel temine, a cui dobbiamo indegni noi ne fiamo, non per quello 
afpirare , ch'i il Paradifo . Sit igitur luciamo di fpcrarla mercè il vortro no- 
nobit , così viene cfortandoci S. Ber- me . Noi coi nortri malvagi coflumi 
nardo, Su igttut nobit jemper in manu , abbiamo ammetto quaqto balla a dan- 
femptr in corde, quo noflri omnet , Ù" narci., ma voi sì mal cotrifpollo non 
fenfut dirigantur , Ù" ali ti s . «vere difmctto il vortro nome . Nos 
XVII, Che fe mi richiederle nel fine d'una nutem admijimut , unde damnare pof- 
qualche non meno dolce , che profit- fet : tu vero np amifijìi unde jalvarc 
tcvole orazione da farfi ogni giorno folci . Siamo ai mala vita ; fiamo tri- 
deli' anno già incominciato in onore Hi, feorretti, difordinati? sì, lo con- 
cici nome di Gesù Cullo, eccola pron- fediamo apertamente : ma voi tuttavia 
fa; e quella appunto che facea per sè fictcGcsù; c petò vi preghiamo, che 
il Dottor de' Dottori S. Agollino : O a riguardo del vortro nome falutare ci 
Gesù, propter mmen tuum fac nobit fe- diate quei lumi, quelle aperture, quei 
tundum nomen tuum , a riguardo del prodi ajuti , onde annoiati dei nollri 
vollro nome, nome di fomma poten- viz; c'invogliamo delle vere virtù ; e 
% m 7a, nome di fomma beneficenza, opc- qudle grazie temporali ancor ci diate, 
rate in noi feconda il fuo fignifkato, che a viver da buoni , e pacifici Cri- 
che folo è di fatvazione. E perchè far- fliani ajutare cipoflbno. lnfomma fla- 
vi chiamar Salvatore , fe non averte vo- 
lontà effkacifJìma di falvarci? Opera- 
re conforme al nome fu fempre tra gli 
uomini un debito sì le veto, che Iali- 



te con noi . benigno , fiate con noi pie- 
tofo ed amorevole Salvatore. E/h iti- 
tur nobit benignut Salvator * E fe gode- 
te d'cfler detto Gesù, fate che per Gesù 



dove taluno non l'adempiva, era prc- in vita, e in morte vi fperimentiamo 

fio corretto con quelle voci i aut no- anche óoi.' Et propter temetipfum far % 

men , aut moret muta . O mutate co- ut nobit fu Jefut . 
fiumi, q barattatevi il nome Alt re t- 




PANEGIRICO 

IN ONORE DI S. CATELLO 

Vefcovo , e Protettore di Catella Mare 

Detto nel Duomo della medcfima Città, 

Ecce ego Jlernam per ordinem lapide: tuos ; & fundabo te in 
fappbiris ; & ponam iafpidvm propugnacula tue. Ifa. 54. 

LA fondazione dì una Città è per fotto il -confolato di Gneo Pompeo, e 
tal modo connetta colla cullo- di Lucio Catone diffrutta , avverò in 
dia , che il fondatore non può effa per mezzo della predicazione van-» 
prudentemente impegnarli per la pri- .gclica le due prime parti della citata 
ma , fe non s' impegna efficacemente profezia d'Jfaia , Ecce ego Jlernam per 
per la feconda; perché farebbe una Cit- wdmem lapide/ tuot , & fundabo te in 
tà mal fondata, fe non foffe ben cullo- fappbiris ; mentre {fendendo in miglior 
dita. Un penfier folo è quello, che fa ordine le pietre Aie fondamentali, che 
il difegno così dell'una, come dell'ai- fon le fue leggi, fopr^aafSri la fe mi- 
tra; e un penfier folo è quello, chear- rabbuiente riforgere, cioè foprauomi- 
gomcnta fcambicvolmenre quelle due ni, che tutto applicati nelle cclefii co- 
nrceffariflìme qualità. Dal vedere una fe', difprczzavano le terrene : che di 
Città ben cuftodita 41 prefente s'infe- tali appunto, fecondo il commento di 
rifee la fondazione pallata ; e dal ve- Ugon Vittorino, figura è il zaffiro , 
dere la fondazione pallata poteafi in- gemma, che porta il color del Cielo, 
ferire la neceffirà' di ben cuftodirla in quando è fercno. (<r) Sapphirtu^ qui 
futuro. Quindi è, che Dio, fondato- talem habet colorente qualcr* habet ca- 
re primario delle Città, quanto le for- /«m, cttm eji ferenum , figmficat itior, 
ma più grandi, tanto maggiori appa- qui in terra adbuc po/iti y intendunt for- 
fecchia loro i culiodi; e quanto mag- lejìibus , Ù" muda terrena defpidant . 
glori apparecchia loro i culiodi, tanto Or ancorché da quella duplice fua fon- 
moilra di farle più grandi. Moftròdi dazione fi argomenti affai bene la fua 
far grande quella voftra Città , o Si* grandeaza ; contuttociò meglio argo- 
gnori quando piantola su la rivadel mentali dalla fua automa . I Culiodi 
mare, il più ferace, qual è il Tirreno; dtlic Città fono i lor Protettori ; e 
nel fondo deila campagnla, lapiùuber- ciafcun Protettore è propriamente il 
tofa, qual è la-Felice; di rincontro al- baluardo della Città 1 cheprotegge. Il 
la Metropoli, la più dilettevole, qual perchè volendo Dio mollrare quanto a 
è Napoli ; alle falde del monte Latta- fronte delle Città più tavorite amaffe 
rio , che dal greco infido la cuopre ; Cartella Mare , le dié per Cuilodc ♦ e 
alla delira del monte Gauro,* che dal ptr Ptoicttore il Vefcovo S» Catello: 
torbido feirocco la ripara; alia finiflra e vale a dire , come fu efprclfo nella 
di lunghe, ed ampie pianure , che di terza parte del proletico detto , ed io 
ogni comodità , di ogni delizia la prov- m'impegno a provarvJo t unfiaìuar- 
vcggonò..Ma più grande mollròdi far- do, non di marni , odi tufi, odi maf- 
ia , liopoché da Siila nella guerra fociale toni, ma di dtalpro. Et ponam ufpi- 

dem 

(a) lib.j.de bejìiis e. 58. 
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dem propugrtacula tua. Il diafpro por- ce alla difefa, perchè quanto ì Citta- 
fa infra le pietre quefti tre vanti , di dici fono più «ubili , tanto fono a n- 

cfTcr lucido, di erterc preziofio, di cf- cor più fedeli »,-^iu geocrofi , « della 
fer duro. E Catello riefee a quella Cit- patria piò amanti ; onde più gloriola 
tà, che protegge, di gloria di.'tinta ; riefee alla medefima, pa ria la lor di- 
prime punto: di fantità leena , fccon- td\ . Tanto cibi vero , che Davide 
do punto: di fortezza particolare j ter- volle trenta de' fuo più nobili alia cu- 
zo punto. Da capo. lìodia de| reale fuo corpo, (c) Et ip/e 

La prima cola, che nello fpiritua- nominatiti intrr tret roùujlor , qui etant 
le, e nel politico felicita una Città , ima trinimi nobì'.iorei . Fu poiufanza 
fi è la gloria , non può negarli . Or di Tebe tenere aJ ogni porta per cu- 
benchè tutù Protcttor fieno gloria del- fftxtia venti inra de' nubili: e forfè a si 
le Città cuftoditt , conforme aqueldci taira tifala allule il'Savio, quandolo- 

Proverbj, (a) Gloria filiorum parenti dò quella Doiuia forte, con dire, che 
eorum ; ad ogni modo Cattilo è gloria il fuo Conlorte era nobiie, r che fra- 
di lì ima di Calìell'aMarc: primo per- va alle porte deila Città. \d) Nobilis in 

chè ne fu Guadino . Alle aitre Città partii vir rjui . Carello fu nobile, per- 

ancor grandi, piovvide Dio di Piotct- chè I enormi nitut parentibui , qmt 

tori per 1» più foi tticri ; e li mandò vulgo aiunt CoppuU gentil (e): dunque 

loro da Roma,. da Getofolima, da al' fempre amante detta patria, fcmprcal- 

, Cri luoghi a proteggere quella fede , la pa ria fedele, e Tempre piantato su 

ch'era .'aia prima fondata da altri , o le toglie di lei a guardarla', a enfio» 

chcovcano tifi i pruni a fondare. Co- dirla , a difenderla . Nobilis in portis 

sì mandò a prou>g£,-re un S. Dionigi vir r)ui . 

Parigi , un S. Ambrogio Milano , un Aggiugncte, ch'egli ancornefu Ve- JV. 
S. P'ofdocimo Padova, un S. Zenone feovo. lì fangue limpido, e fcrvi.lo , 
Verona , nn S. Matto Vcnciia , un che gli correa per ievene, furefopiù 
S.. Giovanni Battuta Genova ; e così ttrfo , e più avvampante dalla mitra, 
altri Santi ad altre Città , nati tutti che gli cingea lajfontc. Come nobile 
fotr' altro clima . Con Caflell'a Mare amava la patria da figliuolo ; e come 
però usò quella difìinzione di irar da Vcfcovo l'amava ancor da padre ; co- 
lei il fuo difenfore , con tanta gloria me Nobile la mirava con occhio di fe- 
di lei, quanta ne arebbe una Madre , deità; e come Vcfcovo la mirava an- 
che avtik- partorito un figliuolo vale- cora con occhio di ge lolla ; come no- 
volc a ficurarla da qualfìfia li ni. Irò ac- bile era pronto a dar la vita per lei; é 
ridente . come Vcfcovo era pronto a darla an- 
III. Crcfce poi quella gloria dalla notùl- che per un folo degli allievi di lei. V 
tà e dalla dignità della Perfora ; co- cfTcr nobile l' induceva a non maculare 
me crcfce nel diafpro, al dir di Pietro con tinte d'intcrtfse , o con fango di 
Bcrcorio(^), la lucentezza , quando è avvilimenti la dignità; e V efser Ve- 
legato in puro argento, lafùit inargen- feovo 1' obbligava a non rinegare con 
to plus vaia , quarn in auro ; & ibi falfità di parole, 'o con orditure di tra- 
fua virtù s melius elucefeit . L'eflcr no- dimenti la nobiltà . L' efser nobile il 
bile non fembra • neceffario alla prote- rendeva liberale -del fuo; e f efser Ve- 
tione ; ancorché chiaramente appari- feovo il rendeva ancor profufo. L' ef- 
fca neccfsario alla gloria. Ma in veri- fer nobile lo ritirava da tutto ciò, eh' 
tà all' una, e all' altra non poco egli era alla patria di pregiudizio; el'efser 
conduce. Conduce alla gloria, perchè Vcfcovo il portava a tutto ciò , eh' 
la. nobiltà de Cittadini è una parte no- era alfa patna di vantaggio. Chcglo- 
V ubile della gloria delie Città ; condu- ria dunque , che didima gloria della 

me- . 

(a) Prov.iy. ( b) Uà, z.c 38.». 5. ( c) 2. Reg. 23. 
Cd) Prov. 3 1. ( e ) Bollati, in vita . . 
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Di San Catello. 



mede firn a patria, aver Dio cavato dal- 
le fuc itefse miniere un diafpro, dirò 
così , triangolare , cioè un uomo Tuo 
Cittadino , fuo Nobile, Tuo Vcfcovo , 
che la fervifse in perpetuo di baluardo 
alla difefa * Ponam jafpidem propu- 
gnacela tua. 

Benché quella non farebbe gran gloria 
di Cartel!' a Marc,fe il fuo Proiettore non 
fofse rtato anche Santo. Lafantità più 
che altro non fa dimenticare la Citta- 
dinanza, nè fvilire la Nobiltà, nè im- 
pigrire la Prelatura; e lafantità più che 
altro fa il vero prezzo degli uomini , co- 
me la rarità fa il vero prezzo delle gem- 
me. Procul , co 1 parlò Salomone della 
fua non men forte , che fanta Donna , 
Procul tTde ultimii finibus prctium ejut. 
Or Dio a lavorare Catello in Santo Pro- 
lettor di Cartella Mare , l'indufse fin da- 
gli anni più teneri a fpcnderc in pie me- 
ditazioni, e in pratiche di vote buona 

?>arte del giorno, e della notte ; gì' in- 
pirò un grande amor della folitudine, 
e della croce; un perpetuodivorzio dal- 
le onoranze, e dagli fpalfi; unfommo 
abborrimento di tutto ciò , che ofTu- 
fcar gli potei e il bel candore della in- 
nocenza: e fattogli correr felicemente 
l'arringo delle umane , e delle divine 
feienze , Jo elevò prima al grado fa- 
cerdotale, e poi (avendo già iadurite 
alle fatiche le membra , e addertrato 
a battagliar coll'inferno lo I pi rito ; poi , 
dico, di pieno confenfo del popolo, lui 
folo contraddiente, fotto Pelagio fe- 
condo, alla fedia vefeovile. («) De- 
cedente Antijlite , invitusliett , fummo 
populi conferì fu fuffeftut et cfì . Ed oh 
così l'averte voi veduto , o con che ar- 
dor, con che rtudio intraprefe egli torto 
la buona inrtituzion dei fanciulli , lo 
fcabrofo dirozzamene dei contadini*, 
la I pi rituale coltura dei giovani, e de- 
gli adulti. Con qual delire zza egli an- 
dava nella pietà promovendo ogni con- 
dizion di perfone ì Con quante indu- 
strie, e tutte ingegnofe, e tutte a tem- 
po , egli faceafi a pacificare inimici , a 
confolare afflitti , a concordar litigan- 
ti , a infervorar penitenti , a compun- 

(a) Bolla». 
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gere peccatori, a rimettere nelfentie- 
ro della eterna falute fuggitivi ed erran- 
ti? Ipoveri poi, i poveri erano la fua 
mira precipua, e il fovvenirli, il con-, 
fonarli, il curarli negli ertemi, e ne* 
gl'interni loro ma'ori , il fuo efercizio 
piùafliduo. CurammoxEeclefttfv* in- 
fiammato fludioamplexus Qatellut , prg- 
cipue in e^entium levamen , aliafque 
Chrijìiana pietosi 1 a Rione t incubuit y co - 
me ne lafciò feruta il Bollando. 

Fin qui però grande fu la fua fan- 
tità, non ha dubbio; ma a dir vero, 
comune a molti. Quel che larefetra- 
fcclta, e forfè di lui folo, fu ciò, che 
fon io per foggiugnere . Oprato in que- 
lla Città dal mooirtero di Montecartno 
dirtrutto da' Longobardi il Santo Abate 
Antonino , il qual fi fe poi fondatore 
del Monirtcro de' Bencdittini in Sur- 
rcnto, fu dal nolìro Prelato amorevol- 
mente accolto, provvidamente tratta* 
to, e con irtanze, e con preghiere in- 
dotto a qui fermarli t compagno delle 
fue cure , collega del fuo minirtero , con- 
figlier dc'fuoi dubbi , direttor del fuo 
fpirito, e dalle apportoliche fue fatiche 
quotidiano follicyo . Ma perchè dopo 

Fiù anni di sì diffrattive occupazioni 
amor della folitudine portò Antoni- 
no fu le vette del monte Gauro (o co- 
me oggi fi appella Aureo ) fei miglia di 
qua dinante, a menar più tranquilla, 
e più contemplativa la vira ; Carello 
non fi fidando di t offri me per femprc 
la lontananza, e non potendo nè per 
t pillole, né per mefsaggi fcco più ria- 
verlo, s'intana anch'egff nel ritiro me- 
defìmo, rifoluto di deporre l'incarico, 
e colla cocolla cambiar la mitra. Oi- 
mè ! Così prerto cala di prezzo il diaf- 
pro, e l'uomo pubblico u fa privato! 
Ma non temete, o popoli, non teme- 
te . Quel baluardo , che Dio ah stento 
dertinovvi alla difefa, anche lungi da 
voi verrà per voi innalzandoli a ftu- 
pore. Infatti difsuafo Catello dal San- 
to Abate, prefso di querti, fenza la- 
feiar di efser Vcfcovo, la vita fi po- 
fe a vivere di Marta inficine , e di Mad- 
dalena 1 O rtranezze ammirabili ! 9 
F com- 
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comporto di nuova invenzione! opor- cangelo Michele, e comandi , che in 

tento appena credibile di Camita ! Là quel luogo appunto gli fi fabbricale una 

egli s'imbeve di lumi ccledi, là s'io- ChicCa. Jn un tratto 11 accinfero all' 

fiamma di amor Divino, là nelle bras- opera, e di legno (tanta era la lor po- 



vertà) di legno alla meglio la conitrui- 
rono : e perché frattanto mancò l'acqua 
al lavoro, vena perenne , ( che sgor- 
gando ancor oggi , acqua lama valevo- 



cia del fuo Signore buttali a ripofo 
e di là egli balena ad illudrazion degl' 
indotti ; di là tuona a sbalordimento 
dei malvagi, di là fulmina ad abbat- 
timento dei perfidi; e di là tratto trat- vole a curar tutt' i mòrbi fi appella) a 
to nella Città fi riporta a far fuefun- colpi di ferventi preghiere ivi predò ne 
zionida Vefcovo, a decidere controvcr- aprirono. O che drepitofo, oche gra- 
fie , a sbandire abufi, a derminar li- devole fuono fparfe per tutto intorno il 
cenze, ad afsolver peccati, a conferi- paefe quello sì eminente miracolo .'Cor- 
re ordini facri, a rintuzzare, arefpi- fero torto i Popoli a mirarlo, agodcr- 
gnere le inclinazioni (corrette della con- ne , a profittarfene : c'1 Cielo lidio aper- 
cupifcefrza ribelle . In una parola , a tofi fui capo dei due Campioni, aflfao 
ferla da.diafpro , il quale, al dir del ciotti giulivo ad applaudirlo; elormo- 
Vannini, ferma ogni flufso irregolare Arando un gran numero di Santi, e di 
di (angue. Irriguut fulva fedatur iaf- Sante alla empirea vediti , fe loro udire 
pide fanguit. Angelo tutelare di que- di voci canore, e di unificali ftrumenti 
Ila Città , che dicede voi al vederlo un sì fuave concento , che ballò a ri- 
qual uno della volt ra gerarchia colà creare i lor fenfi , a beare i lor cuori # 
nella fcala fognata da Giacobbe , or fa- e ad invogliar le lor anime di quanto 
Jire il monte a trattar con Dio gf in- prima entrare in quel coro mede/imo a 
te re Hi della fua Diocefi , e or nel pia- batter /e defle note . 

no difeendere a maneggiarli : or bere Vengan ora i Critici , vengano gli VIIL 
a bocca aperta la rugiada del Cielo , Eruditi, e un altro Protettore mi trovi- 
e ora a bocca aperta verfarla su le ani- no, il qual fia (lato ad una ora e Ro mi- 
me a se commefse: or girtene su, qual to, e Apposolo, e Taumaturgo. Tur- 
vapor purgati nimo della terra , e or ti furono Santi , tutti dopo morte mi- 
giù venirne difciolto in pioggia ab- racolofi ; ma nell'uno , per quanto io 
bondevolc di fpirituali vantaggi? Che (àppia, accoppiò nel vivere quelle tre 
▼ade fpertnze conccpide di lui a fa- parti di Santità difficiliflìme ad accor- 
▼ore di q udto Pubblico/ che ferma, darli. £ però nefluno fu in querto sì pre- 
che valida, che inalienabildifenfione, ziofo, come farebbe un diafpro , ilqua- 

Kr quando farebbe già dominante nel le portafle tutt'i colori , onde gli altri 
radilo ì Io immagino, che vi face- della medefimafpeziedidÌGguoo(i,il ver- 
de, colle parole di Naum Profeta, a de, il glauco, il candido, il porporino. 



pregare f Alt idi mo di predo fornirlo Ecco pertanto , o Caddi 'a Marc , il 
deli ultimo neccfàariffìrao pregio della fecondo emolumento , che da un tal 
Santità protettrice, eh' è fuor di dub- Protcttor tu ricavi . I Protettori hanno 
bio la virtù de' miracoli, (a) Contem- principalmente ad influire nelle Città, 
piate via* , amjortn lumlm , robora <fhe proteggono , Jafantità. Ma la fan- 
vtrtutem valde. tità, che influifce in te quello tuo Pro- 
VU. E sì Alcolismi, che.di tal virtù pre- tcttore,è frtlta, e privilegiata, érara; 
fio fu egli fornito, e predo ancora ne perchè di più alpetti, e con tace voi e al 
dié faggio non ordinario . Udite co- genio di ciafeheduno. Conciofiacofaché 
me. Immerlo tu* dì fui monte accen- le altri amano il ritiro, hanno in Ca- 
nato una coi fanxo fuo Socio nella con- tello la idea di un rigido Anacoreta ; 
remplazione dell'eternali cofe, apparì fe altri inclinano alla focietà , hanno 
loro in giovanile «{petto il Santo Ar- in Catello l'archetipo di un Santo con- 

ver-' 

(a) Nahum 2. 1. 
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vcrfevole ; fe altri godono di guidar a- di carene il fuo Prelato . Non frappone 
ni me , o di regger famiglie, o di go- dimora, riteflìe frettolofo il già telfuto 
vernare comuni » hanno in Catello 1 e- cammino, e con una fquadra di armati 
femplaredi un condottici* accertato; e fgherri fi porta al Gauro ; e mentre tutti 
fe altri finalmente di foccorfi fuperni ab- di accordo , quali lupi affamati fi av- 
biiwgnano a ben vivere, edacriftiana- ventano al propio Pallore, immoti ri- 
mente morire , hanno in Catello un ope- mangon gli sgherri , paralitico il Pri- 
ratore indcfelTo di ftupendi miracoli . miccrio. Viva, viva la Provvidenza Di- 
(,7 ) Sandtis unicuty multiple* , a par- vina, che sì ben difende ildifenfbr di 
lar colle voci della fapienza . Caftell'a Mare . Ma che dico io ? Gli 



Conni t toc io poco pur gioverebbe a- sgherri riacquiftato, merce Ice 
quello pubblico la fcelta lantita diCa- di Catello, il moto perduto , con in* 
fello, le non vcnilTe da una particolare credibile, e più che difumana ingrati- 
fortezza foftenuta : mercè che il Protei- tudine , (fretto lo legano , e ben guarda- 
tore ha nei Protetti a riparare non fo* to alla Tanta Città lo conducono . Qui- 
lamente i mali di colpa , ma i mali an- vi meflb in ofeura prigione , e dato in cu- 
cora di pena; e gli uni, e gli altri con fiodia ad uno dei Camerieri del Pomeri- 
braccio si valido , che , fimile al Divi- ce , vi dura imperterrito fenza una vili- 
no, il tutto operi fenza difficoltà. (b) ta, fenza un nftoro , fenza che alcuno 
Sì habes brachium ficut Dtus . Or una pari alfe per lui , mefi parecchi . 
sì fatta fortezza, meglio che dall' ope- O Dio! e qual fortezza fu mai la fua 
rar cofe grandi, argomentali dal patir- nel tollerare pazientemente, non dico 
le: e le grandi cofe, che patì San Ca- gli obbrobri della cattura, e g l'incorno- 
tello, fe non ecce don le pene dc'Santi di del viaggio; non dico le lingue de- 
Martiri nella fenfazione del corpo, fec- gli fcellcrati, e le mani dei pervertì ; 
cedono nella fenfazione dell'animo. Ha- non dico la perdita della libertà, e la 
date , fedico vero . Avvifatoegli in vi- prìvation della luce ; dico folo infama- 
tone dal Santo Arcangelo Michele di zione sì nera, e sì Solenne fopra un pun- 
tina furiofa burafea , che già foprafta- to il più dilicato a' Santi, quali quello 
va all'onor fuo , e alla fua vita , con della Religione , e tollerarla non dai 
efito a lui felici Ili mo , ecco un de'Aioi firanieri, non dai infedeli, non dai Ti- 
Chierici, il qual negò tempo prima di ranni; ma da un fao figliuolo di fpirito , 
recargli fui monte i fagri arredi da ce- da un fuo Confratello in Crifto, da buo- 
lebrare, sfrontato, iniquo, villano, in- na parte degli amati fuoi Compatrioti? 
demoniato va fpargendo per la Città , Era pur fanto il Re Davide , e dalla 
che Catello ha nel fuo romitaggio be- fua fantità promctteafi fortezza da reg- 
vuti errori, che li vien vomitando ad gere a tutti gli feorni , che venir gir 
infezion della Patria ; e che predando potettero dai fuoi nimici ; ma da reg- 
ivi onor facrilego agl'idoli delle genti, gere a quelli , che gli venivan da un 
non tarderà (Ti ad involgere nella fuper- amiccyionfe la prometteva; onde quan- 
fiizione medefima i fuoi Diocefani . Ir- to accorato, altrettanto fmaniofo efcla- 
ritata da quelle voci la troppo credula mò: (c) SiinimUns mtus maltdrxiffet 
Plebe, freme, borbotta, tumultua, e mihi , fuflinuìfftm ut'tqut : tu vtro, e 
a Papa Bonifazio Terzo incontanente parlava , come fpiegan gì' interpreti , 
fpedifee, accufator di Catello, il Pri- o di Saulle da lui beneficato, o diAf- 
miccrio della Chicfa detto Tiberio . falone da lui generato, tu vero unmi- 
Vola coflui a Roma, e con tanta encr- mis , Dux mevi , & notus mtus , qui 
già, con tanta alluzia, con tanta fro- fimui meeum dulcts eapieòar cibo* ; in 
de promuove le falfe accufe , che da domo Dei ambulavhnus cum conftnfu, 
quel fantiflìmo tribunale ftrappaun or- Guardi il Cielo, che dalla bocca di Ca- 
dine di menar ivi, egli fletto, carico tello ufeiflero mai efclamaziQnijonfi. 

MS***. (b)M 40.4. 
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milio a fdegno, ò a quercia, oarim- dere, che tanto di piombo, quanto ba- 

provcro, o a vendetta. Diè conto, è ftafse a coprire la Tua Chicfctta di S» 

vero , al Aio giudice delia fua domi- Michele. 

na, della fua fede ;gliparlòdi quel Dio, Dopo tefTitura sì fvariata di marto- XII. 
che adorava , con termini sì propj , ri , e di prodigi , di pugne, e di vie- 
eoo cfpreflìoni sì didime , con sì fu- torie, di avvilimenti, e di onori, tor- , 
blimi concetti , che parve venuto or nò da Roma alla fua fede Catello, e 
ora con Paolo dal terzo Cielo , ma nel ritorno o quanto fu venerato dal 
non gli prefentò mai accufa né cóntro Ciclo, e dalla terra. Tutto il popolo 
i fuoi perfecutori , nè contro i fuoi tor- ufcì a riceverlo con feftevoli gridi di 
mentatori. Qyal fortezza adunque , tor- benedizioni, e di applaudi Antonino 
no a dire, qual fortezza fu mai la fua? corfe ad incontrarlo fino alla Torre del- 
Fortezza di fede, perchè una vita sì la Nunziata; e Tiberio, ilfuoAvver- 
annerica, e sì opprcifa non polca fu f- fario, che vivea tuttavia paralitico , 
filiere , fc non tolte Hata animata da all'udirne l'arrivo, da nuovo furore agi- 
una infolita fede. Fortezza difperan- tato, batté con tanta veemenza ad un 
za , perché un uomo sì abbandonato muro della fua abitazione il capo , che 
e sì conquifo, non po:ea conunafpe- dandoli morte da sè, mandò 1' anima 
ranza ordinaria afpcttarfi felice riufei- infelice a deteftar nell'inferno la facri- 
mento. Fortezza di carili, perchè per lega fua iniquità. Che sì , che pofso 
amor del fuo Dio , e per falute dei qui a propofito gridar con Davide , 
fuoi fratelli (offrì quello Santo fenza (a)4nnuntiaveTHntialijuJìitiamejut ì 
la menoma lagnazione il peflìmo dei & viderunt omnes populi ghriamtjut . 
martori. Fortezza in fine per fc ftcf- Ciò divifato, chi non dira , o Si- XIII 
fa sì grande , sì eroica , sì divina , gnori, particolare , particolarilfima la 
che Dio in premio, con tre vifioni , tortezza di S. Catello? Anzi chi non 
ora di un gentil garzoncello , ed era la dirà tutta tua, tutta per te, o Ca- 
l'Arcangelo Michele; ora di un vene- flell'aMare? Qui cominciò, quìcreb-, 
rando Abate , ed era il rammentato be, qui ridotta a perfezione ripatriò, 
Antonino; ora diVefcovo in piviale, e di qui finalmente fulmcdefimomon- 
ed era Catello IlefTo, mandò ilPrcla- te Gauro con previo avvifo di Nun- 
to cullode a vifìtarlo nel carcere. Più: ciò ccleflc , e con pietofa aifillcma 
di sì chiaro profetico lume illuftrogli del prefato Antonino , palsò 1' anno 
la mente in quella vifìta, che al Cu feicento diciafsettc nel dì diciannove- 
llode medefimo egli predille tra pochi lìmo di Gennaio a trionfare nel Para- 
giorni il Papato. Più: aflfunto il pre- difo . 

detto alla Cattedra di S. Pietro, per- Morì dunque l'onorato, il forte Ca- XIV 
chè tra le immenfe cure del governo, tello, e in morendo finì Dio di effet- 
dimenticoiTi del Santo incarcerato , Id- tuare il vaticinio d' Ifaia, col piantar- 
dio con una nuova vifione, odiS. Mi- lo a difefa di quella Città un baluardo 
chele , come vogliono alcuni , o del quanto far fi potea lucente, preziofo, 
molte fiate nominato Antonino , co- duro , baluardo in fomma di non piò 
me vogliono altri , ammonillo nel fon- veduto diafpro : Ponam jafpidem pro- 
no a liberar quanto prima 1' innoccn- pugnacula tua . O che bel giorno Ca- 
tc Giufeppe tradito da' fuoi fratelli . (Iella mare per te ! Eri anche prima 
Più ancora: dilciolto alla fine il mar- Città gloriofa, Città ricca, Citta for- 
toriato Pallore, e dal nuovo Pòntefi- te; ma la tua gloria non era sì sfolgo- 
a offertogli in dono tutto ciò che vo- rame, la tua ricchezza non era sì col- 
lege , Iddio elevandolo fopra tutto 1' ma , la tua fortezza non era sì ner- 
umano, e di ogni refi duo di amor prò- boruta, che non potetti temere di ofeu- 
pio fpogliandolo, altro non gli fc chie- rità, di penuria, di llruggimcntp . Og- 

(t)jpt.f*4 .... 61 



Di San Catello. 45 

gì la tua gloria fi è raffodata ; il tuo fio Sauto ne riporta immantinente , 
prezzo è giunto al fommo ; la tua fi* ora in una, e ora in altra guifaoppor- 
cu rezza fi è re la in conca!! a . Oche bel tu no rimedio. A guardare il folio, e'1 
giorno per re ! letto di Salomone da qual fi fofse ini- 
XV. Ma perchè uo tal giorno fi facefsc mico attentato, furono collocati fefsan- 
fempre da capo, o a meglio dire, fofse ta Forti ; e tutti ben ioftruiti a com- 
fempre in meriggio fenz albor di mat- battere, e tutti aventi nelle delire im- 
tino, e fenza folco di fera , qui Dio pugnate le fpade : (A) LtBulum Salo- 
«prì , e tiene tutt'ora aperta una mi- moni: fexaginta fona ambiunt ex fortif- 
niera di gloria, una fcuola di fantità, ftmitlfratl, omnes tenente* gladiot , Ò* 
un armeria di fortezza. Quelle fon le ad bella doBiffxmi ; e a difender Caftclfa 
Reliquie di S. Catello, che parte iu que- Mare da quanti mai fono difallri ba- 
tta Cniefa, parte in quella della Com- fta Catello, Catello vai per mille; ed 

Ìiagnia di Gesù confcrvaie, invidiabi- egli può dirli con tutta propietà quel 
e ti rendono alle Citta circonvicine, forte armato deferitto dall' Evangelio, 
ed il tuo popolo di fpirituali , e di tem- che meflofi alla porta della fua magio- 
porali rinforzi copiofamente provveg- ne fa , che tutto in lei palli con felicif- 
gono. (a) Riferifce Tertulliano degli (ima pace : (e)Citm fortif armatiti cu- 
antichi popoli Celti , ch'erano foliti di Jìodit atrium fuum , in pace funt ea t 
vegliare ai fcpolcri degli uomini forti : qut pojfidet . Si accoftin pure a quella 
Jpud vitorum fortium fepulchra pano- Città careftie , ftaccoltin disdette, tre- 
Bare confuevere ; dandoli, cred'io, per muoti, fedizioni , burafche, morbofe 
occulto tnrtinro ad int.endv.re, cheufeif- infezioni , ha ella su le foglie un tal 
fero da quelle tombe, da quelie*cene- diafpro in baluardo, che colla fua luce 
ri fpiriti di fortezza, ed cntrafser lo- accecherà , colla fua preziofità incan- 
to nei cuori a fortificarli. Quanto più tcrà, e con la fua durezza non farà mii 
fedamente perfuader ti devi , diletta Cit- penetrarvi si fatti infcftatori . 
ta , e per ifpcrienza ti perfuadi, che QuelVé\,oCaQell'aMarc,iltuo Ana- XVI. 
dal fepolcro di Catello , Uomo vera- coreta, il tuo Apposolo, il tuo Tau- 
mente forte, efeano grandi fpiriti a con- maturgo, cheufeito da te qual tuoFi- 
folidare i corpi de' tuoi Cittadini colla gliuolo, e nobil Figliuolo, e perfegut- 
fanita, le cale colla prosperità, e più tato Figliuolo , ti refìfe , t' infimi, ti 
le anime colla fantità ? Se alcuno ve- fanttficò da tuo Vefcovo; e Dio, che 
glia qui in orazione , fi fente entrar molto ti ami va , a te fe tornarlo in 
nel cuore accefe brame di praticar la tuo Protettore ; e di lui ne fe la tua 
fede, eh' ci praticò nel buiore delle fue gloria didima, la tua fantità trafcelta , 
infamazioni; di efercitar la fperanza, la tua particolare fortezza: Ponamjaf- 
ch' egli efercitò nel fondo de' fuoi ab- pidem propugnacula tua . Non hai tu 
bandonamenti ; di crcfccrc fempre più bifogno di lhmolo a glorificare chi ti 
nella carità, nella quale eglicrebbe nel glorifica, a contemplare chi t'infcrvo- 
mezzo delie fue perfecuzioni ; di ab- ra , a cufiodire gelofa , e ad invocare 
bondare in ogni virtù , di cui egli fu fpcranzofa chi ti protegge. Segui il tuo 
conflituito da Dio efemplare perfetto . genio ; feconda la tua gratitudine ; fa 
Quanto poi alle private , ed alle pub- quel che fai , che io ho detto . • 
bliche calamità ,^ il folo ricorrere a que- 

(a) Liti, deanima, e. 57. (b) Cant.3. (c) Lue. ir. 21. 
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PANEGIRICO 

In onore di S. BIAGIO Vefcovo, c Martire, 

detto nella Chicfa di S. Gregorio in Napoli Tanno 1735. 

Vidi aliud fignum in calo magnum y & mirabili* 

Apocal. 15. 

MOlti , e tutti gran fegni , vi- fandone , felicemente il tragittano : 
de nelle fue cflafi- l'Evangeli- Merito mare vitreum mixtum igne fi- 
ila Giovanni j. io pcròin-que- dem baptifmi perfecutiombur probatam 
fio giorno , e in quello tempio propon- adumbrat ; fupra quod mare viEloret An- 
go, riveriti Signori , ad ammirare quel tithrijli fecuri flant . Contuttociò , fé 
quinto , ed ultimo , cui folo aggiuns' mi permettete il far da Allrolago fo« 
egli il titolo di ammirabile : Signum pra sì bel fenomeno apparito in Cielo , 
magnum , & mirabile. Fu quello un io vi raffiguro uno de più intigni Cam- 
mare sì netto , sì trafparentc , sì im- pioni della medellma Fede, il Vcfco- 
moto , che parca vetro ; e per le fue vo di Scbafte , il Tutelar dell' A rice- 
vi fee re , per la fua fuperficic fcrpcg'gia- nia , il Metropolitano de' Martiri , il 
va, fenza fpegnerfi , un vivo, e lieto grande, il maffìmo , il taumaturgo 
fuoco : Vidi tamquam mare vitreum San Biagio : Signum magnum , & mi- 
mixtum igne . Sopra di elfo flava, un rabtle . Quella voce, fegno, nelle Di- 
folto numero di anime umane , che ri- vine Scritture quando vuol dir Mira- 
buttati gli affalti della gran beltia, ri- colo; e così deve intenderà* quel ver- 
mafta sbattcntefì su la riva, toccavao fetto de' Salmi: ( a ) Mifit figna, & 
cetre divine , e cantavano il cantico prodigia in medio tui , JEgypte: quando 
di Mosè, e dell'Agnello: Et eoi , qui feopo , a cui gli Arcieri indirizzano le 
vicerunt bejìiam , Jtantes fuper mare vi- factte; e in quello fenfo, giulìa la in- 
treum , babentes cytharas Dei , Ù" cart- terprctazione di S. Gregorio, difsc l'af- 
tantes canticum Moyft fervi Dei , C flitto Giobbe: (£) Pojuit me, qua fi in 
tanticum Agni . Emmi noto, che Be- fignum: quando llendardo, e fotto tal 
da, Agoftino, Rupcrto , Riccardo da termine, fecondo la fpiegazione di S. 
S. Vittore, Anfpcrto, feguiti dalla Glof- Geronimo, parlò I fai a del Salvatore 
fa, riconofeono in quello mare la Fe- futuro: ( e ) Elevabit fignum in natio- 
de battefimale ; mare , perchè tutte, ntbur procul. Or io vi .dico, e vel di- 
come già nell'Eritreo gli Eguj, vi fi moiìro, che in tutti e tre gli antidetti 
affogan le iniquità dell'uomo vecchio» lignificati Biagio fu , e tuttora è nel 
vitreo , per la fermezza , e chiarore Cielo della Cattolica Chiefa fegno, e 
delle venta , che difpiega ; mirto di gran fegno , t fegno ammirabile dell' 
fuoco per l'amor Divino , che l'avvi- Onnipotente Alti/Timo Iddio; fegno in 
va, e l'informa; berfagliato dogi" Ido- figniheato di miracolo nella fua vira; 
latri, e negli ultimi tempi deliaChic- fegno in lignificato di feopo nel fuo 
fa, in tal vifione abbozzati, dall' An- martirio ; fegno in lignificato di ban- 
ticrifto; e fempre varco ficuro alla bea- diera nel fuo patrocinio . Voi vedete 
ta eternità di tutti coloro , che fupe- in quello argomento non più che or- 
landone i vortici , e gli fcogli fcan- dita la grandezza della fantita di Bia- 
gio: 
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gio: Vieti aliud fiinumincxelomagnum^ via i Scbaftefi, acclamandolo lor Prelato. 
Cr mirabile ; ma attenti a vedere di- Non era rn que' tempi ia Prelatura , IV% 
(tintamente nella faa orditura lemara- come a dì notòri, dignità di dominio, 
vigli» della vifione , tutto propia, fé di ricchezze , di onori ; era pollo di 
mai di alcun Santo, certamente di que- gravi affanni, carica di noninterrotte 
fto: Vidi tamquam mare vitreum mix- fatiche , preminenza efpofta ad accu- 
tum igne. Da capo. fe, a calunnie, ad efilj, a circerazio- 

IL Segno dunque in primo luogo vale ni , a martori . Aveva il fuo faldifto- 
Miracolo; cioè dimolìrazione di una rio vincolato a patiboli; la cappa ma- 
qualche "ftraordinaria virtù , la qua! gna lacerata da penurie ; il bacolo feci a I- 
venga da Dio; di cui ficcome fon prò- tato di avvilimenti; la mitra ingiojel- 
pj i miracoli, così è propio dar fegno huadi traverfie; e quanti fudditi, ran- 
co'* miracoli dell' infueto fuo operare: ti contava figliuoli da alimentare, igno- 
ra ) Siguum antera a Dco , nifi novità* rami da inltruire , condannati alla mor- 
aliqua monflnto/a fuiffet , fignum non te da avvalorare. Che però nonficon- 
viderctur, l'avvertì Scrivendo contro gli feriva, che a perfonaggi di virtù con- 
Ebrei Tertulliano. Or qual fu la virtù fumara, canoni vivi del Vangelo, Che- 
cosà lìrana , che pofsa dirfi miracelo- rubini dell'Arca, Angeli in forma uma- 
fa, conferita da Dio al vivere di Bia- na , i quali fapefsero convincere colla 
gio? Uditela di grazia , che tutta ri- dottrina gli errori, fmentìr colla fede 
ducei! a candor d' innocenza , e ad ar- la idolatria , atterrar colla pietà le fa- 
dorè di carità : Mare vitreum mixtam perdizioni, e con uno zelo fempre di- 
igne. finterefsato , fempre indefefse, guidar 

UT. Nato di nobile fctiiarra in Sebafle per Io diritto fentrero della falute in 
Città dell' Armenia minore, fpiegòco- mezzo a' lupi ingordi, e in faccia a' Ce- 
gli anni tal compostezza nel porramen- fari inviperiti la greggia. Che merito 

adunque, ch'eccello merito rifplcndet- 
te in Biagio, alior che fu fceltodaquci 
pochi , ma tutti degni , tutti fervidi 
Crilliani, adefser lor capo , lor pallo- 
re , lor duce , e protomartire ? Se quel 



to, tal dolcezza nel tratto, tal laviez- 
za nelle parole , tanta probità , tanta 
purezza, tanta divozione , e tolleran- 
za, e fommeflìone, e diferctezza a sì 
»ran fegno , e finalmente equilibrio 



gran tegrre 

fempre lo fiefso di affetti nellcprofpe- fecolo più applicato in operar cole gran- 
re, e nelle avverfe cofe , che caro a di, che in registrarle, tnttc ne avcfse 
tutti , da tutti amato , e ammirato, tramandate a' poderi le getta , quanti 
potea ben dirfi un mar di vetro: Ma- prodigi farei udirvi di fortezza ne'pe- 
re vitreum . Corfa ladolefcenza nello ricoli , di raanfactudine negli aggra- 
(luti io della Filofofia, e fattivi progref- vj, d'infatigabilità nel patloralc fuo mi- 
fi non ordinati, applicoffi alla medici- nidcro? 

na; e da queft arte obbligato a divi- Baiti nondimeno a canonizzarlo idea 

far^iN* prefso le mrferte della urna- degli Ottimati il fapere , che reggen- 

na vita, e la caducità de' beni tempo- do le redini dell'Impero Maflimiliano 

rali, deliberò di prevenire iltag'iodo- nell' Occidente , Diocleziano ne il O- 

lorofo della nume, col morire antici- riente, quelle due furie coronate di A- 

patamenre a feflefso; e datofiadamar verno in quella (tagionc appunto mof- 

Dio quanto altri amavano il mondo, fcr contro ia Chiefa la decima, e va- 

per mezzo il vetro della faa innocen- le a dire la più di tutte accanita, più 

za fe correre il fuoco della Divina ca- vada, più languinolenta perfecuzione: 

rirà : Mare vitreum mixtum igne. E già Sxvijjirna certe omnium incubuit pe- 

a render luna più terfa , e l'altra più /»//, come ne fcrifse Mafcolo . Recifi 

accefa farebbefi fcppellito vivo in un alla Croce irami, del dt lei tronco pcn- 

Eremo, fe non l'avcfsero arredato per favaoo di forraarfi un nuovo Icettro. 

Melfi 

(a) Cap. 9. 



V. 
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Melfi a fuoco i tempj , su le kk cene- morofi . Nefsuno tra i Potentati della 
ri diregnavano di alzarti una nuova reg- malizia osò mai , o di troncargli in 
già , e tapczzarla di facri arredi , e bocca i protetti del vero, o di it ri- 
aprirle in gallerie le prigioni, cinga- pargii di petto le gemme delrazjona- 
binetti le fe polture de' Sacerdoti, e de* le, odi fcurargli su la fronte la tiara 
Pontefici. Interdetto a' Crittiani ogni di Appottolo. Correan da lui turbe di 
meftiere, ogni arte, ogni commercio , tormentati , quali dalla fame , quali 
fin di vendere, e di comprare, fe pri- dalle difgrazie , quali dalla barbarie, 
ma non rinegafsero il Vangelo, gliob- e tutti ne riportavano refrigeri propor- 
biigavano o a morire d' inedia , o a zionati al bifogno, lenitivi corrifpon- 
girne raminghi per le foreile, pafeen- denti alle pene. Sparivano i morbi ad 
doli di erbe felvagge, e di acque pio- una fua parola , le cecità ad un guar- 
vane abbeverandoli al par de' bruti . do , le florpiature ad un tocco , le pia- 
Mandati per tutta la vaflità deli' Im- ghc ad una lacrima , le agonie a un 
pero fatelliti , e Prefidenti, e traque- lofpiro . In tal guifa unironfi in lui 
Iti due i più attuti , perchè Greci, ipiù quei due rariflìmi pregj fpartitigià tra 
difumani , perchè ambiziofi , Lifia in due principali Profeti del tettamento 
Nicopoli , Agricolao in Sebafte, con vecchio, Ifaia, ed Ezccchiello, l'uno 
ordine di fov venire i deboli con prò- dato in portento ag'i Egiziani, figura 
mefse di gràn fortuna , e di atterrare degl'Idolatri, (a) Portentumerit fuper 
i forti con ordigni di gran tormento , TEtyptum ; l'altro dato in portento agi' 
tanti per mezzo di elfi ne fccer mor- Israeliti, figura dei Crittiani : (A) Por- 
ti, che in un fol mefe diciassette mi- tentum dedi te domai ìfrael. 
la fe ne contarono; e già farianfi ri- Ma, oimè, dopo sì bel principio di- 
dotte infolitudinc le Provincie, fe più leguanfi gli fplcndori del gran miraco- 
per ittanchezza d'incrudelire, che per lo; e'1 mar di vetro , e di fuoco dal 
voglia di ripofare, non avefsero dopo pubblico fi ritira , e in una caverna 
qualche anno Spogliatala porpora, Maf- del monte Argeo fi afeonde. Non ti- 
fimiano in 'Milano , Diocleziano in tubate, o Signori; quatto, chefembra 
Nicomedia. Or in tempi tanto petti- ecclifse del nobil fegno, lo rinova, lo. 
feri alla Fede, e tanto micidiali a' Fe- avviva , e lo conforma a quello ap- 
deli, quando altro non avefse fatto Bia- punto, che della fua Divinità diede a' 
gio, che confervar la fua innocenza, Giudei ilSalvatorc, al fegno diGiona 
e niente fcadere dall' antica fua cari- Profeta , il qual fu tre giorni , e tre 
ù, pur dovrebbe da noi ammirarli per notti nel ventre della balena; e poi ne 
un portento di Santità: Mare vitreum ufcl, non fol vivo, ed illefo; ma più 
mixtum igne . Ma dall' ultimo compi- valido, e più coraggiofo all' Appotto- 
latore della fua vita, il Bollando , io lato di Nini ve: (c ) Si guniti Jome Pro- 
ricavo, che tanto allora intraprefe di pheta. Tanto più, che nel fepolcrodi 
eroico, tanto patì di acerbo, tant'ope- pietra non vive oziofo Biagio , cerne 
rò di ttupcndo, che veniva in Se taire Giona nel Sepolcro di carne . 'Quivi 
comunemente appellato operator di egli con meditazioni profonde, e con 
miracoli, Patrator miraculorum ; ed aipriffime .penitenze va bellamente ad- 
aiuola fiorita di tutte leCrilliane vir- delirandoli al Martirio; o va colle la- 
tudi : Omnigenarum virtutum (Imbuì crime fecondando alla Fede quei ter- 
exornatus . Le calamità dell' afflitta Dio- ritorj , che dovrà fecondare col fan- 
cefi gli foram/nittravano di continuo gue; e quindi fpedifee fovveniraento a* 
inatei >a da esercitare il fuo zelo colla poveri, conGglìo a'dubbiofi, conforto 
fpiegazione del Credo agl'increduli; a' malati , fottegno a' vacillanti , falvo- 
colla infufion delbattcfimo a' Neofiti, condotto a' fuggenti . Quivi accoglie 
colia comunicazion del coraggio a' ti- Chericiad iftruzione, fanciulli a cate- 
chismo , 

( a ) If*. 20. 3. ( b ) Ezecch. 1 2. 6\ ( c ) liiatth. 1 2. 39. 
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chifmo, adulti a predica , peccatori a 
penitenza, pagani a barrefìmo, devo- 
ti a partecipazione del Corpo di Ge- 
sù Cri (lo : e- quindi efee a vili tare il 
fi. tuflazio Vefcovo già incarcerato , 
e già Sentenziato, lo animi al vicino 
martìrio., Io munifee cogli ultimi fa- 
r cramenti, e fattagli fare la difpofuio- 
n del Tuo povero avere , fedelmente 
la efcguifcc. In fomma , io quell'ari* 
tro , e da quoti" antro , ita fe mar- 
torerà cogitabat , dirò colle parole di' 
Santo Ambrogio, ut effe non oblrvifce- 
retur Epifcopum . Non tu dunque il fuo 
nafeondimcnto fuga da pufìtlanime , 
fu ricovero d' innocenza, fu paleftradi 
carità, fu Sacrario di fervori , fu no» 
viziato al martirio , fu ubbidienza a 
quel tetto evangelico: (a)Cttm autem 
perfeqttentur voi in civitate tjia , jugi- 
te in aliam. 
VII. Oltre che quivi Dio il condulTe per 
farlo fegno di sè ancora a'moll ri . Gran 
fegno ne fu Daniello colà nel Jago de' 
li oni ; dove buttato per maligno livo- 
re de' Satrapi , niuna di quelle fiere , 
tutto che affamate) osò di toccarlo , 
non che di morderlo : e Dario it Re , 
per cagion di tal fegno fc bando per 
tutto il fuo Reame , che ognuno te- 
mette il Dio di Daniello, perchè Dio 
era vivente , Dio eterno , Dio di un 
regno non foggetto a fov verdone , oad 
infortunio: (£) Ipfe liberate* , atnue 
Salvator , j acuta figna , & mirabilia in 
calo , & in terra : quia liberavi t Da~ 
nielem de lacu leonum . Ma con buona 
pace del mentovato Profeta , maggior 
legno ne fu Biagio , perchè maggiore 
fpicgò nel volontario fuo carcere fopn 
gì' irragionevoli fovraumano potere . : 
Leoni , tigri , pantere , orfi , lupi , ci- 
gnali, capri, cervi, camozze, e quan- 
te di altro pelo fpaziavano belve in quel 
contorno, da lui venivano alla rintufaf, 
e corte gli facean di giorno, fcniinclla 
di none , e ogni di , come ad Elia i 
corvi , gli recavan da vivandieri l'an- 
noi». Manfuc fatte dalla fua prefenza , 
col mento a terra l' adoravano , l'invo- 
•ts 

(a) Matth.io. 2?. (b) Dan. 

(e) Bollami. 
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cavano con la bocca in ruggiti , e ge- 
nuflette chiedevangli alla lor Selvaggia 
maniera la benedizione . Da lui ricor- 
revano inferme, e ne ricevevan la fa- 
niù ; da lui perftguitare , e vi trova- 
van P alilo ; da lui bellicofe, e lafcia- 
te le pugne nmettevanfi in pace. An- 
zi in pace prelTo lui fcrmavanfi co le 
rabbiolc le manfuerc , le tarde colle ve- 
loci , colle digiune le già fatolle . Jd 
quoti itaque fptcut ptomifeue , ae diver- 
fi generis bejli* adventantet {trino quo- 
dam modo b ncditlionem a beati ffimo 
Btitjio txpetebant , al riferire del Bol- 
lando. Sembrava la grotta un piccolo 
Paradifo tcrreftrc , dove la innocenza 
godeva pieno dominio fopra la ferocia 
delle belile ; dove la pietà faziavaft 
di vifioni beate; dove noi iva l'albero 
della feienza nelle diurne, e notturne 
meditazioni delle coletti cofe ; nè vi 
mancava la pianta della vita , i cui 
frutti impinguando la Divina Carità 
nello Spinto di Biagio , fempre più a 
far da Appoflolo, e a morire da Mar- 
tire lo avvaloravano , (e) fic in terre- 
no mtlitabat palano, ut talejìem fem- 
per exquireret patriam : tanto che cor- 
lane la fama , non folamcnte in Ni- 
copoli Città vicina, ma in altre mol- 
te ancor lontane contrade, era egli per 
tutto Santo eminente appellato : Dee» 
quidem longè lateque tantut inoleverat 
rumor , fcgue a di' e lo Storico Soprac- 
citato , ut non /cium Nicopoli , qux baud 
pronti aberat a Sebajiia, fed longectr- 
cumquaque poi itti urbtbut , ac ut unta - 
piti , per omnia JanCÌut nuncuparetur 
eximiut . 

Deh Santo mio binario, cerca nuo- Vili, 
vi latibuii per occultarti , che coretto 
dal prodigioso tuo vivere, e piò pto- 
digiolo operare, divenuto è manifetto 
non meno a'Crilliani, che a' Pagani. 
Ti fi affrettano le carni fic me, perchè 
conosciuto da più che uomo ; e la 
rabbia del Preridente perde nei perfe- 
guitarti quel fenno , che mottran di 
avere i bruti nell'oilequiarti. Non odi 
il fuono delle cornette , il latrato de' 
G cani | 

6. 27. 
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cani, il fife hio delle quadretta, per cui (ione, il de tu Ila mento . Ma che ? nel 

trema il monte , rimbomba la valle , medelìmo tempo feopo lo fe Dio delie 

echeggia il boico ? Una torma di fot- fue grazie più fcelte a conservarlo in 

dati vanno in traccia di fiere perai*- mezzo alle pene prodigiofo , con accre- 

zarle nel teatro a sbranamento de' Cri» (cimento notabile della Tua innocenza» 

fliani . Mira come quelle rifugganfi e della fua carità .* Man vitreum mix- 

alla tua grotta , quali a tempio di fi- tum igne. 

curezza ; e come quelli per su la lor Eccolo per tanto fui far del giorno , X. 

r:(la (co vengano anfanti, edildegno- mentre rapito in diali attende l'arrivo 
. Predo dunque, fe non vuoi tu pian- dc'foldati, come principio di fue for- 
ge r con Geremia , (a) Venatione ctpe- tune , alla prima chiamata di quelli , 
runt mr, preilo darti indirottidìmafu- efee dalla grotta, è cinto, è legato, e 
ga . Non ti fidare , che al vederti li per più miglia di dentato viaggio è me- 
arredino dupefatti ; all'udirti fi am- nato da reo alla Città di Scbade. Fu- 
manGno perfuafi ; e al tuo licenziarli ni fpicratc ! afpre ritorte nodi fa cri - 
con protedare , che niuna delle fiere leghi ! Ma rifparmiamo i lamenti , eh' 
codi ricoverate darà nelle lor mani , egli grida fedolò con Davide :(<■) Fnnet 
ubbidienti lì partano. Non farà si ar- cccidtrtmt mihi in prtclarii. Non vide A- 
rendevole AgricoJao lor Duce : anzi tene , non vide Roma, non vide il Mon- 
licto al racconto rimanderai^ ben to- domai cammino di quello più trionfale, 
do, non più con armi da caccia, ma Quant'infermi il rifeppcroinque'iuoghi 
con armi da guerra per farti vinto. circonvicini, tanti o fu propj, o fu gli 
Sciocco che fono nel cosi configliar- altrui piedi portati lungo la drada fi 
lo . Voce adai differente egli afcolta efpofero : ed egli in pattando col folo 
dal dio Signore , che rapitolo fin ora muovere ora gli occhi, e ora i labbri 
alla Tirannide per farlo legno di sé in gli fanò tutti. Cranio in fetida, e tc- 
fignificato di miracolo , alla Tiranni- oebrofa prigione , todo mutolla in ac- 
de finalmente il rivela , per farlo fe- cademia di Fede a rinforzo de'langui- 
gno di sé in lignificato di feopo .La di , in ifpedale del pubblico , a cura- 
Seda notte , apparitogli in fogno tre zion de malati . Tra quelli un Giovi- 
volte : Sorgi, gli di de, forgi fortuna- netto unico germoglio di tenera Ma- 
io Padore , e celebrati i miderj della dre, fparuto di guance , infievolito di 
umana Redenzione, guda ancor tu di forze, e 1 ormai moribondo per unafpi- 
quel calice amaro , che fu a me nel na di pefee attravcrfatagli nelle fauci , 
Gctfemani prefentato : (6) Miffmum (attonita, e veggente la Madre ) riget- 

rfiet mcrem , O" calie cm guflato rncum . tolla incontanente ad un l'empiite di 
qui , odcrvatc meco , Afcoltanti , lui comando, 
chele la gran bedia veduta da Giovan- Prefentato ad Agricolao in giudizio, XI. 
nincirApocalide, e fimboleggiante tut- e (alutato da quefti col titolo di Ami- 
toil corpo degli empi in genere, l'An- co fuo, e de' tuoi Dei t Ne memi, ri- 
tienilo in individuo, equalfifiaTiran- fpofe , nimico vuoi dire ; non cono- 
no in fpezie , avea fette capi, ciafeu- fccndoii io, che per fantocci di pietra, 
no armato di duro corno, e cinto di larve d'inganni , fece di Demoni . I 
preziofo diadema ; fette appunto fu/o- voti ri libri non dicono , che Giove , 
no gli urti, o vogliam dire i tormenti , adorato da voi qual Capo , e Duce di 
chefpinfe Tempio Prendente, come a tutti, vide qui su la terra pari ad ogni 
feopo primario della imbeOialira fua altro corruttibile , e mortale ? che fi 
crudeltà, contro il degno Sacerdote di fporcò di ogni lordura) di fenfo ? chea' 
•*^Crido, la cattura, la prigionia, Tela- immerfe in più fpezie di fceUeratczze ? 
me, lafrullatura, l'ecuieo, lafommer- Dunque , come porta la urnaoa condi- 

zio- 

(a) Jerem. 3. 52. (b) Bollano*. 
(c) Vjalm. 13. 6. 
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Di San 

zione, fu poi da morte con Sunto; e, co- 
me le Tue reità meritavano, tratto da' 
ìpiriti infernali nel baratro degli abiffi 
a penare tra fiamme , e tra catene in. 
fempiterno. Servo fon io del vero vi- 
vente Iddio , che creò il cielo , e la 
terra ; e poi fati' Uomo per l'uomo , 
per l'uomo morì a Calvario . Fin che 
avrò fiato non cefferò di predicarlo al- 
le genti. La fua croce m'innamora di 
patiboli, c'1 fuo Paradifo mi cambia in 
letame di dalla ciò , che mi prometti 
di premj , e in teforo di glorie ciò , che 
mi minacci di pene . O bene ! arebbe 
detto , fe T avelie udito Santo Agoiti- 
no , o bene , {a) Non mmiebatur in 
animo PmJIotis vigilantia pajìoralis , 
nec cxi.uticb.it ab animo diti^cntiam ma- 
nus proxima cruenti facrijicit . Infocato 
di collera a tal rimprovero Agricolao, 
gridò : Così parli Sacrilego ? Così di- 
fprezzi la macllàde'Numi, eia poten- 
za dc'Cefari ? Ben fi vede, che vieni 
dal bofeo , villano che fei : ti eri in- 
tanato nell'apertura di un monte per 
celebrare i ruoi incamerimi , vergognan- 
doti di comparire tra gli uomini. Qui- 
- vi non ti otte fer le beitic, perchè ti raf- 
figurarono un inoltro ; ti ubbidiron le 
Furie , picchè Furia peggiore ti rico- 
nobbero. Olà Bargelli , legate ad un pa- 
lo queir' empio facinoroso , e con fodi 
balloni battetelo si, che lenta i fulmi- 
ni di quel Giove , che non vuole in- 
ceri (are . Sorrifc il Santo alla iniqua Sen- 
tenza , e fotco un nembo di crude bat- 
titure , che parte di lividure, e parte 
di piaghe il coprirono, cantava inni di 
giubilo , e carmi di gratitudine : Gio- 
na fu ubi Chrtjie Deus per fieeula Jem- 
per , qut me confervaw , permittis vin- 
cere pHgnam . 
XII. Stracca la lena dei Manigoldi , at- 
tonito a tanta intrepidezza il furore 
del Giudici* , quelli col comando , e 
quegli colla cfccuzionc ricacciarono il 
Santo nella primiera prigione, affinchè 
vi marcille vivo. Ma egli veggendo- 
fi metto a famigliali /.a di Crìlio, (b) 
in fignum cui contradicctur j a meglio 

( a ) Scrm. de S. Cjrpr. ( b ) Lue. 
la) In nata Mart/r. \%.]an % 
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mostrarne la onnipotenza, tornò qui» 
vi ad eferci tarla virtù di far miracoli; 
e ad una povera Donna, che alla fer- 
rata piangea perduto un maiale di lei 
a dento crefeiuto , promife , che un 
lupo cerviere fiatone il rapitore occul- 
t illimo, dal monte dov'erafi ritirato, 
fino alia cala di lei vivo , e fano il 
riporterebbe ; come indi a non molto 
addivenne. Immaginate di quanta rab- 
bia a tale avvilo vie piti fi accendeffe 
Agricolao , maffimameme che vedea 
con quello , e limili prodigi crefeer il 
numero, ed il coraggio degli abboni- 
ti Fedeli . Di nuovo fiede prò tribù- 
noli: di nuovo fa venirfi davanti il Reo 
immaginalo, e con parole non più acri, 
e minaccevoli, ma dolci, e affettuofe 
s'ingegna di guadagnarlo. Ma ( o che 
non può un animo forte ! dove non 

{>recipita uno Spirito difpettato ! ) nul- 
a profittando lo condanna all'eculco . 
Era quello, al Sentir del Baronio, (0 
che dallo Icrittone da divertì divcrSa- 
mente Sceglie il meno comraddicente- 
fì, e'1 più approvato ; era, dico, TEcu- 
lcoun gran ceppo Simile al cavalletto; 
ma tutto quant'era incavato a modo di 
chiocciola, e vale a dire più profondo 
nel mezzo , e con tal arte congegna- 
to, che potcaSì Stringere , e dilatare ad 
arbitrio de'Manigoldi . Avea per aura- 
verlo una Slar.ga , che qualche figura 
gli dava di Croce, e quella non ferma- 
ta da' chiodi , ma a più canapi racco- 
mandata, che la lafciavano andare , e 
venire, comevoleafi. Nclconcavodcl 
ceppo metteafi il condannato , Supino 
sì, ma in parte diftefo, e in parte ran- 
nicchiato . Gli fi legavano al ceppo 
Hello in cima i capelli , in fondo i pie- 
di , e alla Stanga o rivolte al tergo , o nò , 
annodavanfi con ritorte le mani . Ciò 
fatto a forza di funi ripaSTate in vari 
anelli di ferro duvafi moto alla mac- 
china \ e quella movendosi dove dila- 
tava il corpo del paziente , dove ag- 
gruppavalo ; ora in alto, ora al bado 
portavalo \ di qua fpingealo a 1 legni , 
di li sbattcalo a canapi. Datanti, e 
G a. tut- 

2. 24. 
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tutti violenti, e tutti contrari moti fi 
fcatcnavano al raifero le giunture , fi 
sfilacciavano i nervi , fi coniorcevan 
le vifcere, fi slogavanle ofsa, G rom- 
peva in pili luoghi la peìle fino ad 
aprirli in rivi di vivo (angue, e le par- 
ti eftreme illividite raoftruofamen- 
te gonfiavanfi , con tale fpafimo ad 
ogni ko:la , con tale agonia ad ogni 
fiato, che fe non moriva , a periodi 
vivea di tramortimenti . Vinéunt re- 
torti t brachili , furfum , ac deorfum , 
txttnditc , compaio donec ojjium divulja 
membratim crepet , come cantò Pruden- 
zio . Non contento il Tiranno di così 
Graziare il noftro Santo , immediata- 
mente gli fe con ifeardafii di ferro di- 
laniare da capo a piedi le carni . O 
Dio , che tormento da fgomeatar la 
(leda collanza ! Che oggetto di com- 
paflione a'Criiliani , d'invidia agli An- 
gioli , di confufione agi' Idolatri ! Stat 
rmartyr , par che vi fi trovale prefente 
, Bernardo , ( a ) fiat martyr tripudiarti , 
& triumphaiu, toto licei lacero corpore , 
Cf rimante lata a ferro , non modo forti- 
ter , fid tlacrim , factum e carne «r- 
cumì piai tbulUre cruorem . Lafciavad 1 
Uomo di Dio con tanta intrepidezza , 
con tanta letizia di fpirito e iti rare , e 
tracciare, efolcare, e fvenare, e tut- 
to fcorupigliare il corpo , che , fenza 
punto o intorbidar la Tua calma, oraf- 
iredare il Tuo ardore, più che nui ap- 
parve Mar di vetro miilo di fuoco : 
Mare vitreum mixtum igne . Specchia- 
tevi io quello mare , Anime deboli , 
Anime impazienti , Anime incollan- 
ti, ed apprendete l'arte (Irana di giu- 
bilar nelle pene, di trionfar nelle per- 
dite , e di rendere tanto più ferma , 
quanto più sbattuta la Fede. 
XIII. Vi fi fpecchiaron tra gli altri fette 
Donne timorate , « dabbene , e nel 
mentre difeioito il Santo tornava femi- 
vivo alla prigione , gli fi pofero die- 
tro a raccogliere in panni lini le (lille 
del fangue, che fpcJTe, e congelate ca- 
devano dalle fumicate fue carni ; fe ne 
bagnarono gli occhi , fe ne miniaron 
le guance , fe ne intrifer le labbra i e 

(a) Str. 6. in Cam. 
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con queflo folo concepirono fpiriti sì 
generali di Fede, che fubito di ordine 
del Prefidente , avvinte , nudate , ta- 
lpe fe, indi con pettini di ferro lacera- 
te per tutto, e poi fopra fcdili di bron- 
zo infocato me ti e a federe , conforta- 
te, e curate dall' Angcl di Dio, dando 
latte per fangue , e niente perdendo 
della loro integrità , del lor bello , e 
molto meno della loro pazienza , della 
loro colìanza, eftinfero il fuoco, dove 
furon buttate, e date finalmente al ta- 
glio della fpadacfalarono allegre le vit- 
toriofe loro anime , vedute da' circo- 
ftanti ufcirda'corpi in li rabiante di An- 
gioli, cinte d' immenfo (p! eudore, e di 
sfolgoranti monili riccamente guerni- 
te. Che prodigio ! Uditori miei , che 
portento alla medefima Fede- affatto 
quovo ! Dica Madiuo ticioo , che il 
(angue umano lambiccato in bocce di 
vetro rifiorì le debolezze di chiunque, 
ancorché moribondo , lo beva . Dirò 
io, che il folo fangue di Biagio , dopo 
quello del Redentore, ha virtù di tras- 
fondere robullezza Appoflolica ni pet- 
to, a Donne paurofc di genio ; e di 
ralTodarein diamante l'innata loro fra- 
lezza . 

Così fe ne avelie o tintjfc la toga , XIV. 

0 fpruzzolata la fronte Agricolao, co- 
me farebbe!! tollo dato per vinto al 
fuo Prigioniere , e per feguace di quel 
Dio crocifitto , eh egli sforravafi di 
frappargli dal cuore. Ma il barbaro, 
l' infle Ili bile, l'impegnato per Giove, 
che vedea disprezzato fin da femmine 
imbelli, non mcn da rabbia , che da 
vergogna accecato , comandò , che il 
Santo foffe gettato capo volto in una 
vicina laguna, acciocché afTorbendolo 

1 vortici , ne fcreditaffcro la miraco- 
lofa virtù, ciò fpaccialTero Magopre- 
iìigiatorc. A quello fello, e fopra gli 
antepaffati fatali/fimo urto , nuovo col- 
po di amore riportando Biagio dalla 
Divina beneficenza, forge su dal pro- 
fondo , rizzali in piè fopra il liquido 
elemento , e quali forte fopra folido , 
bianco marmo , cammina (hello , ve- 
loce, afeiutto, fin che giunto nel mez- 
zo 
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zo vi fi adagia ,' tome in una Tedia 
da Vcfcovo. In mari via tua, gli ap- 
plaude dalla Paleft ina il Salmifta , 
( a ) & [cmittt iux in aquis multis , 
& vefli&ià tua non cognofccntur . Bel 
vedere , o Signori - f E chi fimil cofa mai 
vide ? Bel vedere un fommerfo farli 
cattedra del fluttuante fepolcro, cam- 
pidoglio della tempefla, trono del pe- 
ricolo , tempio del naufragio ? Cam- 
minò anche Piero 1* Appofìolo per 
pochi palli fu] Jago di Gcnefaret v e 
tutto che fótte a villa di Crillo, tre- 
mò , inorridì , riè feppe tenervilì , 
perche 1' ardore della Tua fede cedet- 
te alla fragilità della fua natura . Ar- 
dii." In animo ci 'ut fide* , paYfa 1 chia- 
ri Geronimo : , feci humana ffagilf- 
tot hi brofuncìum vehebat . Che fe- 
de 'adunque , che ardente fede fu rmi 
quella del noftro Santo , che fopra 
un altro lago , fenza il minimo va- 
cillamento, fe camminarlo a diporro , 
fé lederli) a mariterò » e fe , che le 
punte fleflè de'ftuhi , lenza lafciar la 
natia ter 'fluidezza , gli formafler pre- 
delfàYe faldiftorio? Fremevan d'in su 
la riva le fmanic degl* Idolatri j e Bia- 
gio feduto in calma, qual ifolctta, gli 
provoca (lorditi , gli staffa mentecat- 
ti : ed entrate, grida , entrate, fc vi 
dà l'animo a prendermi. Su, che fi ap- 
petta ? Io folo, e voi rami; io difar- 
mato, e voi con le armi: e pur teme- 
te? Non avete numi a centurie ? Co- 
mandate in nome loro alle acque, e ub- 
bidiranno. Chiamate Giove in aiuto; 
chiamate Nettunno ; e verran quefti 
fenz'ahro a difendervi e fotto, e fopra 
elle, miracolofamente la vita. Non vi 
monete? Eh moftrate la loro virtù col 
fidarvene . Si babai t Deor , c Rendite 
vJrtutcm torum , & introite , & voi 
Mie. A disfida cotanto ignominiofa fcf- 
fanta cinque lanciarono* baldanzofi nel 
lago, per aflalirlo: ma al primo tuffò 
'"sfondati relbrono , ed eftinti. Vi- 
I viva la fede di Biagio, viva quel 
rimoto tenendolo agli urti 
tftia , vincitore fo refe di 
Molti ' 
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SafTeggiaron fui liquido elemento; ma 
i em nrun vi fedette , nitm vi fom- 



merfe inimici dì Dio: efe Mosèadun 
cenno della taumaturga verga di Aron- 
ne, fatte riunire le onde di vile dell'E- 
ritreo, vi feppe 111 mezz'Egitto con Fa- 
raone, non era egli nell'acqua, eraneP 
la riva ; né per su Y acqua viaggiò a 
piedi 'afeiuttrt ma via afeiutta fi apri 
per mezzo ali acqua . Solo al nòftro m- 
vittiflìmo Martire riferboffi e cafpeftar 
le onde co! piede, e affogarvi gli odia- 
tóri della Croce col guardo ; rendendo 
offcquiofi alla Religione i naufragi , e 
nautragoli alla fupcrftizione gli ofl'c- 
quj : ficchi 1 la laguna e fbfse Giorda- 
no di delizie a'FedtK, e fbfse mar mòr 
to a'mìfcredenti. E tatto perchè f | 
chè Dio , a farlo fegno di sè in na 
zo a' martori , miracolofa virtode gP 
intuie anticipatamente nel cuore. , 

Ma nel mentre con voi così ragio- 
no, a che fine quell'Angelo dircelo in 
àie d'oro dal Paradifo f "Viene forfè a 
cibar di Manna celeite il fuo fungo di- 
giuno > Forfè a cantargli il viva ,'co* 
me 1 a vincitor de* tormenti ? Forfè a co'-' 
ronarlo con qualche laurea intrecciata 
di Stelle? Niente di ciò . Lo e fon a a 
rimetterli nella fponda per incontrare 
tra le ingiurie degl* idolatri, e tra gli 
feempj de* manigoldi , il fettimo , ed 
ultimo colpo , che i\ farà morto . Deh 
chè annunzio , direte, è mai cotefto ì 
Se Dio viiol , che muoia , Io lafci mo- 
rire agiatamente nell'acque , fenza dar* 
lo di nuovo in preda ad Agricòlao inde- 
moniato dall'ira. Quand'é precipitato, 
coi prodigi lo fai va: or che trionfa, §1' 
infinua, che fi efponga da sè all'omi- 
cidio . Sì , miei Signori , tanto con-» 
veniva alla eroica fua fanti: a , pcraf- 
fomigliarfi in tutto al Verbo incarna- 
to, che fpontaneamente fi offerfe alle 
agonie del Calvario per impulfo dèi 
fuo amore, non per violenza dell'odio 
giudaico. Oblatutcjl , quiaspfevoh.it, 
non qui a jutUùs prruaturty contempla- 
va il Mellifluo . Elea dunque dalle ac» 
Biagio , ?Xe prima fu indomito 



XV. 



(a) Pfal.jó. 2o. 
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do ad affrontarle . Muoia non fopraf- 
fatto da' Tuoi Avvcrfarj , ma portato 
dalla fua carità. Muoia alla Divina , 
c nel patire , e nelf ambire i patimen- 
ti. Muoia, perchè vuole, prefo dagli 
efempj di Grillo, non vinto dalla cru- 
deltà di Agricolao . Argomentate con 
quale infama di furore P accoglieiTcro 
su l'afciutto quei, diciamli pure, De- 
moni, anilofi di farlo in pezzi ; con 
quanti fìrazj , con quant' improperi Io 
rimenafsero nel Pretorio ; con che feor- 
no, con che rabbia, con che difpera- 
tczza il Tiranno, per più non veder- 
lo, il mandjfsc a lafciar Copra un fafso 
tronca da feimitarra la iella. Dall'al- 
tro Iato chi può ridire a tal fentenza 
il giubilo del nobile innocentiilimo con- 
dannato? Come gli fcintillafsero gli oc- 
chi di allegrezza ? come gli lì empifse di 
beatitudine il cuore ? Tirandoli dietro 
colonie di Pagani, che converti: i l'ado- 
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in tribulationem , aut periculum ,* aut 
fi perfecutionem patitur ; fnfcipe quxfo 
petitionem fidelità- pctentium te Domi- 
ne. In così dicendo, ecco una nube ve* 
nir dal Cielo a circondarlo di luce , ed 
una voce ad afficurarlo di pieno efau- 
dimento in tali termini . Omnem pe- 
titionem tuam adimplebo , Athleta dile- 
Eìiflime , O" benedicavi omnem domum 
perficientium memori am tuam . 

Quello fu, Uditori, quell'ultimo sfo- XVII, 
go della fua carità, che facendogli dir 
colla fagra Spofa, Ordmavit inmecha- 
ritatem , di feopo d'odio, flcndardo lo 
te di amore, e di amore prefcelto, di 
amor , che fai va . Imperciocché , fe 
ordinare, vocabolo militare, propio è 
de' Capitani allorché fchieran gli efer- 
citi fotto i loro itendardi alle grandi 
imprefe; Biagio alzando, dacché fu Ve- 
feovo, per fuo flcndardo la c trita adu- 
nò fotto di effotatt'i fuoi compatrio:- 



ravano Padre della loro Calvezza ; di ti , e tutt'in buona figura ordinatili 



Criiliani , che prefervati il dicevano 
Salvatore delle loro anime; d'infermi, 
che guanti l'acclamavano ravvivatorc 
dei loro corpi , avviotft al patibolo in 
mezzo a due fanciulli , qual Vefcovo 
fra due Diaconetti, da lui prima bat- 
tezzati nel carcere, c poi al par di lui 
condannati alla morte . Ora sì , che 
pofso applicargli l'elogio fcritto con pen- 
na di oro dal Vefcovo di Ravenna . 
(a) linee it tela , qux potiti t , Ù" om- 
nia armorum fuorum genera cali t dui exe- 
git inimtcìt! ; nec tamen fortìffimi Du- 
tlorit movere mentem potu/t , aut teme- 
rare conjiantiam . 
XVI. Piano però, che prima di giugnerc 
al termine fofpirato mefse a terra le 
ginocchia, e '1 guardo in Ciclo, fuppli- 
ca l'alt iifimu Iddio di efaudire in fu- 
turo coloro, che nelle ilrcttc di rual- 
fìGa pericolo o difaftro gii dimande- 
rebbono aita per i meriti del prefente 
fuo facrifizio. Ex aiuti me fcrvum tuiim , 
fono le fue parole , fi quii procident 
adotaverit hoc farri ficium ; qualifcum- 
que /pina s aut etiam ot in puttur cu- 
jufcwaque per fon* impegerit ; fi etiam 
in diverfas infirmitates incida it ; five 

( a ) S . Pitr. Cr/fd.ftrm, i ih 



parte ad abbatter la idolatria, e par- 
te a conquiltare il Paradifo menòlli . 
Ma dopo la prefata cfaudita preghiera, 
egli itcllo fatto bandiera di carità , 
vexillum ejus fuper me charitas , come 
legge l'Ebreo; o come altri anche me- 
glio, Pofuit in me vexillum amorii , 
tirò a sé, e fotto il fuo patrocinio ac- 
colle quante ha nazioni la terra; limi- 
le in ciò al labaro gloriofo della Cro- 
ce innalzato dal Redentore a villa di 
tutte le genti , per tutte aggregarle al 
fuo amore , e al fuo regno condurle , 
Ad populot exaltabo fignum menni , 
come ne dille Ifaia. Altri Santi , fven- 
tolando anch'effi virtù miracolofa uni- 
rono intorno a sé, chi una, chi altra 
clairc d'infermi ; Biagio tutte : altri 
piantanti alla rìiicfa , chi di una Cit- 
tì, chi di una Provincia , chi di un 
Regno; Bugio del mondo intero: alle 
intcrcclfioni degli altri rcfla libero ad 
accordare , o nò , la grazia il Salvatore ; 
a quelle di Biagio non può venirme- 
ne, perchè impegna ofi di parolaafot- 
toferiverc quanti memoriali gli fjpre- 
fentino col fuo nome . O grandezza 
immen/a! e prerogativa incomparabi- 
le i 
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le ' o privilegio non prima conceduto gufa lo vide in aria volito alia Ve* 

dal Figliuolo di Dio, fe non fc alla tera- fcovile ora fedar le vertigini de' tre- 

poralc fu* Madre ! muori , ed ora rimbeccare le batteri» 

XVIII Infatti efeguita la capitale fentenza de* Turchi. Spolett, Benevento, Lu- 

negli anni della umana Redenzione du- beca gli fi afrollano intorno, come a 

gent'ottant'otto fotto Diocleziano, o , ter tutelare . Roma in cinque temp> 

come vuole il Baronio, trecento fedi- gli facrifìca magnificenze felli ve; e't 

ci fotto Licinio, pretto accorfero i Se- noftro Regno fopra ogni altro ne godo 

biftcfi a baciare quel fado fortunato , il favore , perchè fopra ogni altro ne 

a lambirlo , a rafchiarlo, a fcheggiar- poffiede le ipoglie. Maratca mezzo il 

lo. Indi, fecondo che divulgava» per corpo ; Evoli un dito ; Napoli in S. 

l'Armenia la notizia del fuo martirio, Eligio un offo del gutture; in S. Mar- 

quivi a truppe traevano i popoli ave- tino uno ftinco del braccio; e inque- 

nerarne con lacrime di tenera divozio- fio nobili/lìmo Monillero una parte del 

ne la memoria , e a riportarne altri capo. 

guarigione ai lor corpi , altri benedi* Buon per voi , Vergini venerande, fe XIX". 
7. ione alle lor cafe . Finalmente , cef- vi ritingete all'afta di quella di carirà 
fata la perfecuzione, e quivi eretto tem- nuravigliofa bandiera . Pregiatevi dei 
pio magnifico al fuonome, ricca tom- fangue del precursore Giovanni , che 
ba alle fuc oda , vi fi aprì fonte pe- feiogliendofi in fluidi rubini , le lane 
renne di grazie a quanti di qualfiua monadiche preziofamente v'imporpo- 
fpczie, afflitti vi venivan pellegrinan- ra; pregiatevi delle catene deWArme- 
do. Mirabilia Domini noflrij efuChri- no Gregorio, che in collane di meriti 
fii exuberant ufyue in hodiernam diem , le Cinte de" voti vi mutano; pregiatevi 
a relazioni Bollando.' Che pio? Di- di quanti altri fagri «fori nel vortro 
ramoflì comandare degli anni per tut- infigne reliquiario s' ingemmano » Di 
ta 1» Chiefa Cattolica q\iefla vena mi- niun Santo però potete aflRcurarvi, co- 
raeolofa mercè i mòtti 'tempi, le mol- me d'infallibile patrocinio, che di Bit- 
te cappelle , i molti altari a lui dedi- gio; perchè a lui folo promife favore- 
cati ; c le fuc immagini , le fue reti- voi referitto l'eterno Verbo incarnato, 
quie, il pane, il vino, l'acqua, ifrut- Se l'aria del fccolo tenta d'intiepidirvi 
ti, i femi" benedetti col fuo nome, ar- lo fpirito; fe i rigori dell' oflfervaoza , 
rolarono ftrapre piò di fecolo infcco- le vigilie del coro, le fpinc della rnor- 
lo colla moltiplicità de' miracoli , enei tifìcazione pur troppo necefTaria a chi 
prefente feguono ad arrolare al fuo Pa- vive in comunità v' inficvolifcooo il 
trocinio un numero innumerabile di corpo ; Biagio da voi invocato vi fa* 
devoti. Nella Francia, nella Gcrma- rà con fegreto ammirabile affiggi are 
sia, in tutta l'Europa egli è invocai» . nel Chioflro ilParadilo, e curando le 
qual Plenipotenziario d» Dia' in terra, ulceri lanciatevi in gola da Eva la co- 
Fio dentro la felva Ercmia in un' Aba- mu/ì Madre, in vece di dolcezze ter- 
dia di Benedettini inncQa miracoli ad rene , verri bagnandole di nettare ce* 



ogni tronco. Fin nel regno di A rima lede, 
colà nel Giappone l'anno 15*9. aduna Chi poi , riverri Signori , chi di noi XX. 

Donna, cui erafi attraverfata nella- go- non farà teneramente divoto di quello 

la una (pina, fe fentire al tocco della Santo, Protomedico tra i Santi, Empi* 

fua reliquia la virtù del fuo braccio ; e ricotrai Beati? Se la plenipotenza ri* 

in limili accidenti tutta la Grecia, aj- cevuta da Gesù Grido non fi dendef- 

riferir di Aezio medico , il primo ri- fe, che fopra le malattie gutturali, tali 

medio, che adopera, egli è , prender e tante eflv fono, che dovrebbe ogni ' 

la gola dell'Infermo, e dire. Bla/in t lingua impegnarli a glorificarlo, ogni 

marr/r, & frrvus Clnijii dicit : Aut cuore ad amjrlo. Non Vo' far catalo- 

defeendt , aut afetnde. Che più? Ra- go di tutte, nuvole, glandole, dran- 
, i gu- 



li gon 
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lionì, bozzoli, enfiature, bruciori, egli riflretta la fua petizione : né il 

fdegnate le fauci fi rillringooo , Signor limitata la fua promcua . E 

fiano, fi diseccano , s'infiamma- però in ogni altra acccùità o peri- 

no; ricordo queil'uoa, che per an tono- colo , anche dell anima, vaie afiaùTi" 

mafia fi chiama mal di gola , vo' dire rao . In pruQva di che , nella vita 

la fchinanzia. Morbo pcftifcro, cheli di S. Fmdano Rinovienfc , che fiori 

attacca a' vicini col fiato; morbo per- nel nono fecolo, fi legge, che orando 

tinace, che rare volrc fi arrende a' ri- di notte in una Bafilica , prefio 1' al- 

medj fozziflìmi; morbo crudele , che tare, dov'eran ri porte alcune reliquie 

fofpende alla corda con raucedini mi- di S. Biagio , e implorando il di lui 

cidiali la voce, morbo traditore , che patrocinio per la reraiflìooe dei fuoi 

fempre piìi ferrando a' lenitivi la via, peccati,- udì rifponderfi in quelle pre- 

fempre più invischiandoli di panie , cife parole , Sedei tua in Cacio iatn 

kmprc più trafiggendo con acutezza dimtffis pecsatis , po/ìta ejl . Se cosi 

di dolori la vita, fra lo fpaziodiquat- è , fi arroli ciafeuno fotro si falura- 




goccioletta di acido, un forlo di a faptificamento . E che ? poifiamo 

liquore bogliente , una pagliuzza, un forfè temere, o che s'intorbidi rempe- 

pelo , una fcarda , un mezzo niente ftato da'nofiri prieghi, o che sinric- 

ad irritare la noftra gola, a chiuder- nidifica alienato da no/tri demeriti ? 

la, a farci fpirar Tema fiato. Orchi, Nò certamente . Nel Paradifo , do- 

lorno a dire, chi faxk sì poco curar»- *e ora fi trova, egli è aflai meglio . 

te dei proprj rifchj , che non fi ren- che in terra , Mare vitreutn mtxtum 

da amico Protofifico sì pofleme? Chi i&e . Segno e gran fegno , fegno 

non gli farà qualche oucquto ogni gior- ammirabile dell' Onnipotente Iddio ■ 

no , fe ogni giorno per la neceflita fegno in lignificato di miracolo ado- 

di cibarfi ha il nimico alla gola? Ma namonc il merito; fegno in lignifica 

egli non è folamcnte bandiera di fai- to di feopo, imitiamone la coftanza- 

vazione a quella piccola parte di noi, fegno in lignificato di bandiera im- 

Xi del pari a tutto noi ; non avendo ploriamone il Patrocinio. Ho detto " 
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PANEGIRICO 

IN ONOR5 

DI S. TOMMASO D'AQUINO. 

Ecce plus quam Salomon bìc . Lucae u. 

SE tra i Santi che adoriamo, non volea Clamane il mio Difcorlb, chia- 
vi ha per avventura , cui tanto ramente rnolìrando, con quanta ragio- 
debbano i Dotti, quanto al gran ne convengagli un tale apporto, eper 
Tommafo d'Aquino , non ria maravi- la purezza , con cui la narura; e per 
glia , o Signori , fe in tutti i tempi la fapienza, con cui l'intelletto; eper 
sforzati fianfi di moftrarfegli grati , ga- lo zelo, con cui la volontà degli An- 
reggiando tra loro su chi meglio fapef- gioii maravigliofamente emulò : ma 
fe, come comune benefattore, di fpe- perchè colpito lo feorfi con pubblico 
ciofiflimi titoli incoronarlo. Altri chia- applaufo da più maeftri di fiorita elo- 
maronlo Sole della Teologia, per aver- quenza; a ciò, che due fommi Ponte- 
nc megliodogni altro nfchiarato l'ofcu- nei, mttu proprio , ne difsero, il mio 
ro, l'arduo agevolato, e meflo l'intri- parlare rivolgo . Innocenzo VI. e 
gato in buon ordine. Altri feudo, al- Giovanni XX IT. ammirando il vailo, 
tri atleta della fede , per le rotte -fa- il profondo, il divino faper di Tom- 
mofe da lui già date a quanti avea su mafo, applicarongli quell'elogio , che 
la terra inimici . Altri Ariftotile Cri- di sè fece il Redentore. Ecce plut quam 
Iliaco , altri Apposolo dei Filofofi , sì Salomon hk . Voi inarcate le ciglia , 
per P ottimo ufar della profana filofo- Uditori , alla grandiofità del parago- 
na , sì per lo feliciflìmo fottometterla ne, e ricordevoli di ciò, che a Salo- 
all'umiltà della Croce. Vi fu chicon- mone, conferita che gli ebbe la fapienza, 
fiderando la tenerezza della divozione, aggiunge Dio, (a) Dedi tibi cor fa- 
con cui venerava il facramento dell'ai- pieni , & inttlligent in tantum , ut 
tare , e la profondità del fapcre , con nullut ante te Jtmilit tui fuerìt , ntc 
cui ne fcrùTe , Dottore lo diffinl Eucari- poji te JurrcRurut fit : Come? ripiglia» 
dico: né vi mancò chi nelfuo gl'inge- te, come più che Sa/omone , quando 

Ijni di lutti riconofeendo , compendio, a qucfti per infallibile divino oracolo 

o diffe, di Agoflino , di Geronimo , non forfè mai , nè faià maiperforge- 

di Grifolìomo , e di quanti fiorirono re un eguale? Gagliarda obbiezione , 

innanzi a lui (apicntiflimi Padri . La gagliardiflìma . Ma grazie ad un Ge- 

Chiefa poi , cui appartieni! , come a ronitno, che per fapienza qui intende 

Spofa di Gefucrifto , formare il carat- la notizia delle politiche , e naturali 

tere propio di ciafenn Santo , lo cifrò cofe: grazie al Serario, che ilconfron- 

in più diplomi , lo addufse in più Con- io riOringe a quei foli , che non per 

cilj , lo difrinfe in più afscmblce , e dono celcite, ma per conato di Audio 

tuttora correr lo fa per le bocche dei il nome riportarono dt tapienti: gra- 

fuoi figliuoli col nomeflrepitofodi An- zie a Dionifìo, a Lirano, a Pererio, 

gelo delle fcuole . t in verità , che a che ù a tutti in ogni fpczie di faper 

quefto bcrfaglio, perchè degli altri più Salomone antepongono, che pochi ne 

autentico , e più fublimc , indirizzar vengano eccettuati . (b) Sapientiorem 

H omni- 

( a ) 3 . Reg. 3. ( b ) a Lapide hk . 
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9mmbut,fed ita, ut pauci altoui ex- ouafi ben intendente di ciò, che per- 
cipiantur . Or fe tra quetti pochi , ol- deva, tanfo pianfe, e fofpirò, che la 
tre a Critto Gesù , riconokooo la di rifeotte : indi per attìcurarfì il pottettò 
lui Madre Maria, riccnofeono i dodi- -di quei teforo, prettamente inghiottii- 
ci Tuoi Apposoli, perchè non potrò io la; e con ella un raggio, come di So- 
ttanine, coll'autorità^ di dueVicedii, le, che al riferire del? Arriaga , ve- 
ri cono feervi ancor Tommafo ? Tanto duto fu dalla bocca pattargli al ven- 
pià , che Tommafo rimpetto a Salo- tre. O cara fete d'inchiottrt vergìnei ! 
mone la fapienza acquietò con maggior o dolce fame di fanti geroglifici ! o 
travaglio; la fapienza pofledè con mag- sforzi infantili per arrivare a capire 
gior perfezione ; la fapienza impiegò ciò, che nè meno leggeva! Chi v'in- 
in miglior ufo . Ove giunga a prò- fegnò , fagace pargoletto, a far prezzo di . 
varvi quefti tre punti del Panegirico, celette dottrina le lacrime? Donde quel 
fon ficuro , che ancor voi , depotto gran fapore a'mitterj, e quello ftoma- 
ogni dubbio, griderete attoniti , Ecce coda digerir facramenti? Siala barn- 
plus quam Salomon hh i e con ciò fia da- binezza un ozio involontario dell'età, 
to alle motte. una negligenza innocente dch'anima ; 

I. Con quanto poco acquittafle il fuo fa- in voi è un addettrarfi a letterari ci- 
per Salomone, chi non lo fa, Udito- menti. Dica pur Salomone , Pucrcrarn 
ri? Unto in Red* Jfracle, cprefopof- ingenìofut , & fortitui animarti bonam ; 
fitto , dopo la morte di David , del pa- che più d'ingegno mott rate voi nel mu- 
térno ampio dominio, su lealpettrici- tar la cuna in ifcuola , in ittudio i 
me di Gabaon, grato in uno , e fup- vagiti , e in foavittìmo latte i primi 
plichevole, a Dio offerì mille vittime elementi dell' umana redenzione . Se 
in olocautto, ( a) Mille bojtias in ho- cotetto Ave proferito dall'Arcangelo fe 
locaufium cbtulit Salomon ; e l'odor dell' di Maria la Madre di Dio ; trangug- 
incenfo bruciato, e'1 fumo de' tori in- giatodavoi, Figliuolo vi fa di Maria, 
ceneriti, c'1 fuono delle efprtttc preghie- che fin d'ora adottandoci per collana- 
re piacquero tanto all' Altittìrr.o , che neo, dirò così, dell'incarnata fapien- 
appari togli in fogno la feguente notte, za , crefeere vi farà nel materno fuo 
Pojlula , dittegli , pojlula qnod vii, ut grembo in prodigio vifìbile della fagra 
dem t'ibì . Alla magnifica , illimitata letteratura, in forte fottegno della Cat- 
efibizione, nulla egli curando quam'ha tolica Chicfa , in magnifico dichiara- 
di grande il monde, e quanto di ricco torc delle altifiime fue prerogative, e 
la terra; fapienza , ripigliò colle voci in promotor vigorofo de' mittici fuoi 
già proferite di giorno , fapienza vi rofarj . A cunii ipfts in filium adopta- 
chieggo ,0 mio Dio, a ben governare tum effe a Deipara, (r) fenfle il Co- 
li vollro popolo; e fapienza tramante- qu.tti, atque jam fune aterna ftpien- 
uente gli fu donata . (b) Optavi , Cf ti* filii fui amoribus devotum, ac con- 
datut efl mihi fenfus : Invocavi , & fcaatum; ut aliquando Eccujia firma- 
venit in me fpirttus fapientia. mer.tum, ac dottrina prodi gium cjfet. 

jj Ma oh quanto a dilmifuradi piùeb- Qpal maraviglia pciò , fc tuttavia III. 
be a fpender Tommafo per venir la- fanciullo ci role incontanente rotteg- 
vio ! Provveduto in nafeendo di cuor giar vedette quei pani, che perdittri- 
docile, d'animo vallo , d'indole (piri- buiri tra' poveri, ai Conte Landolfo 
tofa, pretto mottrò la fua Amputi a al- fuo Padre, certamente la Vergine co- 
le lettere; perocché bambinello di po- lori fiori. Qua! maraviglia poi, fe di 
chi me fi veduta una cartolina , dove non più , che un In ito, mandato dai 
era ferina l'Angelica falutazione, avi- gcnito-i a Monrtcafino , come apalc- 
do la prefe, fettofo la ilrinfc ; ma cf- ftra di pietà , c di lettere , cliicdctte 
fendogli dalla Madre rapita , egli , ivi foventc al fuoMaefiro: Che co/a è 

Dio, 

(a) 3. Reg. 3. 4. (b) Sap. 7. 7. (c) H/acinthut. 
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Dio , e Io ftrigncffe coi dubbj , e fo anni 14. 0 Dio! in una età da tutti adu- 
importunaffe coi pricghi , e lo flancafTe lata , a tutti gradita , a cui il Mondo 
con affannofc premure. Sproni eranque- non promette, che gaudio, e piacere; 
fli attaccatigli al fianco dalia divina il parentado non parla , chedi avanza- 
ci adre, perchè prcfto acquiftaffe la no- menti, e di glorici «genitori non pre- 
tizia di quel!' obbietto per cui era ve- Tentano, che affezioni, e carezze ; in 
nuto al Mondo. E perchè il primo lat- quella età fcuoprir la menzogna di ta-, 
te da lei Cucciato cominciava ad ope- li, e tante luGnghe , e lenza un atti- 
rar nella parte fuperiore dell'anima ri- mo di tardanza fpogliare ogni titolo , 
le hi arandola ; e nella inferiore con ver- fpropriarfi d'ogni retaggio, e lotto ru- 
tenio in angeliche inclinazioni lepue- vide, ofeure , e da* grandi fprezzate ta- 
rili pendenze ; qualunque fofTc la ris- ne la nobiliffima Tua profapia nafeon- 
polì a , a quel tenue barlume aitava dere ' Qual rifoluzione più favia , o 
attonito, feco fi configliava , fpronava più gencrofa? E pure non ve ne bo an- 
ta mente più in là dell' aftoltato , vi cor divifare le circoflanze, che fopra 
fabbricava del Tuo con penfìcri minuti ogni altra meritoria ta rendono, e un- 
si , ma ch'eran primizie di teologiche golare . 

intelligenze. Deh non tante fpecolazio- Il Mondo non Tempre corre dietro a 
ni, o Tommafo; di Dio piuttolìo interro- coloro , che il fuggono . Incollante 
gate gli uccelli del bolcu, che ad orare quant'è nei fuoi impegni, bizzaro nei 
vi chiamano la mattina ; [e ftellc del Cie- fuoi giudizi > infido net Tuoi amori , per- 
lo , che a (almeggiare v* invitan la de fovente colta veduta ta memoria ai- 
notte; i fiori, l'erbe, le piante, ifon- t resi delle perfone più care, che gli s* 
ti , che fanno di giorno I allegro voli ro involano; o almeno raro é,rari(fimo, 
divertimento , ( a ) Interroga jumen- che faccia validi , e lunghi sforzi per 
ta y & docebunt te, & volatili a agri , riaverle; ed or l'intcreffe, ora l'ambi- 
ci indie abunt a Li ; e quando elfi non zione, ora l'indifferenza, ora ancor la 
ballino ad appagare la vollra inchie- pietà allegando de'dimcltici abbandona- 
la , 1' appagherà col ritiro, coll'alli- ti , laica loro d'ordinario pacifica la 
nenza , col rigor di minuta oflTervan- fuga, e niente contraddetto il nafeondi- 
za ciafeun di cotefli cfcmplariffimi Re- mento . Non cosi con Tommafo . Il 
ligiofi. Mondo cuno landò il gran bene, che 
Se ben che dico? Tenue è ogni lu- perderebbe perdendolo, mette in arme 
me, fcarfo qualunque infegnamento , una dtfpcrazionfuriofa, e dietro al fug- 
ove Dio Hello non s'induca a renderli gitivo da Napoli a Roma, da Roma ver- 
voflro immediato maeit.ro. Ma come lo ta Francia frettolofamente ta fpinge. 
fare ad indurvelo? L'innocenza fin or Oimé! che atroce fpcttacolo su l'orlo d* 
cuflodita, la divozion coltivata, ta mo- .una fonte fi apre! I Mori, i Tartari, 
deflia, l'obbedienza, ta manfuetudine i Traci incrudclirebbono taoto con- 
poco a eie» vagliono, fc lor non fi ag- tro un garzoncello innocente , quan- 
giunga una rinunzia totale di tutto il to i medefimi fuoi fratelli Landolfo, e 
vollro, di tutto voi. Qui non rcnuntiat Arnaldo? Con un branco d' infelloniti 
omnibut qux pojjidet ... Si quis venit foldati gli fonoaddofso, cdopounafqa- 
aà me , & non odit Pattern fauni, <C¥ rica d'infulti, di villanie, di beffe, lo 
matrem , & fratrti , & fororet , adhuc pollati coi pugni, lo fegnancoi Ichiaf- 
ttiam& anim im fuam , non potefi ment fi , lo colmano di percofsc ; e perchè 
effe dtfupulut . Non l'udiilc più volte tuttavia fvcflir non vuole quell'abito, 
leggere dal facro altare in S. Luca ( b ) ? che più , che Salomone il reale fuo man- 
Sì , che l'udì, o Signori, e peròadoc- to , egli apprezza, lacero, livido , e 
chiata la diircfconataReligiondePre- flrcrto qual fellone, da funi, allator- 
dicatori, là furtivamente voli» io età di re di S. Giovanni, eh' è nel contado 

H * di 

(a) Job 12.7. (b) Lue* 4* 
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di Aquino, l'inviano. Vi vuol altro, 
e crudi , a debellare un Forte ; dalle 
durezze non inciampo riceve al fuo pro- 
ponimento, ma impulfo.'j e le divine 
ìf'pirazioni allignategli una volta nel 
cuore , a Gtniglianza del croco , quanto 
vengono più caJpeftate, tanto più al- 
te mettono le radici . Egli la con un 
vitto da paltoniere, con un letticciuo- 
lo di Ararne, pafee i penfieri di con- 
templazioni Divine; e per non tene- 
re oziofo l'ingegno compone l'opufco- 
lo delle fallacie logicali , e manda a 
memoria con tutta intera la Bibbia, 
i quattro libri di Pietro Lombardo. 
VI. Ma più temo io nel gentile, e Cot- 
tomeCfo Giovanetto la prefenza della 
dolente Tua madre , che a ritrarlo d' 
impegno ufa pianto dirotto, promette 
larghe, fenfitiviifimc tenerezze ; e col- 
la glona de' Tuoi Antenati, colla dili- 
catezzadelle fue membra, colf alteri- 
tà, ed abbie7Ìonc del chiotto, e con 
quante avea la cafa, e'1 propio vedo- 
vaggio fondite fpcranze ne' Cuoi talen- 
ti, ogni di gli prefenta un nuovo af- 
fetto di amore. Ma, viva Dio. Tom- 
ma fo come di bronzo agli Ctrapazzi, 
così di ghiaccio a r blandimenti , perdue 
anni continui combatte, refifte, trion- 
fa , amando meglio pafTar per barbaro , 
che per meno attaccato al fuo Dio. 
Or non é quello, Uditori , quell' odio 
a' Cuoi, che la Capienza incarnata nella 
Scelta degli fcolan più intimi richiede ? 
« a chi,, diceva Ifaia, infegnerà il Si- 
gnor la fua feienza ? a chi donerà in- 
telligenza cape vole dc'profondiflimi Cuoi 
milìerj? a coloro certamente , che di-' 
ve zzati fi fon del mondo, e con eroica 
naufea fpiccati dal dolce materno Ce- 
no : ( a ) Qycm docebtt fetcntia , & 
quon intelligere facict auditutn ? abla- 
Bator a lane , avulfos ab uberibus . 
VII. Se non che pruova più autlera , e 
più difficile biCognava a TommaCoper 
meglio diCporfi a i Divini inCegnamen- 
ti \ biCognava odiare Ce fteffo e le Cue pai- 
Coni : adbuc animarti , & animam fuam . 
In fatti d fperata di vincerlo colle amo- 
revolezze la natura, c'1 furor cogli ag- 

(•) Jfa. 28.* 
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gravj , chiamarono in lor foccorfo il 
piacere ; ed introdotta , inorridito a 
dirlo, nella prigione una rea femmina, 
afpcttano più , che fperano la vittoria 
al primo incontro . Ole beile politiche 
dell'impegno per riaverlo nel mondo, 
rubarlo al Ciclo, e per renderlo Cchia- 
vo di terreni vantaggi , mettergli l'ani- 
ma in catene! Neroni, Decj, Diocle- 
ziani , molìrò poco ingegno la volto 
crudeltà nel maneggiare per arme gli 
flrazj ; le dolcezze del CenCo han l'arte 
vera da abbattere la coftanza . O che 
non può, dice il Dottor S, Geronimo, 
fopra lo Cpirito giovanile una Donna , 
allorché Umile a quella Babilonia , di 
cui fi parla nell' Apocalifle, non arrof- 
fifee del Cuo peccato ; allorché armata 
di vezzi, e di lufioghe, fpinta é dalla 
libine , incoraggiata dall' avarizia , Cpal- 
leggiata da pcrConagi coCpicui , e re! a 
inlolentedal chiuSoluogo! Giovane in- 
fclicillimo, e quale fcampo pub rima- 
nerti? L'accertato partito in Cimili oc- 
cafioni è fuggire t la prigione tei vie- 
ta: é torcere il guardo; il nimico é a 
v uhi : é alienarfì da CcnCi ; già Ci viene 
alle prefe : Ahi di te, che farai? che 
farà? ciò che la grandezza dell'animo 
fa fare agli Eroi negli cflrcmi perico- 
li . Timida é , fuor di dubbio , timi- 
di Clima la caftità ; e come la colomba , 
dice Bernardo , altr'arme non ha alla 
difefa, che le Cue ale . Nulla però di- 
manco cambia genio, e coClume nella 
perCona del noftro prigioniere, frfaco- 
raggioCa , diventa audace , e dato di 
piglio ad un tizzone fumante , che pri- 
mo le viene alla mano, con cflTo corre 
ad aCf&lire l'aiTalitricc , e minacciando 
fuoco a chi porta fuoco, con veloce vit- 
toria volge in fuga vergognofìffìma quel 
tizzone abbellito d' inferno . Tanto é 
vero il detto del Morale : non eflcrvi 
nimico più dannofo di colui , che da 
un rifehio preffantc cottretto è a batta- 
gliare: Nullus prrruciofior hojlis , quam 
is , quetn audacem angu/li,€ factum . 
Deh non tardate Angeli CpcttatOri a 
rimeritar la Ctrana virtù del Canto Gio- 
vane con qualche ftraniCfìmo privile- 
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po ; e mentre egli fianco dall' orare ferenti iti me (òtto uno (tetto profilo. E 
addormenti, ed io ammirando giglio nel vero, che volle lignificare l'Altif- 
sì candulo , vengo meco ite ito dicen- (imo» e quando dalla Divina fra Ma- 
do , Nec Salomon coopertui rji in orarti dre alficurar lo fece , che in qua.unque 

gloria [uà ficut unum ex ijlit ; itringc- de' Tuoi dubbi , a lui ricorrendo , non 

tegii voi i lombi col dono della calli* gli arebbe negata mai la propia u (po- 
ta, in quel cingolo d'oro dal Ciel re- ila ì e quando al Serafico Boonaven- 
cato, sì fortemente, che all' acutezza tura un Angelo fe vedergli fui capo in 
del dolore fi detti , e dettato conofeadi- bell'atto di dettare, mentre egli fcrì- 
ftrutto in lui l'uomo antico, rifiorirgli veva fui minerò dell' Augultiifima Eu- 
una carne, fecondo la tormola di Ter- carili i a ì e quando mandogli vi libili 

tulliano, «nidificata , niente foggetta nella fua cameretta i due luminari nug- 
alle ribellioni del fenfo, e fuor di tiro giori del Mondo Criftiano, Pietro, e 

alle treccie degli Afmodci. E voi, fe- Pao!o, a dargli le controcifere de' pad» 

deliirimo Iddio, attenete pur la parola ofeuri di i Caia ; Volle fignificar , fe ben 

già data nell'Evangelio a chi per voi mi appongo, ciò, che poi ditte a Cat- 
rinunzia al Mondo , al Parentado, a urina da Siena in una vinta dettati: 

fc licito ; prendetevi ad iftruirc con fin- Mira Tommafo d Aquino , che fpecola- 

eolarita di magiltero chi vi fi è per- va nelle mie verità ; ed ebbe la jcienza 

fettamente difpofto colle condizioni da da me injufa. 

voi preferì tre , e fe dette al fuo inge- Avvertite però, che Dio per dargli IX. 
gno velocita di volo per capire, epo- la gloria di averfela conquiftata, non 
fatezza di fenr.o perifpiegare; alla fua gliela ir, tuie tutta ad un tratto, come 
memoria prontezza fpeditiffima per ap- a Salomone, ma amifura dell' Orazio- 
prendere , e tenacità coftantilfima per ne , e dello iludio , Hxc oratile ma- 
ri tenere ; aprite ora i tefori della vo- gis t quam Jiudio didici , anello egli 
(tra fapienza , e a lui comunicatela a ile Mo a chi ne faceva le maraviglie, 
mani piene; onde dir polla con Salo- Sì sì l'orazione fu il canale per cui Dio 
mone: (<t) Deus docuit mefapientiam , gli verfava. le acque vive della fua fa- 
& intelleflum fanllorum cognovi . pienza ; lo ftudio la conca , che rice- 
vili. E forfè che, o Signori, noi potè di- vevale. L'orazione fu il Cielo, in cui 
re? Confrontate, vi prego, la quantità Dio accendeva (Ielle di fuperne cogni- 
de'fuoi libri colla durata della fua vi- zioni, lo ftudio l'intelligenza, che rag- 
la ; e poi aderite , fe vi dà l'animo, giravalc. L'orazione la chiave eoa cui 
aver lui acquetiate col folo ftudio tan- Dio gli apriva i fuoi fecreti ; lo (iu- 
te le lenze difoarate , in foli jj. anni, diol'Archivi(ta,chercgiftravali. Ond' 
che foprav viffe , la maggior parte de' egli mettendo in ufo il configlio di 
quali fu da lui impiegata in orare a S. Cipriano , Rune cum Deo loquere % 
Die, e fervire al chiotìro . Eh , che nunc Deus tteum , divideva sì bene il 
come la Fede al dir di San Cipriano , tempo , che ora parlava a Dio , ora 
( b ) non per mora: ttmporum , aut Un- Dìo parlava a lui; parlava a Dio coli' 
ga acuitone colligitur , /ed compendio orazione, e Dio pattava a lui nello (tu- 
guttia maturantis hauritur ; così la fa- dio? (tudio, cola ftraniflima, che non 
pienia non fu apprefa da Tommafo era a lui , come a noi, un travaglio, 
coti' affiduhà delle vigilie, e colla luo- era una ricompenfa; perchè inetto ri- 
ghetta degli anni, ma per un fegreto ceveva quanto avea dimandato, 
a noi incognito della grazia , che gli Io fo, ed entro nel fecondo punto, X. 
Icore iò il tempo, gli epilogò le cono- che altri Santi ancora ricevette! da 
feenze , e per ventura dooogli idee. Dio, come da Mae Uro, lumi celelli, 
limili a quelle degli Angeli , le quali rivelazioni chiariffime; ma fopra fog- 
rapprefentano una infinità dicofe dif- getti particolari della noftra Religio- 
ne» 

(a) Sap. 7. (b) Ep. u ad Donne. 
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«e ; onde il di loro conofcimcnto , quan- 
tunque Divino, patì quello di amano , 
che fu imperfetto, perchè fu limitato. 
Tommafo d'Aquino per un privilegio 
tutto Tuo, feo r rendo qua 1 aquila di grand* 
ale per quanto è vado lo Tubile , di 
ognuna delle Tue parti n'ebbe feci te co- 
gnizioni. Iddio gli moiirò quaiì tutte 
(e fue bellezze ; Iddio gli fcuoprì quafi 
tutte le fue tracce ; Iddio gli fpiegò 
quafi tutti i fuoi arcani; per modo che 
divenuto Dottore univcrfalc, niente vi 
fu di aftrufo, niente di recondito, eh' 
egli intimamente non penctraffe, Qu*~ 
tunque funt abfconfa , C improvi/a di' 
dici) dicalo pure anche nell'ordine del- 
la grazia, fc Salomone lo dille nel folo 
ordine della natura: (a)Omniumenim 
artifex docuit me faptentia . Ed o fin 
dove non penetrò nelle Sagre Scrittu- 
re, da luì chiamate, porte del Cielo, 
e cuor di Criilo? Fino ad attignerne, 
tellitìca il Giufìinnni, tutt'i (enfi co- 
sì letterali che miitici : omnes fenfut 
{iter al et , & myjiuot affteutus effe vi- 
àetur. Fin dove nel miilero della SS. 
Triade , e nella Beatitudine de* com- 
prenfori ì Fino a dirgliene l'anima di 
un fuo fcolaro già in patria: Sicut au- 
divimur , fic vidimkt in Civita te Do- 
mini virtutum . Fin dove nella Incar- 
nazione del Verbo , nelle doti, nelle 
eccellenze, ne'difegni , ne* Sacramen- 
ti , ne' precetti, ne' configli, cinquan- 
ta opera il Rcdentor su la terra? Fi- 
no a fentirne dalla di lui bocca me- 
defima in Parigi, in Orvieto, in Na- 
poli : Bene fcripjijii dente, Thoma. Gran- 
difsimu Iddio! quant'c gloriofa quella 
triplice voiìra teltimomanza al nolìro 
S-.nto! Quanto magnifica la maniera, 
con cui ne ricompenfate le induilrie! 
Io più nonl'ammiro per li fecreti del- 
la natura a lui aperti; per gl'intrighi 
della Fiiofofìa a lui fviluppa'i; per le 
trame della politica a fui difooltc; per 
la dirittura della morale a Juicfprcffa; 
l'ammiro folo per le foprannarurali co- 
gnizioni , che voi , di voi gli comu- 
nicale. Quelli» è infelice, o Signore, 
diceva Agollino, che conolcenda tur.- 

(a) Sap. 7 < 
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te le cofe, voi non cono Tee; quello è 
beato , che ogni altra cofa ignorando 
conofee voi; e chi con voi tutto il rc- 
flo conofee, per voi folo è felice, per 
voi beato : Qui vero t e , & Ma novit , 
non propter dia Beau a , fed propter te 
folum Beatux e/i . Eccellente principio , 
da cui deduco la perfezione maggiore , 
con cui a fronte di Salomone fu pof- 
feduta dal noftro Eroe la fapienza. 
Impereiocchè di Dio, e mafsimamen- 
te di Dio Trino , di Dio Uomo, dì 
Dio Redentore , de' Mifierj della fua 
Fede, delle pratiche del fuo Vangelo 
n'ebbe ben Salomone previa notizia, 
n'ebbe lume profetico, ma lumcofcu- 
ro; e fìmile a quello, che gitta il Sol 
nell'aurora, come foriero del fuo ve- 
nire ; laddove il ftperc di Tommafo 
fu chiaro , fu diflinto , fu profondo, 
fu lume infomma di Sol già nato ; fc 
non anche di Sole in meriggio. 

Oltreché, fc al dir di Anllotileal- XI» 
lora la virtù è giunta alfommo, quan- 
do fi efercita ancor dormendo ; men- 
tre è fegno, che il fuo abito è sì ra- 
dicato nell'anima, sì vegeto, sìrobu- 
fto , che non abbi fogna di avverten- 
za, o d'impulfo per operare; quando 
fu, o Signori, che Salomone efercitaf- 
fe il fuo Capere nel foniio? L' efercitò. 
Tommafo , allorché , come narra Erveo 
Drittone, per la fatica del dettare già 
llanco, gittatofi nel fuo letticciuoio & 
dormire, profeguì dormendo a conce- 
pir colla mente, ed a fcolpir colla boc- 
ca fottilifsimi concetti , fovraumane ri- 
flefsioni. O anima, fui per dire, Scien- 
ziata all' angelica , alla Divina , che non 
ha bifogno nè„di fpczie fcnfibili , ne 
di organi corporei per apprender, per 
in legnare! a Sole intellettivo, che non 
fa chiuder occhio, né meno quando 
tramonta! Vi fu chi nel fonno ricevè 
lumi d' infallibile verità , un Abramo , 
un Giacobbe, un Giufcppe, un Salo- 
mone; ma chi gli vibraffe, non vi fu 
che Tommafo; efe la Sagra Spofa con 
fingolar privilegio vi teneva in veglia 
il cuore, affin di predo rifpondere alla 
voce del fuo diletto, Ego damio, 

cor 
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tor meum vigilati Tommafo con prì- fc il Santo Monarca Luigi IX. Ic confi- 



vilegio tanto maggiore , quant'è più 
difficile lo fpccolar dell'amare) vi ten- 
ne in veglia la mente ta)Sidcrmiai i 
par che di lui parlalfe Ambrogio, exur- 
gant tamen penna tua i funt qui vigi- 
lant dormiente** 

Benché da un terzo capo altresì in- 
ferifeo la maggior perfezione con cui 
poffedè la fapienza ; ed è, dal polfe- 
derla con umiltà. Chi di voi nonap- 
p refe da Paolo , che fet enti a inflat? an- 
zi chi non fi fente invertito dapeofie- 
ri di propia (lima , fubito che fi avveg- 
ga di efler verfato, o di effer riufeito 
in qualfifia tratto d'ingegno? E'Ia va- 
nagloria un tarlo , che li genera ne' pan- 
ni più fini ; un' aura che foffia nelle 
aiuole più fiorite ; un vapore, una neb- 
bia , da cui non giunfe a fóttrarfi nè 
Davide numerando il fuo popolo, nè 
Ezccchia efponendo i fuoi tefori ; nè 
a' tempi del nuovo telfaroento Orige- 
ne , Tertulliano , Palladio , Didimo, 
che a loro fpefe provarono , quanto 
pregiudichi qucll' ignoranza folita de- 
li feienziati, non fapereilpropionul- 



denze Orettifsime , che con lui ebbe, 
gli affari rilevantifsimi , che a lui com- 
mi il-, non gli alterarono punto il cuo- 
re? Dunque l'ArcivcfcovaJo di Napo- 
li , ed altre limili prelature più voite 
offertegli daYucceffori di Piero ; un Ur- 
bano IV. che dalle Cattedre di Pari- 
gi chiamollo a Roma per porlo dap- 
prefso in guardia del Vaticano ; un 
Clemente IV. che mirandolo , qual 
Angelo di coofiglio, al Segreto lo volle 
del fuo gabinetto; un Gregorio X. che 
dclìinollo al Concilio di Lione, perivi 
unire colla Latina la Chiefa Greca, non 
gli (pinfcro un fiato di proprio con- 
cetto? dirò davantaggio . Il fuo ordi- 
ne, ordine in pochi anni già dilatato 
per tutto'il Mondo; ordine oriundo da 
quella miltica fiaccola donde tralfepcr 
retaggio inalienabile fplcndor di lupe- 
re nella mente, e fiamma di amorec- 
lelie nel cuore; ancorché provveduto 
di un Alberto Magno, ancorché aven- 
te alla mano il Maclìro delle Temen- 
ze , non clcfse Tommafo ancor vivo 
per Maclìro de' Maceri , feguendo a 



Tommafo tanto non ne fu tocco, chiufi occhi ogni apice de' fuoi fenfi, 

e poi giurando fede perpetua alla fua 
Dottrina ? e quella elezione , quello 
efaltamento nè meno un moto gli ca- 
gionò improvvido di vanagloria ? Si- 
gnori nò. Tommafo lo difTc, Tomraa- 
lo nelle occorrenze colle parole, e co' 
fatti lo comprovò. Egli fin dacheflu- 
diava Teologia in Colonia , feppe sì 
bene diflìmular la Velocità del fuo in- 



che nè pure ne fu combattuto ; onde 
levando al Cielo in atto di ringrazia- 
mento le mani : Dee grattai ago im- 
mortala , difTc un dì , quod nunquam 
fuperùia vitiolaboraverim. Signori miei , 
dove fiam noi? cogli uomini in terra 
o cogli Angeli in Cielo ? Che non 
aprine giammai il cuore ad accoglie- 
re una vana compiacenza , l'intendo; 
fapea che l'uomo ha i doni di Dio in 
depofito, non in proprietà ; ma che 
non ne fentifTe picchiata alcuna , que- 
llo di altri Savj avvegnacché fantif- 
fimi non fi legge . Dunque le dipen- 
denze di tante Accademie, che afpct- 
tavan dalla fua bocca gli oracoli ; le 
fommefsioni di tanti Maeilri, che fi 



gcgno , e infìngerli pigro , e moftrarfi 
grofso ano, ch'era per difpregio chia- 
mato il Bue muto; e come a tale, un 
de'fuoiCondifcepoli, vaniva per cari- 
tà a ripetergli ogni dì le lezioni da lo- 
ro apprefe ; e in quello afpctto , anzi 
in quella ceruflima opinione di sé, fa- 
rebbe egli vivuto fino alla morte, fe 
onoravan di udirJo dadifcepoli; lega- una carta inavvedutamente cadutagli, 
re di tanti piaufi, che con rimbombo non l'avcfsc feoptrto , e divulgato . 
lettolo, dovunque andafse , Io riceve- Quindi un comando di obbedienza vi 
vano; nè pure un ribrezzo leggiere di volle , perchè fi pouafsc a leggere la 
godimento gli accollarono ali anima > facoltà teologale in Parigi d'ami 22. 
Quoque la lìima alti (sima , che di lui e perchè ivi afccndcfsc al grado di Mae- 

11 ro 
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Aro d'anni 25. non badò Fumana per- do di fmantellarque'delubri, cfieantt* 
finlìva , vi volle la Divina, recatagli mi bugiardi albati ,.vu , ìa'c.o indi- 
in vifione da un vecchio di vencrabi- zj, fecondo alcuni , afsaivhiari difter- 
ie afpetto ; il qual dileguando la fua na perdizione . Tutto aPoppofuo di 
tritòczza, e afeiugando il fuo pianto, Tommafo . Egli pofsedè con fempre 
il confortò , l'animò a feder su quel nuovi, e nuovi accrefeimrmi ilfuofa- 
polto in cui Dio lo voleva. per; fin che nell'ultima infermità da- 

XIII. Torni or Salomone, e motòri fe può tofi a commentare la Cantica, cioè le 
perfezion di fapienza limile a quella, melodie del fanto amore, venuto a quel- 
Propofc egli tre mila apologi , dettò le parole: Veni dilt&t mi egrediamur in 
cinque mila carmi, Icnfsc il libro de' fmtum , con efse in bocca foprafhtto 
Proverbi , dell' Ecclefialtc, del facro Epi- dal male finì di vivere . 
talamio; e fe non ifcrifsc, ideò quello Or io ripiglio, e badate, fcapropo- XV. 
della Sapienza, e quello dell' Ecclcfia- fito . Ove Tommafo non fi fofse pre- 
dico *, nè vi fu erba mi prato, pian- valuto in altro della fapienza, che in 
ta nel moqte, uccello nell'aria, pelcc lavorarli una fama morte, la v ria cer- 
ne 1F acqua, Icrpe, e qmduipcdo su la tamenrc con maggior perfezione , che 
terra, di cui non ne fcuoprifse la na- Salomon, polseduta , ed impiegata in 
tura, le proprietà, le abitudini. Saper miglior ufo. Ma egli per fopra più fim- 
vaftiflimo, non può negarfi, ma con piegò tute' intefa ad infervorar la fua 
tan:o tapcrc, non leppe il propionui- viia, a difendere la fua Fede, efecon- 
]a, e fe lo feppe, non feppe prevaler- dare di Eroi iJ già iiluftre fuo Ordine? 
fene, non fippe ularlo. Godè egli di Raro è . che l'ingegno ferva alla pie- 
mettere m pubblico i fuoi ralenti; go- tà, e alla divozione ilfapere; fe la fu- 
dè di tenerli fui primo trono, che al- perbia , come fi è detto , è lo fcoglio 
Jora sfolgorafse nel mondo ; e quando cicco dove urtano nel mar delle dottri- 
dalle Provincie rimote dell' Oriente ven- ne i Letterati; l'aridità dc'Io fpirito è 
ne Saba Reina con un fafeiodi enigmi la feccaarenofa dove incagliano. Scar- 
a tentarli , e con un teforo di doni a feggia di pomi quell'albero, che trop- 
riconofcerli ; tanto fu lontano dal dif- po va in fiori ; e fa poco mele quella 
fimular, dall' infìngerli , dal giudicar- pecchia, che molto lavora di cera, 
fene immeritevole, o dal fottrarfi alla Così quando l'anima manda l'umor fot- 
gloria, che anzi trovar le fe in beli' tile ad infiorare la mente, lafcia il pi- 
ordine di (porte le milizie alla guardia, ero, e vifchiofo , ad inceppare la vo- 
i Principi al corteggio, i fervi all' of- iontà; e quando fi applica a materia di 
fequio; icafini, le gallerie, le merle , luce, poco o nulla nelle cofe invilitali 
gli arazzi all'ornamento ; e fopra tut- s'indolcire . O anima prodigiofa di 
to il foglio al fulgore, e l'ingegno alle Tommafo, che in tanta profufione di 
rifpoiìc. Che sì, che il pofseder la fa- fìudj godette fempre vena abbondevole 
pienza qual mero dono tutto di Dio di tenerezza, e di fervore. L'avereb- 
fenza nulla riconofeervi di propio, nul- be ammirata Moisè meglio del fuoRo- 
Ia volerne di umano, pregio fu d'un fol veto, coli' acutezza delle fpinc fcolafli- 
Tommafo ? che , fpofare e nutrire l'ardore delle fiam- 

XiV. Chefe perfezion di pofsedimento egli me celefli . Piò che acquitòava di co- 
è in quarto luogo una perpetua itabili- nofeimento per Dio, più ne concepiva 
tà, ditemi o Signori, non perdè Salo- di amore. Tutt'ilumi, che gf illusa- 
mone in prevaricando la fua fapienza? vano l'intelletto, eran da lui rivolti ad 
sì, ( che pcrdcttcla, atteftan tutt' i Cora- accalorare la volontà ; ed il fuo fpiri- 
mentatori ; perocché da lui partendoli to, come quello di Davide, nel mezzo 
Dio, con Dio pariironfi tutt i lumi da delle fpecolazioni di fanto fuoco accen- 
Dio infufig 1; onde favio nella gioven- devafi . In medit/ttione meo, exardefeet 
tù, impazzò nella vecchiaia; e lafcian- i&nit . Fuoco y Ipogiiato d'ogni fumo 

di 



ìopgle 




di ambi/ ione, e d'ogni cenere d'in te- tutto lo (crino fino allora dasè(cpu« 
reffe, che richiedo dal RedentorCro- re avea ferirci , quanti ne abbiamo vo- 
«efino del con che ripagate volcITe le lumi) pareagli a modo di paglia vilif- 
fue fatiche: Quam mercedem occipiti? Urna . ( a ) Omnia qu* adbuc fcripfi % 
con voi folo rifpofe , con folo voi: videntur *hibi pale* , refpc&u eornm qua 
Nonaliamquamtc. Fuoco slpcnctran- revelata fune . Così con bella gara il 
te, si attivo, che il cuor glifcioglie- fapere ferviva all'amare, e l'amare au- 
va in fcnfibili affezioni ; onde foven- mcntava il fapere ; e quello aumento 
te trovato fu in bell'atto di verfar su tornava all'uno, e all'altro incalvan- 
te carte ad un'ora ed inchioftri erudi- taggio , che Tommafo ftefso , come 
ti , e lacrime divote j non già per after- poi riferì , potè capirlo , ma non potè 
gere nere macchie dall' anima ; che mai mai fpiegarlo. O la gran comparfafa- 
r.on ne ammife; ma per innaffiare coli' rebbe in quello terzo punto il facce C- 
albero della vita , l'albero della feien- fore di David , fe continuato aveise a 
za . Fuoco finalmente sì copiofo , sì raggirare d'intorno a Dio ilfuo ingc- 
eccedente , che ftrabboccando , ficco gnu ; ma perchè con manifefta infcdel- 
fuora portavafì, e fpeffo, ed a lungo , tà lo diftorfe a ftudiar su le Figliuole 
in dolce eftafi , l'anima . Extafim efl di Moab , di Sidone, d'Idume, e di 



na dell' Areopagita . Ballava raccoglier- mercio , per cfse confumando il tefòro 
fi un poco a contemplar le bellezze dell' delle fue affezioni, moftro a noi è ri- 
amato fuo Dio , e già con lui, fopra mallo di mal ufato fapere: Avenenmt 
tutto ìl fenfibile, fi trovava in contro- mul'ures cor ejut. 
verfie di genio , e in conferenze di amo- Se poi a farvelo in parte almen co ra- 
re. Dell' oliali va le ali a fottrarG dalle parir con decoro, il Tempio voi mi 
diffrazioni del fecolo; e dell' eftafì ad additate a Dio eretto fui colle di Sion, 
affrancarli dalle gravezze della morta- e la fcuola a' popoli aperta nella Reggià 
lità. Se l'importunavano i morbi , con diGerofolima: sì, vi nfpondo, furon ef- 
quella ritirata ufeiva dal campo de' do- fi difuafapienza ben in teli lavori , ma 
lori; fe l'annojavan le medicine , con non da togliere a quei diTommafoil 
quello riftorativo l'antico vigor ripi- primato. Perocché al Tempio appi- 
gliava. Doveano aprirgli la vena; gi- to di Sion io contrappongo, lafciatida 
va in eftafi , e oon tenti va la punta, parte gli altri 18. volumi del noftro 
Doveano applicargli alle carni fuoco Santo, la fua Somma Teologica , e fat- 
vivo; giva in eftafi e non accorgeva!! tone minuto il confronto, quello mio- 
della feottatura. Che più? tanto fi era vo miracolo dell'arre ; quella , come 
quell'anima grande, come per natura- attefta Giovanni XXII. un compollo 
lezza, abituata ad eficre col penderò , di 2654. miracoli, quanti fono i fuoi 
dove non era col corpo; ad amare ciò articoli; quello Reggt a terrena di Dio, 
che non vedeva; che fedendo amen- e ricetto magnifico della fua Fede; 
fa, caminando per le ftrade , efsendo quella di Dio fpccchio terfiflirno , e 
in converfazione, lafciava affatto a' fen- della Fede feudo iuefpugnabile , come 
fi l'incombenze de loro offici , evolan- la diffinì Paolo V. Quello ricchezza, 
do a Dio , con Dio dibatteva gl'inte- e decoro della fchiava Sinagoga ; que- 
reli! delle fagre dottrine, con Dio fta- Ila della Chicfa Spofa dote letteraria 
biliva leimprcfc del fanto amore . Con la più doviziofa, la più ficura , dopo 
qua! riufeimento ì lo dica egli ftefso, i libri canonici , come ne difsc Inno- 
che tornato da quel)' eftafi celeberrima cenzoXI. Riguardo poi alla fcuola, do- 
di tre giorni , confcfsò ad un fuo con- ve lo ftefso Re faliva in cattedra ad 
fidente eftergli flati feoporti in efsami- infegnare, (£) & veniebant de cun&is 
fterj sì alti, e cognizioni sì rare, che populit ad audiendam fapientiam SaU- 




(a) 3.^. II. (b) 3.^.4, 34. 
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moniti quantunque di tutto ciò , che colle ragioni di S. Tommafo; e quan- 
alla natura , ed a' viventi appartieni!, tunquc non afltitcfse egli mai ad alcun 
dettafse dipinte, e fublimi lezioni, ad Concilio particolare, o generale duran- 
ogni modo eran efse principalmente te la fua vita ; prefedè nondimeno a 
dirette al popolo Ebreo , e dirette a ben tutti gli altri adunatili dopo lua mor- 
condurre più la ragion che la Fede, più te. Egli diede le notizie , le itlruzio- 
per la felicita temporale, che perl'eter- ni opportune a quello di Trento ; e 
na . Ma or trovatemi voi un popolo , la Chicfa non dubitò di fervirfi delle 
fopra cui non diilendtfse Tommafo il parole di quello fuo Figliuolo nel for- 
fuo Magirtero; trovatemi una fora d' mare i fuoi oracoli . Or ecfserà egli mai 
infedeltà, o una condizion di peccato dal così impiegare la fua fapienza? la* 
contro cui non s'armafse in micidiale feerà in alcun tempo di vendicare con 
faetta ? Qui io lo veggo difeuoprir le efsa le ingiurie della fua Fede ? Nò. 
grandezze di Dio, per impegnare quan- Uditori, non fallirà lino alla fine de 
ti l'afcoltano a-rifpettarlo ; ivi ragiona- fecoli l'oracolo di Pio IV. che la Dot- 
re della mi fericordia, per indurre quan* trina di Tommafo libera tuttodì da 
ti l'ofTefero ad amarlo; dove farli fpa- mille peft'rferi errori il mondo: Hujus 
da , e feudo degli ordini mendicanti DoEhina cròi/ trrrarnm a pejiifrrit quo- 
contro le calunnicdiGuglielmodclfan- tidie enoribus libtratur . Perfida, arti- 
to Amore; dove fiaccola , e cinofura fiziofa Eretta, caccia pure dal fenoquan- 
della divozion Mariana , predicando ti inoltri vorrai ; fpandi quante ti ag- 
ogni dì per una intera Quarefima fo- gradano tenebre fopra le nollre verità , 
pra lo ftefTo tema dell' Avt Maria ; e e contro i nofìri Altari dirizza batte- 
in ogni luogo, in ogni tempo sì pretto rie a talento; Tommafo di Aquino ha 
ad infiammarli per gli oltraggi del fuo già da più fecoli (vernati t tuoi dife- 
Signore , sì pronto a vendicarli , che gni, feoperte le impoflurc, ecoll'an- 
Mosè, ed Elia freddi fembrano al pa- tidoto prevenuto il veleno. I fuoi li- 
ragone. Ne attaccano gli Idolatri l'uni- bri fon l'armeria, ove in tutt'i tempi 
tà ì Non può t rat tenerli dal perfegui- provvederanfi i noli ri Campioni di Ali- 
tarli fin negli ultimi confini del mon- mini a iìerminarti . . 

do. Ne infamano i Mori il Vangelo? Vero è, che quelli fulmini maneg XVIII. 
ne fpinge loro su gli occhi sì viva la giar non fi pofsono da mani migliori, 
luce, che bifogna cavarfeli dallecafse che da quelle de' fuoi Difccpoli ; ì quali 
per non vederla. Ne sbranano i Greci più d'ogni altro colf acutezza delle pun- 
la Chicfa? Manda loro cartelli di dia- te, la maniera ne fanno di adoperarli, 
fida in più volumi. E fe gli Eretici ne Qucft'é, Uditori, il terzo miglior ufo, 
viziano folennemente la Fede, contro che a fronte di Salomone, del fuo fa- 
di e ili fi fcaglia con tal vigor, contant' per fe Tommafo . Salomone o non fi 
empito, che né pur uno falvaodofi da' applicò, o non gliriulcì di formare un 
fuoi urti, a tutti fa provar ciò chepof- Figliuoo fimile a sé non che nella fa- 
fa uno zelo incorrotto, e sfolgorante, pienza infufa, nèmeno nella fapienza 
XVII. Quello però che più rende su quello acquiftata; e là ove da' fuoi libri im- 
punto ammirabile il nollro Santo, fi è; parò Pmagora , Omero, Socrate, Efio- 
che non folamente impiegò la fualcien- do, col rimanente dique' Poeti, «Fi- 
la a conquidere quanti aiiora viveva- lofofi , che dopo lui ornaron la Gre- 
no inimici del Santuario, come tu pra- eia; il fuo Primogenito Roboamoigno- 
ticato da gli altri Santi Dottori ; ma rame delia Legge, e del Regno, altro 
la fpinfe nell'avvenire per atterrare que- da lui non apprefe , che ad aggravare 
gli altri, che inferni fariano di tempo i fudditi , ad inccnfar idoli , a dtfsol- 
in tempo a combatterlo. Tanto cioè verfi in ogni fpczie di bruttura . Al 
vero, Uditori, che gii errori di Lute- contrario Tommafo la p'opia Dottrina 
ro, e di Calvino , condannati furono trasfonde sì bene ne' fuoi Allievi , che 

tanti 
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tanti divengono inftgnatori quinti gli Apposolo ; ma io le dico un tr. fa- 
ll profeffano Scolari: Ut cjus difeipu- gio di trionfo, che pih che Salomone 
y ; , comedi Atene dilfc Ifociatc (a) , "acclamano, e con lingua di luce van 
Jìnt aiiorum Magijiri . Dalla fua fcuola ripetendo: Ecce pluf qua m Saleroonhic: 
ufcirpnoi Gactani, iSoti, i Durandi , per la fapienza acquiftata con maggior 
gli Antonini , i Soncinnati > i Ferrarefi , travaglio, polfeduta con maggior pcr- 
i CaprtoJi , e quel oumero feoza nw- fezione , impiegata in miglior ufo. 
mero di Laureati Dottori, chcadiflì- Deh o Tommafo mentre con tanta XX. 
pare gli errori , ed a promuovere le pompa di lumi ne gite a goder da Cocn- 
virtj con una iaimrnfua di volumi » prenfore nel Paradilo, ciò che quanto 
ed accrebbero, e tuttavia accrescono il il più polla un Viaiore vederte in tcr- 
capitalc della Sapienza. Rivoli dirama- ra, gittate a queOa Citta di voi s) di- 
dalla fua fonte que' gencrofì , que' vota, di voi sì tenera , di voi un tem- 
rti (e chi potrebbe contarli tu 



ulti?) po benefica albgergatrice , ed ora ap- 

feorrendo per mezzo ie terre do- pallonata dipendente, uno fguirdo a- 

vc iJolatre , dove maomettane » dove morofo .Qui rinovate a benefiziodc'eor- 

eretichc, vi lafciarooo coliacque della pi non meno che dclk Anime quegli 

dottrina il fànguc delle vene . Scelle Jiupendi miracoli, che accorapagnaro- 

anìmaic dal fuo Soie furono que vigi- no* e che Seguirono la voiìra morte; 



detto XII I. ) che colla lubliraità del to ,"cbì fordò à afta Divina parola ; 

fapcre lafaotitaiiguagliaron del gijtdo. la vifia chi è cicco a'beni cejelli j e 

XIX Ecco pertau'oaporG il Ciclo inCam- chi ne'fanti propopimenti è paralitico 

' oidpglio magnifico del noftrp Eroe Sa- la fermezza. Per voi reftin prolciplti 

lpmone migliore ; e mentre placido iColoro , clic da vizj pur troppo furp- 

agoni-za nei monili ero di Folla nova, no ammaliati. Per yoi ripiglino Inedito 

mandargli incontro come a levarlo in il cammino quegli altri che nella via 

cocchio di luce tre Juminofiflìme del- della ialutco zoppi cadono ad ogni paflb, 

le ; di cui le due minori fatteli Ica- o podagrofi ridanno ad ogni poco; e fe 

bello della maflìma la innalzano al molti nella corrente prec^itofa del fecò- 

Cicio . Voi le direfte un triregno di lo vicini fono a naufragare, fatesi che 

goria, che il giglio gli porta di Ver- tutti giungano ad afferrare dell'eterno ri- 

gincj l'alloro di Dottore* il v|ffillo di pofo Ta beatiffima riva. • 

PANEGIRICO 

IN O N O R. E 

DELLA SANTISSIMA NUNZIATA. 

Et aif Angelus : Ecce concipiet in utero , & paria Fil'tum , 
Di xit auPcm Maria: Ecce Amili a Domini . Lue* U 

• 

I. \ TObtfe fqpummodo, e ne pure fetta di Na*acet. Apritevi ioroaefto- 
J ly k ombra più veduta contefa fo xcatro, mura beate, e nonifoegna- 
^ fi accende o£gi ncUaofcvuaca- tea" appJaufi , date adito alle pu- 
• (a) U Pmntg. I * P*"« > 



XXI. 



68 Panegirico 

^>ille, acciò vagliano di benevole fpet- 
tarrici. Oh, equa) portento al primo 
'I guardo .' un Paraninfo cclelìe, (picca- 
to il volo dal foglio eccello di Dio, fi 
jprefenta Ambafciadore di Irraordinarj 
ingrandimenti alla Vergine Maria, e 
dopo un profondo inchino, e un com- 

Slimento di lodi aflai magnifiche , la 
lluta Madre di Dio: Ecce concipies in 
\<tero, & parici filium . A quel! i sì g'o- 
riofa imbasciata ognun s* immagina , 
the la favorita Donzella, o prorompa 
in un eccedo di giubilo, ofolpendcn- 
do a forza di virtù il contento, pro- 
rompa in un ahiffimo rendimento di 
grazie. Nulla di ciò. Ella fiofTcrifce 
per ferva, a chi l'ha eletta per Ma- 
dre : Ecce Amili* Domtrti . Ecco due 
titoli in campo a duellare tra loro. Qui 
defidero da' Padrini gl'intendimenti più 
acuti . Gabriele tutto intento allacfal- 
tazion di Marra , le fpiega i difegni 
eterni di Dio fopra la fua perfona , e 
Tanfia fofltcira , con la quale prefen- 
tcmcjrfe ne afpitta, per entrarle nell' 
utero , c farvifi uomo , il confenfo , 
Ecce concipies ; ed ella intenta folo ad 
umiliarli, fe Dio mi gradifee, rifpon- 
d: , fervi- ò di predella al fuo gran tro- 
no : Ecce Ancill* Domini . Nò , nò , ri- 
piglia il Meflaggiere , non fono le vo- 
ftre virtù plebee, fono virtù da foglio. 
Al foglio dunque, al foglio. Vi balli 
Temervi contenuta finora nella balla fa- 
miglia , e addofsati gì* impieghi piò 
ignobili, eveftira di apparenze le piò 
abbiette, ed anche fpacciata di condi- 
zione la più mefehioa. Non mancano 
altri fpiriti, i quali fermino al Monar- 
ca del Ciclo fa corte; voi avete ad ef- 
fergli Madre: Ecce concipies. Io Ma- 
dre? e dove fono i meriti r dove le pre- 
rogative ? dove ledifpofizioni richiellc 
■per una carica sì fublsmc ? nò, conten- 
tatevi, farò folo Ancella. Voi Ancel- 
la folo f nò , ubbidire , farete anche 
Madre. Madre dunque; ma unicamen- 
te per meritarmi colla mia ubbidienza 
Tefser di Ancella: Ecce Anciìla Domi- 
ni , fiat mihi fecundum ver bum tuttra . 
Vide humilhatem, cfclarna attonito S. 

(a) Apoczì.ió. (b) Eccli. 1.9. 
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Ambrogio, Ancillam fe di eh Domini , 
quje Mater digitar. O chi mi fjpcfse 
fenza abbaglio decidere , aqual fi debba 
di quelli due litiganti la palma ! Io, 
per me, coofefso il vero, non me ne 
lido; pur non vorrei né dar torto air 
Arcangelo, che tantoefjlta la Divina 
Maternità; né appartarmi da Maria, 
che folo vanta la Divina fcrvitù. Farò 
per tanto, fe vi piace , cosi: efporrò 
fedelmente le ragioni di preferenza , 
che hi Cuna , che ha l'altra parte ; e 
voi chiamando per giudici, voi, fini- 
to che abbia di favellare, fentenziere* 
te, 0u.1l de' due renda in quello gior- 
no piò gloriola Maria, il titolo di Ma- 
dre , o il titolo di Ancella . 

A perorare in primo luogo a favore 
della Divina Maternità , mi fi prefen- 
ta alla fanrafia quell'Angelo dell' A po- 
califse («), che $dn una canna d'oro 
alla mano andava mifurando l'altezza, 
la lunghezza , la latitudine della cclc- 
ftc Gerufalemmc, e trovatele tra loro 
eguai, pronunziò efser quella una Cit- 
tà mefsa in quadro perfetto cosi di pre- 
rogative, come di Irto: Civitai inqua- 
dro poftta e/l , & lontitudo, & alt nu- 
do > érlautudo ejut «eguali. 1 funt . Bel- 
laC.ttàd.D-o, Maria M.d re , chi può 
dubitare, che ancor voi lavorata non 
fiate fecondo tutte le proporzioni delf 
arte? Altezza di pollo, lunghezza d'i 
dominio, latitudine di rendite, lonoi 
trecaj£, onde qualfifia dignità li mi fu- 
ra . Ma chi mi fomminiltrerà canna, 
la quale arrivi ad eguagliare nella volìra 
Maremità quella trina dimenlìonc' can- 
na doro , mi dicono i Santi Padri , é ii 
Verbo umanato; canna per la fragilità 
delia natura umana ; ma canna d'oro 
per la preziofità della natura Divina. 
> 1 , si , quel Dio , il quale avendo ricevu-. 
to nel fenodel Padre ai aterno un efse- 
rc fenza principio, prendeoggi nelfen 
di Maria un cfserc principiato, quel fo- 
lo può valer di ìr.iiun al gran lavoro: 
(£) Ipfecreavit illam inSphìtu Santto t 
& Vidit , & di numeravi! , & menfus efi . 
Vada dunque amifurare la Dignità del 
Divino Figliuoli», chi è vago dlmifu- 

rarc 
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rare la Dignità della Madre Divina, za, ritrova fi ancor nella Vergine in un 
Vada a comprendere il Verbo Incarnar quarto modo, come lo chiama S.Pier 
to, chi vuol comprendere Maria An- Damiani , d'identità : Cum Deus inaliti 
nuu /ina: Quctitisqualit Ma tei ; qux- rebus fu tribui modis , in Vergine fuit 
tilt prius quali s Filiut ; cosi dal citnen- quarto fpctiaJi modo , feilitet per identi- 
to ritirali con «jua che onor S. Eucherio . tatem , quia idem ejl quod tpja . Se poi 
III. Io nondimeno con quella canna d* fi confiderà la Divina Maternità nelT 
oro al/a mano vo' f pigne r rat all'impre- cfser morale, qui dia formonta le ere- 
a, difeor rendo così; Ogni dignità tant' fìc degli atlanti, e degli olimpi , voglio 
e più alia di putto, quanto più alprin- dire col Damasceno , le altezze degli 
cipio diluite fi avvicinai quello cccr- uomini, «le altezze degli Angeli: Col- 
tiffimo. Or niuna di quelle dignità, che lem omnem , ac montem , idejl An?do- 
a pura crea«ura fi pofsono conferire , r*m, & homtnum fuperatfiMimitatem. 
così a Dio fi avvicina, come la Divi- Qui ella fi appartiene alia sfera della 
na Maternità, o fi tonfideri nell cfser unione i pollanca-, e la rilguarda intrin- 
filico, o fi con fide n ncll'cfscr morale, fecamente, e con lei ha necefsaria con- 
iaci fifico ella e una parentela con Dio in giunzione, come {piega il Suarez .Qui 
primo grado; parentela, che daii'An- cotlituifce da sé* un nuovo Ciclo lupe- 
geli co chiamafi affinità , edaalmTto- riorc a mi t'i cidi della grazia ; emque- 
logt ancor gravali mi con propictà di fio fuo pollo ella è loia, clhéumca. 
vocabolo chiamaficonfanguinità, quii O altezza! o altezza! ha per termine 
■è quella, che corre tra Madre, e Fi- Dio/ dunque è infinita, interifee Al- 
gliuoio, anzi più (Iretta , mentre al Ver- berto Magno. Di Dio non può darli co- 
bu Divino fervi Maria di Madre infie- fa miglwre' dunque non può da Dio 
me, e di Padre noia fua Incarnarlo- crearli una maggior dignità , deduce 
ae. E' vero, che alla Umanità daque- l'Angdico: Ek baepa.te non potejt ali- 
to alluma, con unltgame più thetio quid furi m Jiut , ficut non potejt effe alt- 
tu unita Ufi» Di V*Hi là; ini di chemai quid majus Dro {a). 
fu torroato il corpo di quella Sani ifli- Tornatalo Angelo, con la vofiracan- \\t m 
ma Umanità? non d'altro certo , che nau'-ro, (prendendo amiiurar I. mo- 
del Sangue Vergi nal di Maria; di cfso gtuzza del dominio , olsctvatc fea»an- 
quellatella, chi il Sanruano vivo del- ta altezza ficguagi . Volle ben S«!o- 
la fapienza di Dio; di elso quel cuore, mone, che gli (cdefse a' fianchi in un 
eh' è il trono del luo amore; ditfsole trono diftinto Bcrlabca fua Madre; ma 
mani, che lono ledepofi'arie della fua non così voile, che maneggiala il fuo 
Onniponnza; di cfso finaimcnte quegli Icettro, che portafse la ina corona, e 
occhi , quelle guance , quella bocca , che a piacer luo o fcgnafse le fuppli- 
che al Paracl ilo me de fimo aggiungono che, o le riburafse. Anti alla prima 



eterna beatitudine. Orfc, come infe- grazia, ch'ella gi domandò a tavore 

fpaiiFi|ofoto,portan femprci Figliuo- di Adonia, lediè immantinente lolcn- 
i quella prima lofi aoaa de' Genitori, di nifsima negativa. Tntto al contrario 



cui turco formati, cmolro più lapor- il Fighuo'o di Dio, nel farla Madre, 

tò fcco unita perparticolarprovviden- confidò a Maria il fuo dominio nel tem- 

u il Verbo fati* Uomo, comedifeorre poralc, nello fpirituale, e ncll eterno, 

ilSuarcz, eccovi aggiunto nodo ano- (òpra la terra, fopra l'inferno, e (opra 

do, ceco Maria divenuta non fot con- i Cieli , così che di lei ancor tolsero 

faoguinca diCrttto, maquafi difsi con tutt't fu -i valgili, e fenza appc Dazio- 

Agolìi.io, coocorporca: Caro C.hr:j!i, ta- ne, o riferva , fi efeguifsero nel grande 

ta rfl Marij ceco quel Dio, il quale impero, come comandi fuoi, icoman- 

colla immenfità intuite le cofe ritrovali damenti d. lei: M.ntm rerum o-nmum 

per e (senta , per potenza , c per prefen- conditarum Domina e/etla ejl , cum Ma- 

CO i-p.qujjì.i6.art.6. 
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ut txtit'tt Creatori: , lo afferma il Da- gli donò di fapicrrea, Mi e il trilione di 
xao. Fin qui il dominio è alTai di- cuore , che potencr competere con i lidi, 

e con le arene del mare : ( b ) Dedit Detti 
Salomon t latitadmem cordi s , fuafi m e- 
nivi qua eji tu littori morir. Che avrà 
dunque fatto con Man a,quando inveftil- 
la di una dignità, che udì* atleti! , e 
ficcomeè vera quella propoli- nella lunghezza ha per termiae fiorini» 
cofe H fottopongono a to i tre pienezze di grazia , nfponde 

l'Ange ii lo, furono a lei conferite, qua- 
fi ex opere operato , Del pegtee 



fiero , mi non pari all'altezza. L'ai 
lezza arri va fino alla sfera di Dio urna- 
nato , dunque fin fopra Dio umanato 
slongar lì dovrebbe il dominio . Sì , 
jifpondc Bernardo , fin là lì slunga 
mentre, 
zione, tutte le 

Dio , anche la Vergine , Divino tmpe 
rro omnia famulantur & Virgo ; così è 
vera quelV altra , tutte le cole fi fotto- 
pongono alla Vergine , anche Dio il el- 
io : Imperio Vergimi omnia jamuiantur , 
C/ Deus . Sia pure quanto fi voglia fu- 
blimata inCriUo dalla Divina h uma- 
na Natura i fia perciò efentata da ogni 
icu ci. a povertà ; farà nondimeno fog- 
getta alia materna ; si perche quella 
ioggezione, cometuttadi amore, non 
pregiudici punto all'unione ipoftatica, 
sì perchè txnt'è invifeerata nelf ellcre 



t- 

tum ( non parlandoli diquella grazia , eh' 
ella fi acqui ilo colle fue virroofe opera- 
ziom ) tre pienezze ; la prima , che 
chi-ima di futnaenza nel momento del» 
la ina Concezione ; la feconda , che 
chiama di abbondanza , n>. I l'accetta t la 
Maternità ,• la terza , che chiama di 
eminenza, nel finire la vita ; PlenitU' 
do [ufficienti* , plenitudo abandantia . 
plemtudo eminenti* . Or falciando da 
parie la terza, che non fa al mio pro- 



di Figliuolo , che il negar Criflo fuddito polito, difeorro cosi: Se la primapic- 

di Maria quali qu ifi farebbe negarlo Fi- nezza , che valer dovea di mera dif- 

gliuol di Maria :( i ) tra4 , ultditm illir. polì zi ose alla maternità, comedidif- 

O fpcttacolodcgno-di tutte feriali ' mi- pofizione alla monna valeva quella co- 

iatc,angelichc Gerarchie,! voftro-Crea- piofa rugiada, che procedendola abili- 



fe dico , 

quella prima pienezza fuperò la grazia 
di qualunque Santo in terra , di qua- 



lunque Angelo in Cielo nell'ultimo ter- 
mine dei loro acquarti , ( r ) Diiigit 
Domimi t porta s Sion fitper omnia ta- 
bemacula Jacob qual farà Hata la fe- 



conda , che iormar doveva 



torc, il ve iì io moderatore, l'obbtctto tava il terreno a riceverla 
vollro beatifico pende umile* fot tome C- 
fodai cenni d' una Donzella . Da lei 
bambino fafeiar fi lafcia j da lei fanciul- 
lo menar per mano ; da lei giovane di- 
rigere, regolare, e in tutte te umane 
tacccnde da lei vuole la norma , la irru- 
zione , ii comando : Erat fubditu* illis . 
Signori miei , qual dominante ebbe mai 
fuddi i d i quella fona ? Se fi ammetta la 
legge, chedallanobi'tà de'foggctti argo- 
menta la nobiltà de fovrani , Quanto Hie- 
lioriòut prjteft ì tant04pfemciiorejl^& he- 
noratior: non potè a certopiìi Cali re in al- 
tezza la dignità della Vergine, non po- 
tei pio 'tenderli in lunghezza . 

Da quelle due parti argomento io 
Ja terza, cioè la latitudine i e voi , o Ao- 

Silo, anche a quella applicale la canoa 
oro. Kglièftile dell' Alùflfimo confe- 
rire colla carica tutte ciò, ch'è noce [fa- 
rio a beo fodencrla . Così donando a Sa- 



tin 



dice- 



vo! corredo alla /iella divina materni- 
tà r* Scia prima pienezza, abbraccian- 
do' tutte le parti della grazia , tanto 
quelle , che perfezionano 1' uomo in 
ordine r se, quanto quelle , che lo 
perfezionano in ordine ad altri , riem- 
pì talmente V anima deWa Vergine , 
che potè falutarla fenz'adulazione f Ar- 
cangelo , Grafia piena ; -qua! farà Ira- 
ta la feconda , che aveva a Servire di 
ornamento, e di decora allo fteflo Au- 
tor della grazia , eh' è Grillo , ( d ) 
Quod n ufi e tur ex U Santlum , vocabi- 
tur filmi Dot ì Se la prima pienezza 



lomonc lo fccwro d' Ifraele , talvaftità invaghì talmente V amore fullanziaie 

dell' 

(a) Lue. 2. 5. ( b) 3. Reg. 4 20. ( c) Pf. 86*. 2. ( d ) Lue, 1.35. 
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dell'eterno Padre , che in lei tra tut- 
te le Donne fermando io fguardo, lei 
elette tra tutte per diletta Tua Spola , 
( a ) Benedica tu in mulieribut , qual 
lari fiata la feconda , per cui mezzo 
Jo fletto amore divenutole Spofo, le fi 
fparfe con vado inondamento nell'ani* 
ma , (b) Spi ritus S ancia t fuptrveniet 
in te , & virtù* Altifflmi obumbrabit 
tibi ì Qui fmarrifee il Sole (letto di 
Aquino, e abbarbagliato da tanta lu- 
ce: Tal fu, rifponde in confuta, que- 
lla feconda pienezza , che potette va- 
ler di dote, o vogliam dire di rendi- 
ta proporzionata alla dignità di Ma- 
dre di Dio, In Matre Dei fuit grafia 
tali dignità te proportionata . Ma fe , 
ripiglio , fe la dignità fu immenfa , 
infinita, incredibile, almeno a noilro 
intendere; dunque incredibile, infini- 
to, immenfo, almeno a noli i o inten- 
dere , convicn dire , che fotte quel 
fondo di grazia affegnatole in decoro- 
fo mantenimento . Signori sì : incre- 
dibile lo chiama S. Bernardino ; infi- 
nito , S. Bernardo ; immenfo , S. Buona- 
ventura , Immenfa fuit grafia , qua 
Virgo piena fuit. Ma fe, m a dumo, fe 
la dignità non poteva più crefeere in 
pura Creatura ; dunque in pura Crea- 
tura non poteva più crefeere nè mcn 
la grazia . Tant' è , rifponde Scoto . 
Ma fe la dignità dopo quella di Cri- 
fto , fu la maggiore delle podi bili ; 
dunque la maggiore delle portìbili , do- 
po quella di Chriflo , dovette darteli 
grazia . Tant* è , rifponde S. Bernar- 
do . Excepto Chriflo , tanta grafia Vìr- 
gini data efl , quantam uni Creatura 
dori efl pofflbile. O altezza.' o lunghet- 
ta! o latitudine f e non vel ditti , o 
Signori, che tutte le parti di quella 
mittica Gerufalemme fono tra loro e- 
guali ? Efclamate , o Maria , che la mi- 
fvra delle voftre grandezze è la fola On- 
nipotenza di Dio, (r ) Fecit mihi ma- 
gna qui potens efl ; non già parlando 
affòlutamente, chi non lo fa? Ma con 
una certa uguaglianza di proporzione , 
per cui foconi e a Cri fio non mancò nulla 

(a)Zvr.i.28, (b)I«f.i,35. (c 
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di ciò, che fi conveniva ad un figli- 
uolo naturale di Dio; così nulla man- 
cò a Maria di ciò, che lì conveniva 
ad una vera Madre di Dio . Quindi 
ella è un riftretto della divina incora- 
prenfibilità , dice Andrea di Candia : 
ella è un compendio della divina pie- 
nezza , dice il Martire S. Metodio : 
ella è un ritratto vifìbiledi Dio invi- 
fibile : anzi ella è quali quali trasfor- 
mata in quel Dio, che dona al Mon- 
do, dice il Dottore Santo Agoflino : 
Pradtjlinata in Dei Matri m , ac per hoc 
in Deitatcm illiut tranfttura . Giudicate 
pertanto, fe a quella dignità, per cui 
niifurare convicn ricorrere a'divini at- 
tributi , ed aver l'occhio al folo Crea- 
tore , porta venire in competenza iL. 
mefticre di Ancella , onde pregian- 
fi del pari , e quanti giudi vivono 
in tena, e quanti comprenfori godono 
in Cielo. 

Adagio di grazia, o Signori , fos- vi. 
pendete il giudizio inlino a tanto che 
Icanjbiaro perfonaggio , della urailittì- 
ma fervitù non vi abbia ragionato. E 
prima io dico, che la imi furata gran- 
dezza della divina maternità le pregiu- 
dica di molto nella lite pre lente , e la 
fa lotto il fuo nobil pefo incurvare , 
e cedere all' umile uffìzio di Ancel- 
la t Lo pruovo . S'ella è , come fi è det- 
to, una dignità, che ha dell' immen- 
fo, dell'infinito, dell'incredibile, dun- 
que è fuor della sfera del merito uma- 
no; dunque in Maria fu dono, non fu 
mercede. Or agitandoli prefentemente 
la lite tra titolo, e titolo, non qual fi a 
più gloriofo in fe fletto , ma qual lìa 

giù gloriofo nel foggetto, che li pof- 
ede , chi non fa , fabbricar fempre 
meglio alla fua gloria la baie , chi di 
propria mano la fabbrica ? Ognuno lo- 
• da più Aleffandro per i regni , che 
conquiflò, che per i regni , ch'eredi- 
tò; né di altro più lì vantava nel fuo 
efaltamcnto Cicerone , che di averli tef- 
futa da sé a trame di ttudj, e di arin- 
ghe la nobiltà, e la toga. Anche i gi- 
gli veflon di biffo , e le rofe di porpo- 

ra } 

) Lue 1.49. 
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ra; rru perchè fenza minima loro fpe- chi dubiterà di anteporlo alla dignità 

fa (a) Deus fu veflit , niente di of- di Madre venutale graziofamente dal 

fequio per quelle reali infegne da noi Cielo in dono? 

rilcuotono. Sì, che molto è pia ono- Direte, non eflerJc venuta si grazio- VIL 
revole farli grande, che venire ingran- farcente in dono, che non vi averte il 
dito ; afeendere a grave (lento fu qual- fuo merito, fenon condegno, almeno 
che pollo fublime, cheflcrvi da elira- congruo. Veri/Timo. Ma tanto è lon- 
nio impulfo elevato ; rifplcnderc del tana dall' offèndermi coletta obbiezio- 
fuo lume , che dell'altrui : mercè che ne, che da lei appunto io ricavo un fe- 
la dignità, cheli riceve in dono, non condo , e più valido argomento a fa- 
tanto commenda il donatario, quanto vore di quella parte , che or foften- 
il donante, fi aferi ve a parzialità, fi go . Imperciocché qual fu mai , di- 
reputa incontro, ed obbliga ad arroffìr mando , quella vjrtu che la promofle 
chi la gode, come di vette, che mal alla divina materni tà? Rifonderete col 
fi adatta alla datura della fua virtù . Santo Davide, che fu il totale dittac- 
Laddove al contrario l'efferc Ancella di camento dai fuoi congiunti, e dai fuoi 
Dio, o quanto collo a Maria, oquan- Nazionali \ (>) fili*, & vide , 
to! Chiuderli romita nel tempio di non & inclina aurem tuam ; & oblivifccrt 
più, che tre anni , e qnivi facrificare populum tuum^ & domani patrìs tui . 
aDioi fuoi gigli , facrificare ifuoifen- Et concupifeet Rex decorem tuutnì Vi 
fi , e quel ch'è più difficile , facrificar- fia concello : ma fappiatc , che perchè 
gli i fuoi voleri. Tener fempre in lui Ancella non ebbe mai alrro genio, che 
impiegata la memoria, impiegato l'in- pel fuo Divino Padrone . Kifpondere- 
tellcttoi quello in contemplarne le gran- te con Santo Agoflino, che fu la Fe- 
dczze , quella in rammentarne i bc- de, colla quale lenza punto e fit are ere- 
neri.' i , e facendo ttudj profondi fopra dè , che potette , Tettando vergine , 
le fagre pagine , laurearti da sé nella concepire un figliuolo , e partorirlo, 
feienza dei Patriarchi, e dei Profeti. Virgo concepit , virgo peperit t quia fide 
Pattar nei tempi prefilfi dalla conterà- concepit , fide fufeepit ? Vi fia conecf- 
plazione all'azione, e dall' azione poi fo: ma lappiate , che perchè Ancella 
tornare alla contemplazione \ e sì neh" (oggetto il fuo intelletto alle parole del 
una, come nell'altra mai non cercare, fuo Padrone . Ri (ponderi re con San 
che il gullo del fuo divino Padrone ; Grifottomo, che fu la purità, la quale 
iodi al primo fcuoprirne i lampi, là colla fragranza dei vivaci fuoi gigli al- 
correre, là volare, fenza rifpannio di Iettò a venir da lei quel Signore, che 
vilipendi, o di (lenti. Non divider con tra' gigli fi pafee , Cum beata Maria fu- 
alcuna Creatura il fuo amore , ma tut- pra omnem humanam naturarti cadito- 
io donarlo a Dio ; di Dio maneggiar tem fcrvaret , propterea Clrriflum Do- 
gl'intereffì ; di Dio promuovere il cui- minum in ventre xoncepitì Vi fia con- 
to i di Dio zelare l'onore . Abborrire cedo: ma Tappiate, che perchè Ancel- 
le facoltà, le onoranze, gli f patti, che la ferbò mondo il cuore, e incornami" 
formano la livrea del Mondo / e folo nato il corpo a gloria del fuo Padrone, 
veftire la povertà l'abbiezione, i pa- Rifpondercte con S. Bernardo, che fu 
timenti, che formano la livrea di Dio , l'Orazione , la quale a guifa di fuave 
Soggettar!'] ad ognuno di quei tanti pe- profumo di timiaraa falendo continuo 
fi legali poco meno, che infoffcribili ; al Ciclo, affrettò l'Agnello immacolato 
e menando vita ofeura , dipendente , a calar vittima delle umane colpe , 
mortificata, morire in ogni momento AdmoveruntVirginis immenfa defideria , 
a sè (letta. Or fe tanto, e molto più, intenfa pittar , & ardens comprecaxio ? 
che per brevità io tralafcio , cotto a Vi fia concetto: ma lappiate, che per- 
Maria il carattere di Ancella di Dio, chè Ancella dava continuo a piè del 

Ino 

( a ) Mattò. 6. 30. ( b ) Pfaì. 44. 1 1. 
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Tao Padrone, e gli porgeva le Inppli» to: e quel Dio , che ( d ) humilibut 
che del Mondo fchiavo, e fo presavi *f.rr gratium , in quella conchiglia la- 
ad accelerarne ilrilcatto. Rifpondtre- Vorò L perla del Vangelo; in quell'ar- 
te con S. Bernardino, che fu 'a ubbi- ci chiu'e la manna degli Ang.li ; ia 
diem3 efprefla in quel (a) Fiat mi* qutflo campo nafeofe il teforodeiPa- 
hi fecundum verbum ttntm ; con cui , radifo. Humilitate , fi faccia fentir di 
come colla benda di cocco figurata su nuovo Bernardo , humi 'irate concepii . 
labbri della Spofa, legò il verbo divi* Tornando ora all' intento, ecco il IX. 
no , e lo trafse prigioniero di amore mio argomento. Se l'efsere Ancella di 
nclfeno fuo: Vhginem verbir iflit plus Dio, fu tutto il merito di Maria per 
apudDcum meriti confeqttutam , qnam efsergli Madre , dunque é per Maria 
Angeli , bominerqne nniverfi ? Vi (Ì3 gloriofo più l'cfser A nccl'a , eh.- l'cfser 
coi.Vcfso : ma fappiate, che , perchè Madre . La confeguenta è msnifcllt. 
Ancella, pendeva unicamente dai cen- Perocché , fe la divina maternità è 
ni del fuo Padrone , ed a chius'occhi efe- principalmente gforiofa in Maria , per- 
gu i vali che meritata ; molto più gloriofo for- 
VIII. Che fe attener vi vorrete al fenri- za è, chele fia il di lei merito: con- 
mento di Maria fìefsa, e nella umiltà forme aqucl delFilofofo, Propterquod 
principalmente riconofeere il merito unumqupdque eft tale , & illud mx$ir. 
per la maternità , ( b ) Quia re/peni Senza che, la corona* un fegno della 
bumilitazem Ancillx fut ; non è q uello gloria, non è la gloria: la gloria è ri- 
ùn dire: Maria fu Madre, perchè fu polla nelle azioni , che fi meritarono 
Ancella? Signori sì: perchè da Ancel- la corona . Perciò alcuni Eroi del va- 
ia trattavafi , fi credè indegna di tan- lorc ricufarono l'onor del trionfo dap- 
to onore; perchè da Ancella tenevafi, poiché vinfcro. Cosi Nicia, efpugna- 
fr pensb inabile a ranta altezza; e per- ta ch'ebbe Corinto ; cosi Scipione Na- 
che fi credè indegna, fi pensb inabile , fica, occupata ch'ebbe Delminio; co- 
divenne degna , divenne abile . Per- si Tiberio Imperadore, foggettati ctY 
thè Ancella portava tuttodì il fuofpi- ebbe (e) gl'Illirici ; cc*l Caio Mario, 
rito nel fondo più inrimo delia terra, domati eh ebbe iTedeichi ; e cosìnci 
x e^quivi col ferio penfiero del propio tempi meno antichi Francefco Sforza, 
niente lo nutricava: e quel Dio, che frenata ch'ebbe l'audacia dei Lombar- 
(c)humilia refpnit m caio, & in ter* di, ricu>ò quelle felle trionfali , che gli 
ta , follevò fino al Ciclo f inabitato fi voleano apprettare in Milano . Tan- 
fuofpirito, affinchè riufcifse , come la to è vero, chela gloria tutta è rir.chiu- 
fcala di Giacobbe , che poggiando col fand merito, e folo ha la fna fpiega- 
piede a terra, col capo al Cielo, apri zionc nel premio ; perchè nel merito 
il commercio tra la terra, e'I Cielo, è la virtù, nel merito il fenno, e la 
Ta&a ejì burnii hai Mari* , mi a fi [vaia fatica. Applicate ora voi la dottrina, 
caleftit) perquamdefcendit Deus adter- e 'poi opponetevi fc potete a S. Giu- 
fai , quia ref petit humilitattm Anali* ftino , il qual decide , più gbriofa , e 
/«#, parla Agoftino, C quid ejidice* più beata Maria per li meriti accumu- 
lar, rcfpexity nifi comprobavh , placuit lati nel fervire perfettamente a Dio, 
ti humilhas mea '< Perchè Ancella , an- che per la dignità di Madre di Dio ve- 
do Maria , qual conchiglia beata, di nutale in ooiona. (/) Bcatiorem fuif~ 
rozze fpoghe vcftha : andò Maria , qtral fe Virginem virtnte , qua Ma ter Dei ef- 
arca milteriofa , di ruvide pelh am- /epromeratt, qnam ipfa divin* Matris 
mantata : andò Maria , qual campo dignitate. 

non lavorato , d' ifpidi bronchi coper* Tanto più , che per comun fenti- X. 

K 

(a) Lue. 1. 38. (b) Lue. r. 48. 

(c) Pfal. irò. 6. (d) 1. Petri 3. 5. 
(c) T beate . vit, bum. (f) qua/i, i%6. 
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mento dei Teologi (ed eccovi H quar- mi coli' offerta di Madre l'efserdi Ver- 
ro argomento) la divina maternità nel gine, tenetevi il grande onore , e ri- 
nudo Tuo efsere non è da per sé incom- portandolo al Cielo , fate intendere, 
polfibile col peccato, perchè da per sé ebe non lo curo ogni qua! volta com- 
non è tal forma , che fantifichi ; co- perire lo debba con difpendio del mio 
m'è tutta , e fola da sè Ja grana abi- candore . Angelus pirtum denunciati 
tuale . Onde poteva avvenire , qum- & Ma virginitatem amphilitur , cafli- 
tunque non convenifse , che una Don- tattm Angelus praferent apparitioni . 
na , non che non fanra , ma pcccatri- Dunque , ripiglio , fe Maria alla di- 
ce dcfse corpo al Figliuolo di Dio, gli gnita di Madre di Dio preferiva la Tua 
defse njfcim-n;o, gli defsc latte, edu- purezza; cioè, una fola di quelle va- 
cazione, indirizzo, e tutto ciò, che tu , che la rendevano ferva di Dio, 
ad una vera , e naturai Madre fi ap- quanto più a lei preferiva tutto quant* 
particne , fenza cfser lei Santa, anzi era il fuo collante fervire? Gesù poi, 
cfsendo pur peccatrice . Nè quello a- che rifpofe a colui , che l'avvisò d' ef- 
vrebbe pregiudicato alia Santità del Dio fere attefo di fuori all'ufcio dalla fua 
figliuolo: mentre fe nulla rciìòfporca- Madre? Rifpofe co i: (r) Qtticumque 
to dal fangue lordo di molti fuoi ante- jecerit voluntatem Patrii mct , qui in 
nati vivuii empj ; fe nulla tuttor lo ecelit eji , ipfe meus frater , & forar , 
macchiano nel dargli vita fagramenta- & mater ejl . Ed a colei, la quale ad 
le, le labbra immonde d'un qualche fa- alta voce benediceva quel ventre, che 
crilego Sacerdote , o laico ch'egli fia l'avea portato, e quelle mammelle, che 
nel riceverlo , nemmeno l'avrebbono la ve ano allattato , che foggiunfe? fog- 
refo fchifo le fchifezzc della Madre, giuofe: (d) Quinimmo beati , qui aw 
Non così lo flato di Ancella di Dio. diunt veròum Dei , & cuflodiunt illud '. 
Quello efclude efsenzialraentcogni fpe- E fu un dire, giulla la eh io la del Ve- 
zie di peccato, racchiude ogni fpeiie nerabile Beda, maggior vanto è ried- 
iti virtù, fuppone la grazia , e forma tarmi nel cuore , che nell'utero; eoo* 
la Santità . E però, che farebbe gio- perare alla gloria della mia divinità, 
vatoaMaria l'aver, come Madre, il che all' im palio della mia umanità. Nul- 
fuo Dio nel feno, fe come Ancella non la frutterebbe a mia Madre 1' avermi 
l'avefse avuto nel cuore? Niente affa:- fomminiflrato il fangue, fe mi avcfse 
to, rifponde Santo Agoflino, nientif- negati gli affetti. Chi fa il volere del 
fimo. Materna propinquttas nthil Ma- divino mio Padre, mi partorì fee d'una 
riè profutjfet, nifi felieius , notate que- maniera più nobile; perchè con istor- 
ila parola , ch'è quanto ora da me fi zo di tutte le fue potenze , e con do- 
pretende, f ti ictus Chrtjlum corde y quam glia di tutti i fuoifenfi, mi partorifee 
carne gejiaflet . ncll' anima . Prefso di me quello fi avan- 

Ma, che vado io mendicando dalla za dipofto, che fi avanza nelle virtù: 
Teologia , e dai Padri nerbo di auto- la fantità fa tutta la promozione delle 
rità, e di ragioni a ben fondare la mia perfone : e colui crefee nel merito, 
afserzione, quando pofso , e con faci- che piò a me fi afsomiglia , non già 
lità ricavarla dalle bocche flefsc infal- nelle fattezze del volto , o nella con- 
libili di Maria, e di Gesù? Maria non dizion della nafeita, ma nelle doti dei- 
sì toflo udì propoli a di gravidanza, lo fpirito, nella efemplarità dei coliti- 
che dimandò follccita all' Arcangcloan* mi, nelle abbiczioni , nelle fatiche, 
nunziatore , ( a ) Quomodo fiet ijlud , nei patimenti , nella ubbidienza della 
quoniam virum non cognofeo ? E volle volontà ai cenni del Padre, nello zelo 
dire , come fpiega il Nifseno ( b , : del cuore a diftruzion del peccato. Bea- 
Sc voi venite, o Spirito celclìe, ator- ta dee dirli Maria , perchè mia Ma- 
dre j 

(a) Lue. i. 34. (b) Scr. de CAr. nat, 
(c) lue. ta. 50. (d) Lue. 11. 20. 
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dre : ma più beata , perchè in tutt' i colla quale non fa miracoli, ma opera 
tempi fvifcerata mia amatrice , e in folo conforme alle leggi da sé ftabili- 
tutte le virtù perfetta al fommo . ( j) te , e fecondo il corto naturale delle 
E. idem Dei gtnitrix , & inde quidem cole, tamquam auflor natura: e la pa- 
beata , quia verbi incarnandi mini/Ira ro!a Dominiti importa Dio Cotto la for- 
fa&aefl temporali i ; & inde multo bea- malità d'una potenza ftraordinaria , af- 
tior , quia ejufdem femper amandi cu- foluta , difpotica , colla quale opera , 
floi manebat aterna . e fopra, e contro, e oltre la natura del- 
XII. Dopo rifeontri sì autorevoli , e di le luddite creature. Verbigrazia,quan- 
eccezione incapaci , farebbe temerità do empiendo di umor leviti, coman- 
aggiugner altro . Solo, affinchè" voi , da, che Io convertano in vino, fi di- 
o Signori , eletti Giudici in quella li- ce Deus ; e poi quando nelle nozze di 
te, non erriate nella fentenza, riepilo- Cana vuol, che l'acqua nelle idrie di- 
go in poche voci amendue le arringhe, venti vino , il dice Domimi . Quan- 
L'clUr Madre di Dio è una dignità , do nelle vifeere materne organizza cor- 
che , e neh' altezza del pollo , e nella pi infantili , e fa, che su le ale de! ha- 
lunghezza del dominio, e nella latitu- to Tuo creatore volin le anime ad infar- 
dine delle rendite ha permifura di prò- rmrli difpofte, fi inoltra Deut\ e poi 

E «ÌOOC il verbo umanato . L'cflergli quando nello fobborgo di Naim rende al 

rva è un raeflicre eflcnzialmentc con- freddo cadavere di un giovanetto lo fpi- 

nello colla fantità , lavorato a colpi rito faggi t ivo, e vivo ridona alla Madre 

di virtù , a punte di ilenti , più caro il Figliuolo, fi inoltra Dominur. In fara- 

a Maria, più (limalo da Gesù , ed ma Deut , quando fuaviter di/ peni t om- 

unico merito alla divina maternità , aia: Dominut y quando fortiter. Or il 

che le fa corona . Alzate ora voi le Nunzio cclefie per lignificare a Maria 

bilance, e decidete, qual dei due-ren- di qual potere la tornirebbe l'Altiffimo 

da in quello giorno più gloriofa Ma- nel farla fua Madre, condirle, Deus , 

ria , il titolo di Madre , o il titolo di diflTc Dominiti teeum . E fu un dirle : 

Ancella- • Tu farai in tutto il fuo dominio aflb- 

luta padrona , e delle fue creature dis- 

SECONDA PARTE. porrai non folamente a dovere , ma an- 
che a piacimento ; ora fecondando la lo- 

XIU, difficile è a deciderli , qual dei ro attitudine, ed ora fraftornandola , 

due titoli renda più gloriofa Ma- Quia Dominui potenti Jìmui teeum ejt , 

ria, quello di Madre, o quello di An- commento di Buona ventura , tdeo&tm 

cella; egli è nondimeno facile adinfe- potentijjima fecum ; potcntijfima per ip- 

rirfi dal primo, che la noli ra divozion fum s potentiff\maapudipfum. Dunque, 

verfo lei dev'efser piena di fperanza; deduco io, fé Maria, come Madre dì 

e dal fecondo, che dev'efser vota di pre- Dio, ne ha fecola ordinaria, eia llraor- 

funzione. La poca, e la foverchia fida- dinaria potenza, le fi fa certamente un 

eia nel fuo ajuto fono iduefcogli, oa torto , quando o a lei non fi ricorre 

meglio dire i due e Iberni , nei quali nelle proprie ncceffità, o fi ricorre con 

fogliono urtare, altri nell'uno , altri freddezza di fede, e con timor di ri- 

nell'altro, moltiffimi Criftiani. pulCa; quando fatto il prctelto, odi non 

XIV. Per ifeanfar voi il primo, riflettete avere con lei alcun merito, odi sfuggi- 

al faluto fatto a Maria dall'Arcangelo re la taccia di audace, ne'bifogm di 

nel prefentarle in dono la divina ma- maggior polfa dal materno fuo feno li 

ternità. Egli dille, Dominuitecum . Non va lontano . E che ? dubitate forfè del 

diisc , Deut taum , e lapcte perche ? In- luo volere > o dubbio ingiuriofo ! ripi- 

fegnano i Teologi, che la parola Deus glia San Bernardo. Quella Madre dol- 

importa Dio colla potenza ordinaria ». ciffima, non va ricercando inoltri de- 

K z me- 

(b) Ub. 4.^49. in Lue, ir. 
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meriti , non va pefando le noltre diman- 
de; ma con cuore aperto , e con mano 
dillcfa , a tutti (i efibifee benigna, a 
tutti fi fa pieghevole, e tuito abbraccia 
quanto le fi propone a trattare col fuodi- 
vino figlinolo . Proferita non di'eutit me- 



XV. 



felicita in pace , vittorie in pnerra ✓ 
La portatono un giorno nel campo con- 
tro dei Filiiiei con tanta fiourezza , 
che prima della battaglia cantarono il 
trionfo : ma perchè non levarono le 
offefe di Dio dai padiglioni , perchè 



rita , jei omntbus fe exor abilcm , ornni- non purgarono prima le anime dai pc c- 

but clcmenttfl'imam prtòet , omnium de- cati, prevalfero i Filiftei, cadde l ar- 

nique neceffnatcs materno miferatur affé- ca nelle lor mani , e tutto Ifracle abban- 

tì* . Chiedete dunque a le i con gran fi- donato da Dio conobbe a pruova quanto 

ducia, chiedete cole di rilievo , cofear- prefuntuofa folle la fua fperanta; dac- 

due, e, fefia d'uopo, anche miracolo- chè trenta mila ne Tettarono trucidati, 

fe, perche allora mollrercte d> ki un'al- egli altri tutti sbaragliati, e {confìtti, 

ta ltima, ed io lei crederete un poter Perditioncm fufeiptenter cognoverunt , 

vafto . frufira fe kabere in are* fiditctam , come 

Guardatevi unicamente dalla pre- narra Giufeppe ftorico . 

funzione , qual farebbe, fe volefte da L'accertata maniera fi è , farli ami- XVI. 

lei favori pregiudiziali alia gloria del co Gesù, ed implorare la protezion di 

fuo divino figliuolo; fe le cbiedcftc co- Maria : implorare la protezion di Ma< 



ria per farfi amico Gesù . Quelli due 
luminari dcIParadifo, battono di con* 
certo le lor carriere , né mai' al tramon* 
rare^ell'uno fpunta l'altro . Onde fe Gio- 



fe, o per fe peccaminofe, odifponen- 
ti al peccato; fe le andafte d'avanti , 
o con amore attuale al mal fatto, o con 
animo deliberato di mal fare; fe le re* 

«rafie preghiere, o infette di vane of- tuè in quel farnofo combattimento, eh' 
fervenze, o magagnate da volontarie cbbccogli A morrei , a compier la già 

principiata vittoria fermò il Sole, e per 
non mettere in ifeoncerto le sfere , fer- 
mò con efTo la Luna , (d) Sol cantra 
Gabaon ne movearìi , & Luna cantra vai" 
lem djalon : noi , per non efser sì pre- 



di (trazioni . Ella non folo è Madre, 
ina ferva ancora del fomrao terribilif- 
fimo Dio , e però niente altro odia , 
che il peccato , e per niente altro , 
arma a vendetta il fuo potere, e cam- 
bia in rigore la fua dolcezza , che per funtuofi di voler mutato qoelf ordine 
diftrur.'!,- re quefi' unico fuo nimico . ammirabile, che Dio ha ((abilito alle 
(*) ipfa contact cafwt tuum . Figu- naturali non meno, che alle fuperne co- 
la di lei fu 1' arca del tefiaroenro . fe, sforziamei di fermare a nollro van- 
Finche dimorò nella cafa di Obcde- taggioil Soie, ch'è" Gesù; e ia Luna, 
doni , il quale l'accolfe con umiltà, e chi Maria: Gesù colla bontà delia vi- 
co:, religione la cufiodì , (ù) benedi- ta; Maria colla fedeltà degli onequ; ;' 
xit Dominut Obedcdom , & omnem do- Gesù, per divenire c/aditi a Maria'; 
mum e/ut c ma quando Oza la toccò Maria, per divenire accedi a Gesù; 
con indecenza , (c) nurtuut «fi ibi Gesù , entrando nel numero dei fuoi 
juxta arcata Dei . Che temerità fare fervi; Maria diportandoci da teneri fuoi 
infuho a Maria nell'atto di fargli otte- figliuoli. Così chieder potremo con ft- 
quio .' amareggiare il fuo fpirito fui ducia certiffima di ottenere dall'uno per- 
puntodi buttarfi nelle fuc braccia! vo- dono alle nofire colpe; dall'alno foibe-' 
feria propizia mentre olii nato perfide vo alle nofire pene, dicendo con Davi- 
il cuore negli affronti del fuo unige- de : (#) O Domine , quia ego ferout 
nito! Anche gli Ebrei fperavano mol- timi: ego fenmt tuus , & filtus Ancillm 
to ncll' arca , e da lei promettevanfi tua . 

( a ) Gen. 3. 1 5. ( b ) 2. Reg. 6. ir. (c ) ibid. v. 7. 
( d ; Jofut tati. ( e ) Pfal. 1 1 5. i*. 
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PANEGIRICO 

IN ONORE DELLA 

SANTISSIMA V'ERGINE ADDOLORATA, 

Detto nel Venerdì dopo la Domenica di Paflìone 
in più Quarefime. 

Stabat Juxta Crucem Jcfu Mater ejus . Jo. I p. 

I, £ì Trada afserzione fu quella , Signo- Corpo voluttnofo anneflb a. un Capo 
ri miei , delf Appollojo Paolo , marroriato, arrogofli le parti di tutt'i 



alrorchè icriffc a* Coloflcnfi , v *) Fedeli, per efprimere io sè folo quel- 
venir lui ricropicodo quanto rimalo j a Crocififlìone, che dovea diflenderfi 
era di vuoto ncl.'a Paflìone del Salva- a tutti : in Carne mea proCorpcreejur, 
dorè : Adimpleo ea qu* defunt pafto- q U od ejl Ecclefia . Nobil difegno ! erot- 
num Clnijli in Carne mea prò Corpore co attentato! Ma non accade pregiar- 
ci»/ , quod e/i Ecclesia . Come ì Non f cne ( CO me di nuovo . Prima, e me- 
avea quelli adeguato perfettamente ij. g|j 0 di Paolo fu ideato , e fu efegui- 
volere del Padre ? Non avea adempiti lo f u | Calvario dalla Reina de'dolorì , 
gli oracoli de'Profeti, le ligure , i firaboli, c no ara Madre Maria . Stava ella ap- 
jdifegni, che di lui tratto tratto cran p jè della Croce , qual Corpo ftretta- 
comparfi ocl Mondo ? Ami non avea mente unito al fuo Capo , Stabat jux- 
detto fui punto di fpirar 1' Anima : taCrucem Jefu< e facendoli per le ve- 
Confummatum efl ? Che mancò dunque ne fegrete de'penficri, e de' guardi cor- 
sila fua Paltone , ficchè vi voleflc un rC r nel cuore le pene del Crocififfo Signo- 
Uomo a mettervi il compimento? Noi- re, po'efnnomedi tutti gi Uomini il 
]a, nulla, rifponde il P.S. Agoll ino, compimento alia Paflìone di lui, ficcomc 
in riguardo a Cr ilio, come Capo; mol- alla di lui Incarnatone diede in nome di 
io, molti Aimo in riguardo a Cri Ito , tutti gi Uomini il confenfo . Non è mio 
come vivente nel Corpo fuo, qual* è la il penfamento , egli è del Cartufiano 
Chiefa: Impteta etani omner paffiones % Dionig ; : (c) Si Paulo dicere thuh : 
fed in Capite : n/iaiant adhuc Chrifli Suppleo qua defunt paflioium Chrijìi ; 
paflìone* tn Corpore \ c però Paolo ri- quanto pi ut Sacratifjìnht Mairi hoc di- 
conolcendofi membro di quello mirti- cere fai eft> BenchÉpiù alto che quel- 
co Corpo, con una tolleranza invittif- li di Paolo portaronfi i penfieri di Ma- 
fima ne 1 travagli, e con una giunta ab- ria fui Calvario . Confìderava «Ha il 
boodevole di mortificazione e di ften- Crocififlb , come un grand' efemplare , 
ti , fi sforzava di compire (òpra di sè a cui mancava la copia ; come un gran 
il tormentolo lavoro di.Crirkr." Inhit benefizio, a cui mancava lacorrifpon- 
erqo membrit cum effet Apojlolus , dixit , d cu za ; come una gran Paflìone , acuì 
Ut adtmpltam qua defunt prrjfùrarum mancava la compamonc : quindi fiac- 
Cbrijtt in Carne mea . Ami perchè non cinfc a renderlo anche in ciò perfettif- 
fi vedette l'orrida moflruofità di un fimo, con una compaflìone, con una 

(a) Colof. r. 14. (b) In Pfalny. 8ó\ 
Ce) Tra& de Pajf. Virg. 
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corrifpondenza , con una copia quanto lo di fare a lei gran piacere, di trar da 

far fi poteva eguale. Ma come eguale, lei grand* onore in tormentandola ;,e- 

fe 'la Divinità del Redentore aggran- cosi renderla agli occhi di tutto il Mon- 

divagli a difmifura quaJfifia pena? Ec- do quel Toggctto ammirabile di fortez- 

colo come . Facendo sì , che il Croci- za invitta , non potuto mai rinvenire 

riflò raedefimo folTe il principio, il da tutta la Sapienza di Salomonc(#):M«- . 

mezzo , il fine ; o per xiire più chia- lierem fortem quts invtnìet ? Pronti , 

ro, l'Autore, lo Strumento, l*Obbiet- & de ultimit finibus pretium ejus : ed 

to de' fuoi Dolori . .'Apparecchiatevi in ella poi, Maria dall'altro lato benpo- 

tanto voi, Uditori miei, a ringrazia- tuie dire, come già. l'afflitta Noemi : t 

re , e compatire chi foftiene le noftre Amaritudine yalde replevit me ; chi 

veci con un mate sì vallo di dolori , mai ? Egli , il mio tormentatore Ge- 

qual fi conviene che quello Ila, che ha sù : (c) amaritudine valde repUvitnte 

perXorgcnte , per fondo , per lido un Omnipotent. 

Uomo-Dio penante r e dfam principio. A tal fine però inermi Cariano riu- III. 

Mi apre la linda alle pruove . del feiti gli arfcnali tutti della barbarie , 
primo punto con una viviflìma efprcf- deboliflime le ipvenzioni p.ù'crudcdel- 
lìone il Mellifluo , ir qual ritenendo la Tirannide , uve il Signore non fi 
ancor fra'dolori la lua dolcezza, rivol- lode prcvaluto di sé , e de' fuoi dqni . 
toaGesù, ed additando la Vergine (a): Attendete. Un oggetto per fe Hello af- 
Jn ijlo modico , gli dice, Domina mea fliitivo affligge tanto quel cuore, a cui 
Mater tua , imò Martyr tua , Martyr viene applicato, quanta è la notizia , 
non ferro Carnificis , • jed -acerbo dolore ch'egli ha di lui, e qu nto è l'amore, 
cordi t . P«tea dirli più chiaro? Martyr ch'igii ferba per lui. Non mi fate pcr- 
tua : Maria è Martire di Gesù : dun- dcr tempo nella priiova di quelle due 
que Gesù è il tormcntator di Maria . vcriflime propofiziom. Badivi fapere, 
Ma fe il tormentatore e Gesù, troppo che la prima è dcl'o Spinto Santo : (W) 
fearfe , direte voi , e temperate veni- Quiaddit Jcicntiam, addit Claborem^ 
vano a Maria le pene , come da Figlio che da molti s' interpreta , dolorem . 
bcnignilfimo ad amatiflima Madre , La feconda è di A golf ino : Tantum 
Prendete abbaglio . Per quello fteflb neceffe eji u'rat dolor , quantum tnhafe- 
più copiofe venivano , e più acerbe » rat amor * Ciò ptefuppoilo , ecco che 
Non (una Ì travagli , come taluno s'im- fe Gesù per affliggere al fornaio Mj- 
m-igùu, fdcgtii di Gesù , fon carezze, ria : le diede una fomma notizia dì 
perchè fon mezzi per farci Umili a lui sé, un fommo amore . Appena 1' en- 
ne 11 a virtù in terra , Umili a lui nella trò neh* utero , e prcfala come per 
Gloria in Cielo. Or fe vi fu perfona , mano la introdulTe nel profondi fórno 
cui voletfeGcsù in ambi i luoghi fimi- abbiffo della fua infinita Sapienza : 
li (lima a sè , fu certamente Maria : Profundijftmam Divina Sapienti* , par- 
dunque fopjra Maria slargar dovette an-. lo con Bernardo, ultra quam credi va- 
che in quello la imno , e tante farglie- leat , penetravi t abyffum . Or quivi ven- 
ne di fimiglianti carezze , quante eran ne dùlinjanunte (velandole per un la- 
confacevoli a quel gran fondo di vir- to la Dignità immenfa della .fua Divi- 
tù , che accumuIoUi in terra j a quella na Perlona r la dilicatezza incompara- 
capitale rendita di gloria» che or fi go- bile del fuo Corpo, i pregi , eie virtù 
de in Cielo . Tanta più che brama si inenarrabiii della fua Anima, e per 1* 
sKccXa di pene , valor si poderofo di altro lato tutt'i torti » le ingiurie , gli 
fof&renza viveano in petto a quella affronti, le ignominie » i tormenti tut- 
gran Donna Reina delle Virtù, che af- ti, che dovea a fuo tempo ricevere , 
licurar fi poteva il fuo DivinoFigliuo- e da chi riceverli » e eoa quale fuo 

feor- 

( a ) In Cacna Domìni frr. 4. ( b ) Prw. ?l. io* 
U) /toki.ao. (d)£«/. tX 
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fcoroo riceverli; indi tutti queftipati- firae? Sì, rifponde, Iofoj ma tuttoché 
menti armati di quella fpietatczza me- fama , ella è Madre.; e' però non le 
defìma, eoo cui doveanò. renderlo un fcuopro il grande olocaurto, perchè fon 
giorno Virane dolorai* . Quella dun- paurofo , ch'ella non cada vittima di 
que , Uditori mici , quefta aotizia sì cordoglio , qualora fapgia che I Tacco 
profonda re, cheGesu fo/se di tormen- vittima farà delia mia fpadà: Deiamant 
to a Maria fin diche le fu Figlio, ejl Mulicr , fed Mater ejì . Adoro orme 
Tenefsclo Bambino in braccio; fafeia- sì belle, e'avvanzo su d'effe i( mio ar- 
to in cuna ; fanciullo per mano ; gli gomcnto. Pub Sara lafciar di vivere, 
porgefsc il virginale fiio latte ; gli li quando le fi difveli , che debba il fuor 
fpccchiafse* nehvifo ; ne fucciafse con Unigenito morire; e potrà foprav viver 
teneri ampleffi, e baci infocati lédol- Maria, quando abbia Tempre prefente 
cezze, e gli amori ; ah, fentiva dirfi al penfiero un Dio fuo. Figliuolo, che 
al cuore, quel Sommo' Bene, che or ti muore , e muore di morte la più pc- 
godi, o Madre, caderà negli artigli di nofa, la più infame? Eh sì, diceAn- 
cruda Croce, per efservi Tenza pietà fplmo, ch'ella farebbe in ogni momen- 
ftraziato f Dum lnilib.it uberibùt , la to fpirata per la grandezza del fuo do* 
compatifee» H uperto Abbate;, intut in Jore , fe la virtù Divina non ave Afe la 
corde prxfi io futurorum [empir patebat , . in ogni momento follertuta : (<■) Vere 
quali effet morte moritutut . Crefceva quident interitffet pr/t magnitudine dolo- 
Gesù* in .età > crefeeva in grazia , ed rit , nifi fiùffet a Domino mirabiliter 
in fapienza; e 'crescevano alla Madre prsfcrvata 

gli affanni; edora con lei tenendo dol- Ma quanto dovette un tal miracolo 
ciffimi ragionamenti ; ora di lei efe* rafforzarfi , allorché vide cogli occhi 
guendo prontamente i comandi ; or' a propj ciò che le ayca per anni trenta» 
lcimoftrando una per una le opere fue tré rapprefcntaio l'immaginativa? chi 
miracolofe , quanto le fi rendeva più non fa di che gran fopraccarico fieno 
noto, tanto la rendeva più. tormenta- 'al dolor le pupille , che , facendo del 
ta; ficchè potea /in d'allora finghioz- fatto irrefragabile tclìimomanza, non 
za re con Geremia : ( a ) FaEla ejì mihi lafcian luos>o alle lufinge di raddolcir- 
hxreditat mea , ficut leo in fylva . Il lo? (d) Multo magis mifericordtam pre- 
mo Unigenito, l'Eredità datami dall' vocant> diffe Erodiano , e diffe vero. 
Eterno Padre a godere, è divenuta per qua oculit ufurp^ntur . Sperava Agar di 
me un Lione da bofeo , che mi ila poter giugnere con uno sforzo magna- 
sbranando il cuore con incefsaoza. nimo a tollerar la morte del fuo Ifmae- 

D'ordine di Dio parte Abramo dica- le, che mancava di pura fete ; mi di 
fa per facrifìcargli fui Monte, che gli giugnere a tollerarla fotto degli occhi 
verrà maitrato , il fuo Figliuolo Ifac- proprj non lo fpcrava , (<r) Non vide- 
co (A); e nel partire o non toglie con» [>> puetum morientem ; onde la fventu- 
gedo dall'amante ed amata fuaSpofa, rata lafciando!o preffo un cefpuglio, fi 
o Ce lo toglie, le rivela il viaggio, di- dilungò . Tutto all' oppofiro Maria . 
ce BaGlio daSeleucia, non le confida Appena intefe la condannatone del fuo 
il Miftero: Facìnustam audax Saratn Figliuolo, che rincorando il fuo.fpiri- 
celat . Deh qual motivo, o inclito Sa- to a follenere i più fervidi affai i del 
cerdote , v' induce a^ sì incivile filen- dolore , (/) Vadati* » di(lf , ad moment 
zio? Temete forfe non fi opponga Sa- myrrha y & ad colU.n*%uris i e (dieci- 
na al Divin beneplacito ? Ma non fa- ta nel palio , anfiofa'ucl cuore, attra- 
pcte effer lei una donna di fublimepie- verfando la 'il rada /per su l'erta del Cal- 
tà, fotto rnefa all' Alt iffimo , edavvez- vario , afaccia/a faccia , occhio con 
za a ponarecon pace traverfie penofif- occhio cól Up fpafimante Diletto fot- 

• to 

( a ) Jer. i a. 8. ( b ) Gen. il. ( c ) De tyceÌL Virg. 

(d ) Lib. i. (e) Gen, zi. io*. ( f) Ggnt.4. & 
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to la Croce incontroffì. livide, ed in 
vedendolo còrle ad abbracciarlo : Ah 
Figlio .... Ma rifpinta indietro da' 
Manigoldi, chi pub immaginar la Tua 
pena? Seguillo non menco!le pupille, 
e col cuore , che col paifò alla cima; 
e quivi al vederlo fpogtiare , crocifig 
gerc, malmenare, e divenire in breve 
ora un lastricato di piaghe , un fcmi- 
nario di lividure , un pugno di offa 
fcompaginate , un grumo di fangue an- 
nento ; argomentatelo voi , o Angeli, 
che le umane menci non ballano , di 
quanto fpafimo riufeifle alci unogget-. 
to sì iagrimcvole^ A lei, che nccom- 

E rendeva l'enormità del torto, e l'acer- 
ità del tormento , perchè ne capiva 
la infinita eftenfione del merito , e ia 
(ingoiare tenerezza del corpo . A lei , 
che penetrando col penderò ancor nel 
futuro, s'incontrava nella feonofeenza 
dc'Criitiani, nelle perfecuzioni de' Ti- 
ranni, nelle favole, e ne dileggi dcgl' 
Infedeli, che verrebbero rinovando con 
più di fcornoalCrocififfo la morte. A 
lei finalmente , che fapea la Divinità 
del tormentato, e ne avea, come vo- 
gliono , (coperta più volte con lume 
beatifico la eflTenza Divina, ed a faccia 
fveiata di vi fato, diliinro il gran tutto 
di buono, di bello, ch'egli é l'Eterno 
Verbo in fe ftclTo . Figuratevi , che S. 
Pietro nclP atto di contemplare Gesù 
glono[o fui Taborre , ad un girar di 
ciglio rimirato favelle lacero da capo 
a piè, travifato , e crocififfo; mutato 
il Sol di quel volto in un volto di or- 
rori , le nevi delle vcfti in una verte 
di ferite; qual rammarico avrebb'egli 
fentito allora ? quale fpavento ? qual 
raccapriccio? Certamente tutto il Pa- 
radifo poc'anzi da lui goduto farebbe- 
fi per lui predo a poco cambiato in un 
infèrno. Orche ha egli a fare unafem- 
plice apparenza di gloria con la intui- 
tiva cognizione della Divinità glorio- 
la' Di quella, di quella fu fatta degna 
Maria, e per virtù di quella tutta la 
dignità, tutta la gloria del fuo Figliuo- 
lo le fi rivolfe in lutto, .ed in marto- 
ro : Ut tota Divina fruttionis §hria , 

(a) i.Reg. 18. ?j. \ 



in onore 

potrebbe dire il Giuftimani in qualche 
maniera ancor di lei, come diCriito, 
Ut tota Divina fruitionis c-Joria in ea 
militar* ad posnam . O Cicli , e qual 
veemenza di dolore è mai quello, per 
cui eccitare tutto s'impiega un Dio , 
ed alla divina ! non fiumi, nò , ma 
oceani di amarezza derivar le dovea 
nel cuore tormentatore si onnipoten- 
te ; perchè ella poi dir notefle , ripe- 
tiamolo , come già l' afflitta Noemi; 
e chi può negarla efpreflìva figura? 
Amaritudini valde rtplevit me Ornai- 



E pure più di un Dio conofeiuto , vi. 
concorde a tormentarla fingolarmente 
un Dio «marp . Il .gran pérfonaggio 
che pativa, era rutto lo fcopodc'luoi 
amori, cri fuo Figlio. Io veggo il Re — - 
D.ividc , buttato in feno di un lutto 
eftremo gemere , finghiozzare , ed ari- 
vi dagli occhi verfar le lagrime'; che 
gli è avvenuto ? Fermiamci , che lo 
(apremo da' fuoi lamenti.: ( a ) Abfa- 
lom fili mi , fili mi Abfalom , quii mihi 
det ut ego moriar prò te ? Davide pia- 
gne la morte di Affalonne ? E fapete 
voi, chi era Aflfaionne ? Giovane con- 
tumace, ambiziofo, ribelle, che mef- 
fofi alla telìa di un folto duolo di mal 
contenti , allora appunto furibondo , 
baldanzofo , sfrontato battagliava con- 
tro al propio Regnante, e Padre, per 
dargli una rotta , e con la vira invo- 
largli la corona. E per ia morte di co- 
li in tanto fi affligge Davide , che vor- 
rebbe egli , egii morire per ravvivar- 
lo^ Eh rafeiugate le lagrime, afflittif- 
fimo Principe ; voi piangete le vofìre 
felicità. Oggi Iddio ha ftabilito a voi 
il Trono, ed a'voftri vaflalli la fede f 
togliendovi davanti un ribelle infefio. 
Ognun vedrà di quelle forche, da cui 
pende uCcifo Afsaionne, fabbriciera la 
vendetta divina, e fi accerterà, chel' 
armarli contro il Sovrano, è lo ftefso 
che armarli contro del Cielo. Non im- 
porta ] ripiglia Davide , Afsaionne, 
benché ribelle, mi è Figlio: Abfalom 
fili mi , fili mi Abfalom . Or fe è ve- • 
ro, che dc'Padri fono fcmprepiùamo- 

rofe 
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rofe le Madri; quando io altro non vi 
dicefli, che Maria vedea crocifiggere 
c morire un Figlio Unigenito, da cui 
non mai ricevuto avea un dilgulto, vi 
avrei certamente deferitto ad un' ora 
ed un grand' amore , ed un gran dolo- 
re. Ma d'altra Torta era ella Madre, 
che non voi , o Madri , che mi afcol- 
tate ; d'altri carati era il Tuo Figlio, 
che non i volìri . Oh chi mi dcfseun 
penficro baflcvole amifurar queflidue 
Termini, Maria Madre, Gesù Figliuo- 
lo ! Madre la più tenera , la più dol- 
ce, la più fvifeerata di quante mai ne 
avefse il Mondo; Madie per grazi.i , 
non per natura ; Figlio il più bello, 
il piùgnziofo, il più amabile di quan- 
ti mai ne vcdefse il Sole; Figlio per 
elezione, non per forre. Madre, che 
fi era guadagnata un tal Figlio con lo 
sforzo magnanimo di tutte le virtù; 
Figlio, che fi era lavoraro una tal Ma- 
dre col braccio impareggiabile della fua 
Onnipotenza. Madre, che avea queft' 
unicct germoglio delle fue vifccre , ger- 
moglio tutto fuo, perchè natole infe- 
no fenza coopcrazione di uomo ; Fi- 
glio , che tutto fi era da*o a pofseder 
dalla Madre , e per trent' anni in al- 
tro più non fi era occupato , che in 
rifpcttarla , onorarla , ingrandirla. Ma- 
dre , che adorava in quello Figlio il 
fuo Creatore, il Tuo Redentore, il fuo 
Dio; ma Creatore fpeciale, che crea- 
ta l'avca Primogenita di tutte le pure 
Crearurc; ma Redentore parziale, che 
redenta l'avca con fingohrita di privi- 
legio, fomentandola, affinchè non ci- 
defsc neppur nell'originale peccato; ma 
Dio, che, comunicatoli a lei con un 
modo fopra d'ogni altra eccellente , era 
venuto disponendola , ed ordinandola 
per li prima dopo lui , e per a lui la 
più vicina. Figlio, che amava più que- 
lla fo'a Madre che non tutte iofieme 
le Creature; Madre, che riamava più 
quello fo!o Figliuolo, che non tutt' in 
uno i viatori; anzi neppur foddisfatta 
di tanto amore, lo andava in ogni mo- 
mento più raddoppiando a! pari di quel- 
la Ucrminata Grazia, che perciò ricc- 



vea, fpingendosè fopra disè ad arde- 
re fempre il doppio dall' un momento 
all'altro. Mafiniamia: Madre, che è ^ 
Maria; Figlio, che c Gesù . Ora un 
tal Figlio ricolmo di tutte le pene, fa- 
tollodi tutti gliobbrobrj, di quanto dolo- 
re dovea rilucile ad una tal Madre, che Io 
ila va mirando , e contemplando a guardo 
fifso, ed a penficr profondi/Timo, fenza 
punto diirrarfi, fenza punto inttrmcttcre 
tutta f attenzion delle pupille ? E chi pub 
mai rilaperlo, chi può (piegarlo? VII. 

Potrei ben dirvi con S. Bernardo, 
che i dolori diparto rifparmiati a Ma- 
ria in Betlemme, le furon poi aggiun- 
ti a mille doppi lui Calvario: Dolorem 
iti paricndo F ilio non ftnfijli y quemifùl- 
lies Ytplicatum in Fiiio manente paffa 
fttijìi . E vi dirci un gran che, madi- 
rei poco. Potrcidirvi con S. Anfclmo , 
ehc le pene tutte di quegli undici e più 
milioni , che vanta martiri la nofira 
Fede, mefse al confronto col dolor dì 
Maria diventano leggieri a! paragone; 
come leggieri fembran ie pietre più pc- 
fanti rifpctto all'argento vivo, in cui 
gittate vengono tolto a galla : ( a ) Quid- 
ejuid crudclitatit inflicium eji corpori- 
bus Mtrtjfrum , leve juit , aut potius 
mhil comparinone Ju* pajfiomi . Vi di- 
rci un gran che, ma dirci poco . Po- 
trei dirvi con S. Bernardino , cfserc a 
tal Ic^nogiunto il dolor di Maria , che 
ove lìdividefse fra tutte le ragionevoli 
creatine , tutte in un momento mor- 
rebbono , tanta farebbe la parte , che 
ne toccherebbe a cialcuna : ( ù ) Tan- 
tut full dolor Virginn , quod fi in omnes 
rationales creatura! dividerciur , omnet 
fuLtto interirent . Vi direi un granché, 
ma pur dirci poco. E la ragiooc fi è, 
perchè per una banda un Dio Croci- 
h(so, ed unapjHionc divina è immen- 
famentc più efficace a cagionar dolore 
che non tono tutt i Tiranni , e tutti 
gli (frumenti delia tirannide; e dall'al- 
tra banda la cognizione , e l'amorcche 
avea Maria, fuperava di gran lunga in 
virtù , e in torta tutt' i Carnefici , e 
tutte le Carnificinc. Dunque che fi hi 
celi a dire ? Dicafi in con tu lo co ; S. 

L B r- 



(a ) De excel! . R. Ftr?. c. 5. ( b) Set. (U. art. 3. c. 
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Bernardo, che lepcne medefimedi Gesù, fuo Ifacco? Quid aliud Abraham quarti 
pene turono di Maria: Vulnera Chrijli corpus fuum tmmolavit ? ed è penficr 
• patientis , erant vulnera Matrit dolenti/, dei Crifologo L'amor di Madre non 
Vili. Ed ecco, oSignori, quel cheviac- fe che Anna facrificaflé fe fielìa al Tcm- 
cennai lui principio, efsere flato fUo- pio nel fuo Samuele ? FaEla e/i fuorum 
moDio non folamente l'artefice, ma vifeerum immolatrix , ed è penfier del 
lo finimento altresì de' dolori di Ma- Crifoftomo. E 'lmedcfirao amor di Ma- 
ria. Non funi, non verghe, nonifpi- dre non fe, cheSinforofa follencflene' 
ne, non chiodi applicò egli a tormen- fuoi fette Figliuoli i fette loro matu- 
rarla ; applico tutto fe Ùefso crocifìf- rj? Septiet martyr , a Filiit non fepa- 
fo, qual era, e con tutti que'rifleflìc rata fpeOaculo , & in Filiit addi&a, 
riguardi, che maflìma refero, e fopra ed è penficr di Agoflino. Che pia? io 
ogni altra ammirabile la fuaPaflione. fento di nuovo Davide querelarfi con 
Quindi quell' un cuore , che in amen- funclliflime voci , come fe caduto in 
duevivea, un dolore in amendue for- potere di alcun tiranno, folle dato col- 
mava, una cmcih hi -i:ic , un martirio: le mani, e co' piedi su d'una Croce 
Dolor Filli mei erat dolor meur , quìa confitto : ( b ) Foderunt manus meas , 
cor ejus erat cor meum, Cosi la Vergi- & pedes meor. Ma come fi può quello 
ne ftefsa a S. Brigida. Anzi fi fpiegò avverare, s'egli morì di morte tran- 
d'avantaggio . Quando nacque il mio quilla, e naturale, non violenta? Ec- 
Figliuolo, parve che la metà dJ mio colo come, rifpondc il Pontefice S. Leo- 
cuore mi eìcifse fuori del petto: Cum ne. Dalla fua iìirpe incarnar fi dovea 
Filiti r meusnafeeretur ex me, /enfi eoo , il Figliuolo di Dio , ed clTcre crocifif- 
qtiod quafi dimidium cor meum na/cere- fo in quella carne , ch'egli tramanda- 
re, CT exiret ex me. Eccovi il cuor di va «dia fua ilirpe: Vere enim David , 
Maria divifo in due cuori , l'uno nel rifleflione belliflima, Vere enim David 
peno fuo, l'altro nel petto del Figlio, in Chrtjlo e/l piffus , quia vere Jefut in 
Dunque fi dovrà dire, ch'ella non fo- David carne eji cruitfixus Or quanto • 
lo patì dal Figliuolo , come Autore, più foffrir dovea la Vergine le pene 
cioè in quel cuore che aveva in sè , ma medefime di Gesù, mentre e Gesù pa- 
nel Figliuolo ancora, come frumento, tiva neih Carne da lei donatagli , ed 
cioè in quel cuore che aveva fuori di in Gesù ella avea una gran parte del 
sé. Dunque la Pafsìon di Gesù tormen- fuobelCuorc? Eh sì , ridica ella dun- 
tò Maria in due maniere", l'unadirim- que , che ne ha ragione: Dolor Filli 
balzo, 'applicatale dal Figlio per man mei erat dolor meur, quia cor ejus erat 
della cognizióne, edell' amore; l'altra cor meum. O dolciilìma unione dicuo- 
dirertannnte , applicatale nel Figlio per ri! ma openofa identità di dolori J tra- 
man de' Manigoldi, e de' Carnefici . In foravan le fpine il fagratiflirao opodcl 
quella ru fa che la ilcfsa luce del Sole Figlio, e dal capo le Spine inoltravan- 
può illuminar lo Acfso luogo, di rirlef- li a traforare il cuor della Madre. Di- 
fo permeilo di un critlalio, tirarne- luviavan le piaghe nel corpo del Fi- 
diatamefct* a dirittura fenz' altro raez- glio, e dal corpo le piaghe con alta pic- 
zo. Ma in quella feconda applicazio- na penetravano a lacerare il cuor della 
ne non può efsere ameno ch'ella nel Madre: Vulnera Chrijli partenti i , ripe- 
Figlio non patifse Jc pene medefime to con S. Bernardo , erant vulnera Ma- 
del Figlio, {a) Dolori s idem qladiut , tris dolenti t . Quindi quafi foifer due 
mi fa ragione San Paolino, idem qui corde temperate all'uoifono , ad ogni 
Cbrrjlo in Cruce mortemi attui it , Ma- battitura, e guanciata, ad ogni onta , 
trisanimtm in ejus mxrore tranifixit . e villania, che,<cadca fui Saìvadore , vc- 
IX. Come nò? L'Amor di Padre non fe niva preftoa nfpondere dall' intimo con 
che Abramo facrificafse fe flcfso nel metliUìmaconfonanza lo. Ipirito di Ma- 
ria : 

(a) Epijl. ad S.Augufl. ( b) Pful. li. 17. 
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ria : In corde Marix agnofeebantur ver- efenza che fe ne avvegga, obbligala 
ber a , fputa , & eonvicia, come parla Paflìon della Madre a' fupcrare perciò 
il Giustiniani . Barbari manigoldi) e la Pattione del Figlio: Re vera y Ma- 
rion vi accorgete del doppio Icempio ttrdulctffima , dolorii gladiut feidit ani- 
che face incrudelendo contra un fo;o mam tuam , quando crudtlis lancea la- 
condannator" Se l'odio , che portate a tus filii tui confixit : non enim fua il~ 
Gesù, vi (limola a predo ucciderlo, He , /ed tua potius anima erat . Andate 
deh vi trattenga la morte, che reche- ora a mettere indubbio, Uditori mici, 
rete a cote fta affli ttiflìma donna ; ivo- fe tutte, tutte le pene 'di Gesù non folle* 
Ari chiodi nonhan giurisdizione fopra rafse Maria, e che però non riufeirtero 
il fuo cuore , e la Croce non fu da entrambi per verità come due occhi, 
Pilato ordinata per lei . Ma che dich' che dove fi ri ih l'uno , l'altro lo flegue . 
io? ella vi è già crocifitta, nfpondeS. Nonptnfiate però, che lotto un ca- 
Bernardo : Non f$lum fìabat , veruni rico sV gravofoella fi querclalfe, come 
etiam in Cruce pendebat . fogliamo far noi per ogni leggiera af- 
fi vuol certamente dire , che men- flizione, che Dio ci mandi. Nulla me- 
tte gli accaniti Carnefici ftcndevano il no. Eli* tutta uniformata al volere Di- 
Corpo di Crirto fopra laCroce, già vi vino indirizzava la fua Pattione ad onor 
era crocifitto il cuor di Maria: JnCru- della Paffione del Figlio; e benché due 

. ce pendebat . Non avea egli aè mani , fcmbraITcro fopra il Calvario gli Alta- 

nè piedi, e pur de' piedi , e delle ma- ri, due le vittime , due i Sacerdoti, 

ni provava le trafitture, fentiva ichio- uno era nondimeno l'Olocauflo , che 

di; non avea palato , e pur l'amarez- offerivano al Padre , Gesù nel corpo, 

za del fiele, l'acrimonia dell'aceto af- Maria nel cuore, Gesù per gli Uomi- 

faggiava . Non ver l'ava il fangue , e ni , Maria a nome degli Uomini per 

pur la pena del verfar lo -fentiva . Era Gesù: Unum holocaujium, lo conferma 

pur cuore quel cuore, e pur non foco- Arnoldo, ambo pariter offerebant Deo , 

me, quali tutto il corpo egli fotte, fof- bxc in fanguine cordi/ , die in fanguine 

friva le ftirature delle membra, lotto- carni s . loso, che il patir per Gesù roet- 

gamento delle otta, lo fpezzamento de* tea talmente inellafi di giubilo i Santi 

nervi, gli fquarci delle vene. Eccola Martiri, che alienati da fcnfi del do- 

morte, che dopo tre ore di agonie con- lore danzavano su le brace , cantava- 

.fuma la vita del Figlio; ed eccola an- no su gli eculei, infunavano allegri la 
cora con le flette agonie confumare il morte. In Maria non fu così. InMa- 
cuor della Madre; ma fenza tadolcez- ria quello fine medefimo le rincrudiva 
za del morire nel tuo Diletto . Non il martoro; perocché quanto più lì in- 
voglio per me la gloria di un tal pen- fava nel caro oggetto , tanto più le s' 
fiero, diali a S. Bernardino , che n'è inteneriva il cuore , e più addentro s' 
l'Autore. Stava, dic'cgli, appiè della imprim-va il dolore; tanto più lefiac- 
Croce Maria, e vi flava come una de- ccndeva l'amore, e più crefeeva l'an- 
funta in vita, vivea morendo , e mo- golcia . Avria ella patito incompara- 
riva vivendo; riè poteva ella morire, bilmente meno, fe patito avelie per 
perchè vivendo era già morta nclmor- cagion propia , ed ella fotte fiata, di- 
to Figliuolo: Juxta Cruci m Jìabat Ma- ciam co ì , i'obbietto del fuo dolore. 
tcr ì qua/i mortua vivtm ; vivtbat mo- Taot'è, dice il B. Amedeo, Torque- 
ritnt , mùriebatuT vivenr , nec mori po- batur magic ex Filio , quam fi torquere- 
ter.it qux vivent mortua erat . Lancia tur ex fe ; e la ragion la fa tutu quel l* 
fpictata, che vai tu cercando nel fian- amore, che immenlamentepiùprepon- 
co del Crocifitto ? Egli è già trapatta- dcra nel Figlio , che in fe medefima: 
to '. Va cercando , Uditori , rifyondè qnoninm fuprà fe incomparabiliter dili- 
Bernardo, e va a ferire il cuor di Ma- gebatià^ undedoiebat . Senzaché untai 
ria, che folo vive in quel Cadavere i fine ài patir per Ge$ù obbligavate a pa- 

- ■ ■ L * lir 
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tir d'una maniera la più confacevole a fo tatuo dolor u tormento intrinfecus , la 

lui ; cioè con intrepidezza di fpirito , deferi ve Arnoldo , aliumvultum pafom 

con generofità di coraggio: Stabat t exhibebat , nec poterai collidi ex fa'cie 

me l'infogna S. Ambrogio, Stabatnon crux Ma animi, & patibulum fptritus . 
degeneri Mater fpeftacnlo . Voi ben fa- E pur nulla ho io detto di una for- XII. 

petc quanto alleggerivano il dolore le gente ben grande de' dolori di Maria, 

lagrime, che ne fmahifeon per gli oc- Quella fi fu il riflettere ch'ella facea 

chi le amarezze ; i gemiti , i fofpiri, di quanta pena al Figlio riufcifse il fuo 

i fìnghiozzi, che'ne fvaporano con op- dolore medefimo , e quanto però- egli 

portuna esalazione l'affanno ; i deliquj, affìiggefsefi del fuo penare: ( a ) Jpfa 

che con opprimerlo ne tolgono il fen- enim dolebat , così l' A lapide , dolebàt 

fo . Maria perchè pativa per Gesù non Chrijìus de fuo dolore dolere , C9* affli* 

▼olle feemarfi la pena nè con deliquj, gi . Or vedete in quali anguille ella fi • 

né con lagrime, nè con fofpiri , infoiti- ritrovafse. Si dolea per non efserein- 

raa con niuno di fimi li follievi, o a!- grata al Figlio , e pure perchè dolen- 

leviamenti. Stantemlego, diceva Am- dofi accrefeeva il dolore del Figlio , nè 

brogio, flentem non lego. Aflalivanlaa men dolcndofi le parca d' efser grata; 

man lalva le pene, tàe\h Jìabat ì fen- e tanto più cruciandofi del non fapc- 

za ripararli, fenza fchcrmirfi . Tcm- re nè meno amare, fenzaefsereditor- . 

pctlava, fremeva con maggior empito, mento all'amato, prendeva motivodt 

e fempre più ingagliardiva il gran tor- nuovodolore dal luo dolore medefimo. 
rente, fe non anzi mare de' fuoi rifleflì Tali erano le pene di Maria Cotto 

medefimi , ed ella fìabat . Senriva le la Croce ; pene per verità incompren- 

contumclie , le beilemmie , le beffe, fibili , inenarrabili; epurtali penenon 

le foddisfacevano il genio, avvifandofi 
di patir troppo poco pel fuo Diletto . 
Per lo che , come fe nulla avefsc fin 
allora patito, depoflo che fu i! fagro 



XIII, 



che attofficavano l'ultimo fiato delCro- 
cifìfso , ed ella Jìabat . Vedeane il San- 
gue , che a molti rivi per su la Croce 
grondava in terra, ed ella fìabat . A- 



fcoltavane le teneriffime voci , quando fanto freddo Cadavero dalla Croce, 1* 
di lei follecito raccomandolla a Gio- accolfe in grembo , affin di ricomin- 
vanni, e Giovanni a lei ; e pure fta- ciare da capo tutta la fua paffione . Mi- 
la*. Scntivalo efporre al Padre l'eftre- ratela come va vifitando aduna aduna 
mo abbandonamento , in cui lafciava- le piaghe , calcando nelle lor cafsc le 
lo qual pubblico difgraziato , perchè ofta slogate, e fporte in fuora ; come 
velino dinollre colpe; efporre agli uo- contando le fpine della corona ; come 
mini la gran fete, che lo bruciava; e mifurando gli fquarci delle mani , del 



pure fìabat . Vide finalmente la mor- 
te , che dopo tre ore di (tentata ago- 
nia rapigli iniquamente la vita ; vide 
quella lancia crudele, che tiranna an- 



fianco, de' piedi; come rimettendo nel 
propio luogo la pelle (tracciata, i ner- 
vi infranti ; ed or fopra il volto , or 
fopra il petto, imprime le labbra , but- 



cor col Cadavero fquarciogli il fianco; ta gli arapleflì , e per gran miracolo 



e nondimeno Jìabat , fìabat , non dan- 
do mai al fuo cuore, che fuor di mo- 
do trango f ciava , la menoma apertura 
di sfogo ; anzi neppur inoltrando nel 
volto «Icun fegno di quell'interno pa- 
tibolo, in cui trafìtto , inchiodato, e 
tutto da cima a fondo piagato il fuo 
fpirito agonizzava , moriva, ma fen- 



non efala lo fpiriro . Or quello , chi 
può negarlo? quello fu un raccorre di 
nuovo tutte le pene di dillo , c fat- 
tone un fafeio di nuovo tutte impri- 
merle nel cuore: (6) Fafeiculits myr- 
rhxy diUftusmcHsmibi , ima ubera mea 
commorabitur . Per Gesù quelle pene 
vennero ad una , ad una ; ad una , ad 



za il conforto di pafsare dal tempo ali' una vennero ancor per Maria; ma di 
eternità col trapafsato fuo bene: Clau- prefente ella le unifee' inficme , per 

rifen- 

(a) In lue. r.2. 34. (b) Cam. u 12. 
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• nfcntirne tutte le punte in una pun- re etiam fpecìantes videntur . Noi ab- 

ta . Mihi fafvculttt . Imitando an- biara veduro il dolor vero della Ver- 

che in ciò il fuo -Figliuolo, che colà ginc, e qOantunque non fia -fiata 1* ar- 

neirOrtopcr virtù della fuaOnnifcien- te nel rapprefentano così perfetta, nè 

za fpinfc ad un'ora contro di'sè tutto così ingegnofo l'artefice i tuttavia egli 

J'efcrciro delle pene venture . Mibifa- è un dolore sì grande , che ancor non 

fciculus. . ben coretto balla per intenerire ogni 

XfV. Ma qui è dovere oramai che cifer- cuore , ove non Ha di macigno. Se fi 
miamo. O che vi pare, Signori raieir coni affé fra'Gentili , che una Madre per 
Non vi par che Maria e prima, e me- adottarli alcuni in Figliuoli ave (Te pa- 
glie» di Paolo poterle dire (opra il Cai- tito più dolori , che non tutte le Ma- 
vario, Atìimpleo- ea qua'defnnt paffio- dri indenne ; oh lei fortunata, foggiu- 
numCbriJiiin carne, nò, ma in corde gnerebbero lubito , fè gli vedrà conti- 
mi prò 'carpare e/ut , quod e/i Eccle- nuo intorno , rutti applicati a ringra- 
fia? Così è . Elia mife quel compi- j iar!*,,' a compatirla, quanti ha fìgliuo- 
; mento , che alla Padìone di Criilo li . E pure sì ragionevol compalTìe-nc , 
' .mancava per'conto noftry ; e patendo pollo dir col P^fcta Geremia , non 
da lui, in lui x e per lui quelle pene giugne ad ottenere Maria nè meno da' 
medefime, chedoveanfi ftcndere fopra fuoi Divoti (a) : Non efi qu$ confo! e- 
di noi, fodenne ella fola le parti no- tur eam ex omnibus chatis cjus . Mol- 
are con un mare vadidìmo di dolori, ti la cercano beneficante, pochi defo- 
Pcrciò. di quel grande originale fi fe- lata • Molti le parlano, mcntr' è fui 
ce una firmi copia, e la fece Maria : Trono, pochi, mcntr è fottò la Cro- 
a quel gran benefizio fi diede una de- ce. Ecco l'amorofa querela, ch'ella ne 
■ gna corrifppndenza , e la diede Ma- fa predo di S. Brigida . Refpicio ad 
ria : a quella gran Padìone fi tributò omnes , qui in Mundo funt , fi forte /ini 
una proporzionata compatitone , e tri- aliqui, qui compattante mi hi , & re~ 
butolla Maria . Comprenda ora chi cogitcnt dolorem meum , & valde pati- 
può, dice Pier Damiani, il gran de- cor invento , Deh non fia per noi, a!- 
bito, che noi perciò contratto abbia- meno in* quelli ultimi giorni di Qua- 
mo con queda nodra amorevoliflìma refima, una tal querela . Portiamo a 
"genitrice . Hmc fratres mei per pendi; lei di tanto in tanto il penficro , e. 
te , quam debitotes fimut buie benedi- dietro al penderò corra il cuore ripie- 
tfo genitrici'. Che faremo adunque per no di tencriflìuia compaffiooe i e fc 
non viverle ingrati 1 Fermatevi , e non fono redìe le pupille, portinfian- 
vel dirò . cor cfte a tributarle alcuna lagrima di 

dolore. Ricordiamoci, che queda com- 

SECONDA' PARTE. padìone glie la dobbiam di giudizia. 

Non penò ella pei nodri vantaggi ? 

' | ^Re cole pofTiaro noi fare per non Non fummo noi la cagione delle lue 

X edere ingrati a chi nel Calvario pene? A tante fuc fpefe non ficompe- 

fodenne sì bene le nodre parti con rò ella il bel titolo di nodra correden- 

unmare vadidìmo di dolori. Compa- trice? Non fiamo noi forfè a tanto co- 

tirla , imitarla , confolarla . Leonzio do i ricomperati? 

efprede in un fimolacrò di bronzo il Alla coinpadione, perchè le Ha più II. 

dolore di un impiagato , e lo efpreflc gradita , fi aggiunga 1' imitazione . 

cotanto al vivo, che chiunque mirava- Non é la Chiefa il Corpo midico di 

lo attentamente, concepiva aduntrat- Gesù , e di quedo Corpo non fiamo 

to fentimenti di tenera compadrone, e noi Cridiani le membra? Sì , dice V 

con vero dolore fi addolorava per un Appodolo, {b) Vos efiis Corpus Cftri- 

finto addolorato : Ulcerii dolorem /enti- fii , & membra . Dunque come Maria 

pofe 

v,a) Thren,i. a. (b) i. Cor. il, 27. 



I 

I 
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pofc in nome dì tutta la Chicfa il compì- nò , a noi ridice Maria fotto 1a Crcv , 
mento allaPaflioncdiCriiìo," ftcnden- oc. Criftiani, figliuoli "dei onici dòlo- 
doli fopra'il Tuo fpiwto corfuna com- ri, fé qualche fenfo» di pietà concepi- 
paffionc, cbn unacorrtfpondenza-, con te al qui vedermi si addolorata , si 
una copia quanto far fi poteva égua- afflitta .Madie, deh inoltratela nel per-, 
le ; così ftendiamoja .noi in qualche feguitare* i nimicLdel mio divino figli- 
modo a conto noftro fopra di noi col- uolo . f Quettr fono per verità i veltri 
la mortificazione 'dei nortri fenfi , e pecaatt. Elfi lo vendettero. alla Sina- ..• 
delfe noftre patlìoni . Entri qualche, goga, cfli lo mandaronoai flagelli, aJ- 
fpina a ferire ipenfieri, che troppo in- le fpine, e/fi lo 'poterò in Croce', c(H 
foleotifcono nel noftro capo . PafiT gli dieder morte . Contro i peccati dun- - .* 
qualche ritorta a imprigionar quelle • que armatevi* in quelli giorni, i pre- 
mani , che troppo fi stangano ; qual* cati perfeguitate , ai peccati date addof- ■ ■ 
che ftilla tli aceto ad amareggiar quel- fo, i peccati sforzatevi di ftruggere, e . . 
la lingua, efie troppo parla ; .qualche di annientare ..." ' 

goccia di fangue ad cccliflarc' quegli Sì, ò gran Reina de' Martiri , per- IV. 

occhi, che- troppo mirano.; qualche fcguitereroo in quelli giorni i no/Iti ' * 

oolpo di sferza ad addolorar quelle car- peccati che furono la cagione sì del-* 

ni, che troppo immorbidiscono ; q'ual- -la volìra Pafsione , sì della .Pafsione 

che chiodo a fermare" quei picdj , che del voftro. Figliuolo. Compatiremo le 

troppo corrono , ftràviano ... Infom- volìre pene per quella gratitudine, che 

ma, dice Agoftino, ficcome Cri(lo fe vi dobbiamo . Le imiteremo- per giu- 

Tue le colpe del fuo corpo, che fumo (tizia, llendcndo - fopra. noi colla'morti- 

nói ; così noi facciam noi tre le pene ficazione volontaria laCrocififsione di 

del Doilrocapo, cb'èCriitó. («) Quo* Criflo,. Che-fc la durezza dei noftri 

• moda ergo peccata no/lira fua effe volute affetti non ci permetterà il dolerci co- 

própter corpus Jluum ; fic Ù 1 tot paffio- me dovremmo , ammolliteli voi con - •.. 

'net e/ut nojirst effe velimui pròpterca' un vivo", e penetrante penfiero di quan- 

putnojlnim. Così dajl' imitare la Ver- tu fu operato a noftro bene fili Cai-- * ** 

gine addolorata , palleremo agèvolmen- vario . E/a Mata font amorir., me . 

te a confolarla. fentire vim.doloris , fac ut tteum lw 

III. ' Confolarla ? E come ì In una mi- geam. Troppo, pur troppo avete fof— 

fchia, ch'ebbero i Romani coi Parti I Icrtó per noi, fatta appena nofìra Ma- 

rimafe uccìfò Publio Cratfo , Figliuol dre: ma fe ci avete partoriti fotto la 

del Generaliffimo Marco CrafTo . I Croce con tanta doglia , per quello 

Barbari meflant su la cima di una lan- fiefTo vi dobbiamo riufeire più cari , 

eia la te ita , la t Ipofero in veduta dei perchè figliuoli di un grln dolore. Or 

Romani per loro infulto non meno , che dimanderemo* a voi Madre addo- 

che abbattimento. Marco CrafTo allo- forata ? Non altro certo che dolori \ ». 

ra cacciatoli in mezzo alle fue fqiia- Un dolore dunque vi domandiamo , 

are , che accorate, e sbigottite già già ' ma proporzionato , e a compatire i » 

voltavano il piede alla tuga: Mia è,- dolori vofiri, e ad efprimere i dolori 

ditte, mia è, o Soldati, una tal per- di Grillo , e a Cancellare' i "peccati 

dira , mio iì vitupero, e lo fmacco . nollri . Così nè .faremo ingrati alla 

Ah,*fe punto avete di compaflione per Madre, né ingrati al Figliuolo, edal- 

me, convertitela in odio contro i ni- la Pafsione di amendue daremo quelf 

mici; fvcgliatc l'antico fpirito, inco- unico follievo, che poflbno ammette- 

raggiatc il valore," accendete quel vo- xe . Virgo virginum prxclara , mibi 

Uro latino fangue, e per me confola- jam non fu amara , fu me tecum • 

re, contro i Parti sfogatevi, contro i piangere K 
Parti. Il fimile, fc io non ra' ingan- 

PA- 
CO In Pfal. 37K . . 
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PANEGIRICO 

IN ONORE DELLA SANTA SPINA, 

• • * . Che fi adora in San Lorenzo di Venezia . 

. * Non erit ultra domu't Ifrael offendimi um amarttudinis y & fpina 
• dolorem inferens undique per circuir um* Ezech. 28.' 

e He pretendete , ReligiofìfTìme di ftima , dì rcligion , di fervore ; per- 
Vergini , con cfporre damane chi non metterla in compagnia della 
in aria da fella, e come intra- Croce, della Spugna, della Canna, e 
no di fignoria una di quelle fettanta di quante altre confcrvaie reliquie dei- 
due fpine, che Re da feenaperìa pub- le fue pene? Così non fapea darmi pa» 
blicità del dileggio , e Re de' dolori ce su lalolcnnità, che per antico, in- 
. per l'eminenza dello fpafimo l'innocen- variato collume celebra oggi quella 
- ■ tiflìmo Nazareno incoronarono? Sedi maeftofa Bafilica; e mi pareva ofuper- 
affezionarci ad effa , nafeondendo fot- flua, o importuni, o dimezzata. Ma 
to pompa folenne queir acerbo , quell' grazie immortali al Profeta Ezechicl- 

• orrido, quel ferale, che da) feno incoi- lo , che ricordandomi quanto di prò 
to della natura forti , e poi accrebbe nafcelfe all' uomo dalle trafitture del 
tra le mani fpietatc delGiudaifmo ; v' divin capo, mi fuggerifee il motivo da 
ingannate. Non ha bifpgno di edema farne fella, e al nollro Rcdemor cele- 
mendicata attrattiva un ordigno d'inu- brame primari terminare la guerra un 
fitato martora, che giunfe ad innamo- diftinto uionfo. ',A?«i <rìt ultra &c* 
rare il cuore fìelTo di Dio; né fono i A ben intendere *1 icnfo di quell'orar 
noflri affetti o.sl infatuati, o sìcapric- colo, diltioguetet Uditori, due pefli- 
ciofi, che maggiore amabilità ricono- me qualità nelle 'Spine , durezza , e 
fcanadove più ricco è il fornimento , acutezza « Durezza, per cui reggono 

• e più fplendcntc lo sfoggio. Se dian- imperterrite non meno al gelo delia 
.ticipare con effa la mitezza di giorni vernata, che alle arfure del lòlliooc . 
,slfofchi, frappandola prima del tempo Acutezza, per cui fan ferite profonde 

dalla fronte del tormentato Signore , nei corpi ancora più duri, e incalliti . 
acciocché venga ad aprire nel noltro A riguardo della durezza riefeon d'in- 
fpirito .quella vena di amare lagrime , toppo a' viatori: a riguardo della acu- 
che ai fuoi funerali per gratitudine in tezza riefeono di dolore . Or hguran- 
uno, e per giuftizia farà dovuta; per- do le Spine , per fentimento comune 
chè gucrnirla di argenti, coronarla di dei Santi Padri, eie cagioni delle no- 
tami , e tra rifatti di prezioiìfftmi ar- (tre pene, e gli effetti delle noli re col- 
redi farla fpiccarc qual gemma l Più pe ; vo' dire , e i nollri peccati , e i 
moverebbe a dolore velina di lutto , noftri travagli ; dacché incoronarono 
ammantata di tenebre , tra cipreffì , fulle tempia del Saivadore il tormento, 
tra pini, in folitudine, in defolamen- vi confumarono come peccati la durcz- 
to, e colla punta rivolta, non già ver- za, e come travagii l'acutezza; onde 
fo il Ciclo da trionfante, ma verfo il nè quelli più alle influenze cclelli re- 
capo del noOroBcne da combattente. Urtano oflinati , aè quelli alla umana 
Se di dare ad effa, come a veltro ben delicatezza riefeano infofferibili ; e gli 
cullodiio teforo , omaggio particolare uni dalla contrizione immorbiditi, gli 

altri ' 
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88 Panegirico 

altri dal conforto fpuntati , anzi che di 
ofiacolo, di (limolo vagliano a cammi- 
nare fpeditò inverfo ia beata eternità. 
Non erit' ultra &c. Ecco dunque il per- 
chè alle Spine, le quali formarono al 
Figliuolo di Dio la fua tormentofa ghir- 
landa, diflinto culto fi debba; ed ecco 
il perchè quello culto vuolfj congegna- 
re da fc/ta; perchè rim petto agli altri 
ordigni della Paflìone di lui , effe a 
noi recaYono quello doppio emolumen- 
to di mollificare le colpe , d' indolcire 
le pene. Su quelli due cardini prendo 
io a rigirare il difeorfo; e rimettendo 
a Venerdì . anche perchè rompa allora 
con maggior empito la piena del ram- 
marico , cercherò oggi di {limolarvi 
a conleguirc gli effetti propj della Sa- 
cra Spina , conlìderandola più come 
vof*ro bene , che come tormento di 
Cri Ilo. 

I. I flagelli, i chiodi, la Croce furon 
tutti tormenti, che patì il Figliuolo di 
Dio per i peccati , non furono dei pec- 
cati rapprefrntanti. Quefi'offizio fera- 
le venne impotio alle fole Spine , le 
quali al dir di Tertulliano portaronfi 
a traforare le di lui tempia , (>) in 
figuram deiitìorum , qua nobii protulit 
terra carni i. E la terra, che ci fomen- 
ta , e la terra che c' impatta rollarono 
egualmente , dopo la prevaricazione 
del nollro progenitore , maledette da 
Dio ; e l'una colla diminuzione della 
virtù produttiva , l'altra collo sbandi- 
mento della gìuflizia originale condan- 
nate a non dar per fe flefle , che fpi- 
ne; quella di pene, quefla di colpe ; 
di pene in fegno della temporale feli- 
cità perduta; di colpe in legno della 
eterna beatitudine ripudiata. (6) Ma- 
ledica terra in opere tuo : fpinax, & 
tribuloi germinabit libi. Ed ofeamen- 
due ne produffèro .' in quanto numero . 
di quanto differenti , e tutte velenofif- 
fime qualità! Ma con quello divario; 
che laddove le fpine dei travagli fotto 
l'inclemenza del Cielo , e tra i difor- 
dini delle flagioni femprepiù aguzza- 
rono alle ferite la punta; le fpine dei 
peccati, innaffiate da quel tollicoftcf- 

(a> de corcn.mil/ 1. r. 14. (b) Gen. 



in onore 

fo deli' infernale ferpente , che le .fe 
germogliare , feraprc ,più indurirono 
alla perfìdia il gambo . Onde ebbe a 
dir Geremia : Propter multitudinem 
iniquitatis tu* dira fatta fuflt peccata 
tua . 

A piegarle per tanto, che nonope- II. 
rò nel corfo dei fccoli il divino Agri- • 
coltore? Le fommerfe in undiluviodi 
acque; le involfc entro un incendio di 
fuoco ; le fe con orrida tempefla di * ■ 
mali e morficarc da ferpt , e piagare 
da fpade , e fmunger da care fi ie , da 
guerre , da peflilenze . Aprì la vena 
delle fue beneficenze ; e con nuvoli 
accefe , con mari divifi , con manne 
celcfii , con dovizie , con fìgnorie , 
con trionfi, a rivi," a fiumi fe correr- 
la di tempo in tempo intorno ad effe. 
Ma che? niente perciò della loro in- 
nata durizic rimifero . Ecco per fine 
entrar lo flcflo Agricoltore nel campo , 
e coltele tutte con mano di amore , tut- 
te piantarfele a foggia di fpaventofa ! 
corona nel propio capo, per veder fe 
così gli riefea di ammolline. Per fpi- 
neam corona m t dice Remigio, fufeeptio 
ptecatorum noflrorvm defìgnatur . 

In tale flato apprelTofli a conrem- HI. 
piarlo Clemente Àlcffandrino , e paf- 
iando coll'intclletto da fpine a fpine; 
sì, dice, quefii è quel deffo, che ap- 
parve ravvolto fra bronchi su le creile 
dell'Orcb (r ). Lo fvifìno a lor talen- 
to le piaghe , lo illividivano le per- 
coffe , lo celino fotto neri avvilimenti 
gli fchcrni, tanto ioloravvifodiegual* 
potere; nè ho bifogno, come Mosè , 
di fuperna autorevol voce , che mi co- 
mandi il nudamento dei piedi , e'1 fu- 
bitocurvamento di tutto il corpo, per 
adorarne colia grandezza del perfonag- 
gio la fovranità dell' impero . Quod 
primum per rubum vifum fuerat vcr- 
bum , per fpinam rurfus affumptam 
ojìendit fe ejufdem potentix . Ma in 
che, dimando io, in che dimoflraegli 
l'onnipotenza medefima? Qual è il mi- 
racolo operato nell'atrio a competenza 
di quello veduto nell'Oreb? Se nonni* 
inganno , Uditori , egli è appunto 4 

do- 

7.42. (c) 2. Fcdag. c. 8. 
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domar qui la Datura dei peccati , co- quello n'é il compimento. Or chi non 
me ivi domò la natura delie Spine . sa, che nell'orto col conofeimcnto dei 
Sono le fpine quanto robude allorché peccati dell'uomo fi traile il nolhome- 
corabatton colf aria, colla terra , coli* diatorc da tutto il corpo quel (angue, 
acqua, tanto poi deboli ove entrino in che in abbondevol (udore verfovvi ì 
cimento col fuoco. Quello non sì to- Chi non sa, che su la Croce col Pan- 
ilo le inveite , e già le imprigiona, le gue spremuto dalle fue vene pagò per 
difarma , )c rottomene; e ftrepitando intero alla giulluia del padre il debi- 
lor fopra , come per gaudio di foggio- to con lei contratto daTuomo? Dun- 
gata durezza , parte ne fparge in ac- que nel!' atrio al (angue fi i 1 laro dalle 
cefe faville, parte ne lafcia nel luogo iue tempia trafitte toccò l'uffizio d'in- 
fleflb del lor conflitto incenerite . Al dinar Poflcnfore , di ammollare le offe- 
contrario i peccati, prendendo la pcf- fe , perchè predo ne rifultafTe il ri- 
finii condizion della terra, onde nac- chiedo dcttflamcnto . Gefiabat Chri- 
quero, nel fuoco più indurano; c lad- jìut fpineam coronam , aggiugne lume 
dove agli urti impetuofi della giudizia al rificfTo S. Atanagio, ,.b) ut fpinit 
vendicatrice piegan lòvente la fronte, lignum vitx larghetta utentibut ; & 



c fi arrendono ; ai tratti do!ci((ìmi d' 
un fervido amore crefeon di nerbo, e 
nella pertinacia fi odinano . Or deco- 
rile su le vette dell' Orcb domò il Fi- 



pro /(inguine peccato/rum , fuo funghi ne 
& terrai» , Ò" omnet emioni ir et . €til- 
lavan (angue le (pine dei noltri pecca- 
ti ; fangue di fvenata oncllà, (angue 



gliuolo di Dio la natura delle fpinc rcn- di piagata giudizia, fangue di carità, 



dcniole invincibili in mezzo al fuoco; 
così nell'atrio di Pilato doma la natu- 
ra dei peccati rendendoli vinti air ar- 
dore della fua carità. Onnipotente i\ i 
per la durezza, che a quelle aggiunge ; 
onnipotente qui per la pieghevolezza, 



di religione , di altro famigliarti vir- 
tù malmenate, e ferite; e quedo fan- 
gue innaffiando la durezza di quegli 
deffi germogli , che P avean tratto , 
chiedeva a Dio in vendetra fuoco di- 
voratore, fuoco eterno. Ma ecco fan- 



che a quelli dona. Ojiendit fe ejujdem gue migliore grondar dal capo divino, 



potenti x . 

A corroborare una tal ripruova, ri- 
flettete, Uditori, a quelle parole dell' 
Appodolo Paolo ai Colotfenfi. (a) Paci- 
ficant per fanguinem Cruci t e/ut ,ftve qux 
in Coti it, five qux in temi funi. Di dinguc 



e di ogn' intorno allagando terger la 
terra di qucll' umore fccciofo , terger 
le fpine di quello dillicidio omicida ; 
e col fuoco non già del fuo furore , 
ma del fuo amore abilitar Puna, pie- 
gar le altre a vitaliffima contrizione. 



•gii nel Redentore fangue da fangue ; e Unde faclum ejì , conchiudc il Santo , 

a quel folo , che versò su la Croce , ac- ut in ea prò fpinit bona , & vita repul- 

corda la gloria della pace conchiufa tra lulifccrct. 

Dio , e luomo. Come? Non ebbe la Benché non fu folo il fangue del 

fteffa virtù il fangue ve: lato nell'orto? Redentore, che travagliaffe per sì dìf- 

non l'ebbe il fangue verfato nell'atrio, ficile imprefa, vi travagliò con e db e 



che furono gli altri due luoghi della 
(aiutare effufionc? Sì, che l'ebbero ; 
ma in differente maniera P adoperaro- 
no. A conchiudere un trattato di pa- 
ce che fi richiede? tre cole appunto . 
Che i'offenfore vivamente conofea il 
torto tatto all'offcfo; e quedo n' è il 
principo: che lo detedi profondamen- 
te; e quello n'è il profeguimcnto: che 
a lui sboili la foddisfazionc dovuta; e 



P anima , e la divinità . Non é qui 
mia intenzione di quillionar coi Filo- 
(ofi , fc nel cuore, onel capo, e ime in 
fua principal fede, dimori P anima . 
Badami il fapere, che fc in altro cor- 
po ritrovoffi mai ella in necefsità di 
ricoverare nel capo , come in pollo 
di qualche franchigia , ciò avvenne , 
fuor di dubbio, nel corpo amabilifsi- 



(a) cap. r. 20. 



mo di Gesù. Lo Scadimento compaf- 
M fione- 
(b) fer.de Paff.&Cruce. 
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fìonevole di tutte le altre membra , ut vìncerei . Gli fi dà la corona nel met- 

ond'erafi tolta ogni forma di corpo , non tcrJì in battaglia; perchè le fpioe fo- 

cr ai afpetlus , ben dimoftrava, che fe no corona inficine , e fon battaglia ; 

n'era ritirato lo fpirito, troppo ornai battaglia, che fangue gii corta per la 

combattuto al di fuori dal patimento : valida oppofizione di ciò , che figura* 

nel cuore nò, poicchè accefo al fommo no; corona, che onor gli aggiunge per 

dai defiderio di morire, defiderio defi- lo felice abbattimento di ciò, cheop- 

deravi hoc Pafcha manducare , non pa- pongono . Quindi cfce vincendo , ed 

reva più luogo proporzionato al prin- efee a vincere; perchè vincendo colla 

cipio della vita; dunque nel capo , che tolleranza il fuo dolore, col fuo dolore 

folo trovavafi fcarico d* ogni dolore j poi vince le noftre colpe . Data ejì ci 

e fino avea congegnata ai carnefici per corona &c. 

efeguirfi 1' idea già formata della fua D'altra , ma pur fìmigiiante manie- VI. 
pafsione . Or in queflo ritiro di pace ra portoffì la divinità . Ella quantun- 
portaron le fpine tutt'i noflri peccati, que trovaffefi unita a tutto quant' era 
e cambiando in pena le colpe, di fe- Gesù, rifedeva nulla di manco princi- 
rite colmarono 1 anima ivi rifugiata palmento nel capo coll'anima . Di là 
del Salvadore . Spina namque peccata fpediva a tutte le membra quella pro- 
defignant , qua animum punguntÙ" la- digiofa virtù , che reggevale in vita 
cerante fecondo la meditazion di Rti- fot to a' mortali tormenti. Di là racco- 
lto . Pungevano efsi prima i cuori glieva a fa iti a a fafeio gli obbrobri, e 
degli offenfori con rimorfi, con timo- gli fpafimi, che dalla paziente umani- 
ri , con diffidenze ; ora pungono fani- tà le fi fpedivano in compenfo della 
ma <i dioffe lo, che nè geme percom- fua oltraggiata grandezza. Di là riti- 
pafsione , per triftezza nè affanna , rava, come in efilio, nella mente di 
nè agonizza per doglia ; animum pun- Cri .io , perchè delie luogo alle pene f 
gunt, & lacermnt. Le antecedenti fuc quella beatitudine, che dovea flenderfi 
pene , tutto che fquifite , non ebbero in tutta l'anima , fequejìrata deletlatio- 
la barbara foddisfazione di tormenta- ne divinitatit aterna , giuda la forino- 
le lo fpirito, che, nell'uni vertale con- la di Ambrogio; e coi penfieri di quei- 
quaffo del rimanente del corpo , go- la gloria, che al padre; di queli'efalta- 
dea fuor di tiro fui monte fa propia mento, che a lui; di quel vantaggio , 
quiete; e di una inoperabile robuilcz- che ali' uomo ; di quella confusione , 
za fornito facea pilefe col fercnodel- che all'inferno ne ta: ricrebbe, arma vaio 
la fronte la gloria del fuo trionfo. Al- contro 1' empito dei faoi dolori . Or 
le fole fpine, perchè figuranti le urna- cacciando le fpine i loro aculei nel ca> 
ne colpe , fu dato falir tant' alto , e po , e pel capo nell'anima , cacciarono 
fpingere i vclenofi lor pungiglioni fin per confeguenza le colpe Ueil' uomo ii 
dentro i penfieri del non ancora com- più che poterono vicino al... divinità 
battuto fuo capo. Inorriditala memo- per trafiggerla; ma eoa quale ridici- 
ria, coflernato 1' intelletto, adontata mento? Afpcttate , e vel dirà Tcofi- 
Ia volontà cedono al dolor della col- latto. 

pa, fe prima vinfero il dolor della pc- Era Abramo fui punto di ferire nel VII. 
na, ma il lor cedere toma in più glo- fuo Ifaacco due vite, quando l'Altifli- 
»io(à vittoria; conciofiachè comunica- mo pienamente appagato ddla obbe- 
to alie fpine , cioè a' peccati , per le dienza gli fece intendere pvr un An- 
fentc che" fecero , il couceputo dolo- gelo , che ritiraife dall'innocente fan- 
re, le obbligano ad arroilìre, ad ab- ciullo la mano. (6) Non extenda/ ma- 
bandonarfi , ad arrenderli . Data eji et num tuàm fuptr puerum . A quelle vo- 
corona, ccl deferive a ffupore Tettati- ci levò Abramo io fguardo al Ciclo , 
co di Patmos, (<t) & exivit vincente e collo fguardo il fcrrofìtibondodi fan- 
gue » 

(a) Apoc. $. (b) Gcn. 22. II. , 
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che foctentrata al colpo non lafciaffe 
inutile l'apparato. Non rinvenuta neli' 
alto giro d'intorno al monte le pupille ; 
ed ecco ravviluppato fra bronchi un 
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quafi chiedendo altra vittima , e Figliuolo eterno di Dìo, n'era (tato 

dal popolo pubblicamente riconofeiuto 
con quelle voci, Ofanna filio David , 
benediilut qui vtnit in nomine Domini : 
a mettere in dileggiamento sì fatti ti- 

montone tutto in faccende a procurarti toli, e a tormentarli quando ancor fof- 

la liberta. Lo prende già prelò, e fca- fer veri , riduftero a corona le fpine , 

licato fopra lui quel fendente, che do- e gliela piaotaron fui capo: prafirna- 

vea feender fui collo del fuó figliuolo , tur enim per caput deitat . Ma che ? 

lo itrugge in vittima ai Cielo . Leva- Accorfa al riparo l'umanità tutte in sé 

vit oculot , viditque arietem inter ve- fola ricettò le ferite; e la divinità pre- 

prei lurrentcm , quem a (fumea t oùtulit fervuta con quanto avea di aelo , e di 

holocauftum prò filio. Tutto in figura, vigore contro i peccati, che fi sfori a- 

chiofa S.Geronimo, e in figura di Cri- vano di ferirla, rivolfefi, e difarman- 

ilo. \a) Ifaacco lotto la fpada ornici- doli di ciò, che più affliggeva 1' ama* 

da ne adombrava la divinità cerca a nità riparatrice, vo' dire della durcz- 

morte dalla umana malizia con tante za, nel fuoco fiedo della immenta Aia 

fpine alla mano quanti numerava pec- carità buttogli ad ardere ; come già 

cati , Dominai erat affligenduj fpinit nella pira, dove ardeva il montone in 

peccatorum: ma perché patir non po- olocausto , buttò Ifaacco le fpine , 

tea , come impambile , reftò il le fa ; che lo cingeano. Corona ex fpintt pcc- 

come illefo rellò Ifaacco dal fatai col- tata funt , qua conjumit fua 
po. Sic divimtat fuit dite fi , ut ìfaac 
manu Angeli fuit liòeratus. L'ariete tra 
bronchi figurava anche Grillo , ma 
Cri. to come uomo, che colle fpine , 
prima di eifere uccifo , doveva edere co- 
ronato. Muore dunque l'ariete tra le 
fpine \ perchè l'umanità di Cu ilo con 
un dolor da morirne fu dalle fpine de- 
gli umani peccati ferita, e lacera. Sed 
ariet inter vepret fuit matlatut . Sic 
bumanitas Chrijii inter vepres peccato- 
rum mjirorum ejl pajja . 

Vili. ^ **P' e 6 ato «"ifpondc al quefito Tco- parte da fiacchezza di natura, che ce 

filatto. Corona ex J pinti peccata funt ex ne fa difperare l'abbattimento ; parte 

curie hujus vite provenientia , qua con- da malizia di volontà , che ce ne fa 

fumit fua deitate Chrifius; praftgnatur amar la durata ; ecco nel capo trafit- 



dentore la divinità; e perchè fi fapef- 
fe , die la divinità intendevano di fe- 
rire , fi avventarono al capo ; prxfi- 
gnatur enim per copia deitat Fino a 
quel punto i barbari manigoldi , rap- 
prefentanti noi Peccatori , confideran- 
no Gesù puro uomo nel rimanente del 
corpo lo tormentarono ; ma ricordan- 
doti allora , eh' egli fpacciatofì per b 
promeffo Metta, regnator d'Ifraele , 



Chrifìut. 

Qucfta è, o Signori, quella gloria 
trionfale , che il nofiro Capitano andò 
tracciando per entro un bofeo di pru- 
ni ; domare i noftri peccati , fnervarli, 
e renderli al dolore , ed all'amore pie- 
ghevoli . In corona de fpinit capiti fuó 
annexa triumphalem (Uri gloriam quxft- 
vitj a parlar con Ambrogio. Se la lo- 
ro durezza, come infegnano i dotti , 
parte proviene da ignoranza d'intellet- 
to , che ce ne fa feonofeere l'orridezza ; 



enim per caput deitat.' e vuol dire. Si to di Gesù e fangue , e anima , e di- 
awemarono baldanzosi tutt'i noftri pec- vinità; fangue ad illuminar l'intellet- 
cati mafcher&ti di fpine a ferire nel Re- to; anima ad avvalorar la natura; di- 
vinità a piegare la volontà . Godia- 
mone dunque, o peccatori, facciamo- 
ne feda , e in quel capo , che campo 
fu al noftro Duce delle più atroci bat- 
taglie, e poi campidoglio dei piò glo- 
rio fi trionfi , portiamo il noftro fpiri- 
to a celebrar la (confitta deHe commef- 
fe trafgrefTìoni . Le fpine , che ne fi» 
guranoil veleno, ce ne prefentan l'an- 
tidoto: dctcfUbili , ove traforino a tor- 
M 2 



IX. 



(a) d< facrific, Ift 



Digitized by Google 



pi Panegirico 

mento il noftro bene ; amabili ove fc- 
rifeano a contrizione il nortro cuore : 
germogli dell'antica maledizione finché 
allignarono in noi; di novella benedi- 
zione or che verdeggiano in lui . Inco- 
rona fpinea maledi' Slum folvit antiquum ; 
come alteri S. Geronimo . 

Ma perchè colla terra , che c im- 
parta, maledetta fu la terra , che ci foltic- 
nc , Maledici* tetra in opere tuo ; an- 
che le fpine da quella prodotte, fpine 
di pene , vennero cfprcflc dalle fpine 
di Crifto. Spinai, Ù" tribulox germina- 
bit tibi . Vada, chi vuole a divitame 
il numero , la varietà , l'acutezza . Io 
dirò con S. Bernardo pieno cflerne il 
Mondo , e l'aria coli' intemperie delle 
rtagioni, la terra coih moltiplicai de- 
gli eventi, le cafe colla molcrtia dei 
bifogni , i corpi , le anime, gli uni collo 
feoncerto degli umori , le altre col di- 
foidtnc delle paifioni altro più non par- 
torire , che guai . Plenut eji mundus 
fpinis, in terra funt y in aere funi , in 
carne funt. Mi fera umanità, che farai 
tu/ Vivere in mezzo ad cife, e con- 
fervare illefo Io fpirito ; gemere fono 
il lor crudo governo, e non tumultua- 
re , non dilperarfi , prodigio farebbe 
non già del tuo potere , che a tanto 
non giugne, ma del divino, (a) Ver- 
fari in bit , & minime Udì divinx po- 
tenti* eji , non tuie . Ma viva Gesù , 
che a romperne l'acutezza tutte nclca- 
po fuo le figge , e colle mani ferrate 
dti manigolt fin dentro iiccrabro vio- 
lentemente le calca. Ipfe fuo capite , 
medita Clemente Alcflandnno, omnia 
malanofìra portava, propter qua pun~ 
gebamur. Nel duro degli orli , e paia 
nel folido della cortanza, che incontra- 
no, fa che lafcino di repente rotta la 
punta , c conlumata l'acerbità . {b) 
Omnet acuteos morti s in Dominici capi- 
tit tolerantia vbtundcnt , come allerta 
Tertulliano. Onde, che da quel capo 
pattando al noftro corpo , o al nortro 
Ipirito invece di fpaventare allettano , 
invece di abbatter confortano, invece 
di recar morte aumentan la vita. Pun- 
goli tuttora, è vero, ma riefee mela- 
ta)/*-^, in Cant. (b) de ceron, 
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ta la lor puntura; fanno fquarci , ma 
di dolcezza gli afpergono ; cavano vi- 
vo il fangue, ma lo convertono in lat- 
te ; e laddove fulmini prima erano d'ir- 
ritata giuftizia , divenute fon vezzi di 
amorofa mifericordia . Non erit ultra fpi- 
na dolorem inferent undique per circuitum. 
(Ogni una di erte, più fertile della fpi- 
na del monte Ida, forge a tralci di vi- 
te , s'ingemma a grappoli di uve , e 
vindemie prefenta di fpirituali vantag- 
gi . Ogni una fomiglia quella fpina di 
Rodi, che nell'annuale memoria della 
Palfìone diCriflocon improvviforifor- 
gimento sbuccia in più fiori gocciolati 
di fangue. Ogni una va emu'ando il gi- 
nepro di Elia , i cui rami fpinoli a lui 
porfero e ripofo nella franchezza, e ri- 
rtoro nella inedia, c nella perfteuzione 
difera.) 

In conferma di che non vo' metter- 
vi in veduta quei molti Eroi , quelle 
molte Eroine della pazienza , che tra 
foitilfimi bronchi di contrarietà , c di 
travagli , dormivan fonni beatifici , e 
coi lor pungiglioni davano all'ertali il 
moto, e alla carità, che pur veloce cor- 
reva , aggiugncvan lo fprone. Volge- 
tevi folo a Terefa di Gesù, la quatte* 
nuta dall'amato Tuo fpofo per diciotto 
anni continui entro il più aguzzo fpi- 
n:to, quaf è a' Santi X aridità di fpi- 
rito , confufa da dubbj , funcrtata da 
tenebre, lacerata da rimorfi, da Scru- 
poli , da paure ; tertimonio , dicea , 
teilimonio, o Gesù mio, che io tolle- 
ro quelle pene come fiori prodotti dal- 
le voilrc fpine. Benché mi trattate da 
inimica, pur vi amo; e quanto inoltra- 
te più di iconofecrrai , tant'io mi avan- 
zo a rintracciarvi . Sarò la più glorifi- 
cata, fc fono la più trafitta; la più li- 
mile a voi nel termine, fclamcnodif- 
fimile a voi nella via . Il mio cuora 
ornai corrifponde al vortrocapo, tanti 
fono i pruni , che lo trapanano ; ma 
con quello divario, ch'efli in voi frut- 
tarono (palimi, in me delizie. Sì, de- 
lizie mi fono le ftefle orridezze , luce 
le ofeurità , ficurezzc i timori ; perchè 
meritate da me , da voi patite . Non 

chicg- 

milf, ( , 14. , , 
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chieggo fgravio , chieggo aumento di 
pene ; e pur che meco fiate in quello 
fpavcn'olo deferto, addentatene :i pia- 
cer volìro l'orrore , e piìl tolto rende- 
tene l'intralciato , più afpro n fclvati- 
co: Dumi ne | aut pati , aut mori. 
XII. Mi a che condurvi fuori di qui , cer- 
cando rifeontri del fecondo piopollo 
punto, quindo fpcciofi ne lomminifira- 
no il titolo di quella Chicfa, e la vir- 
tù di quelle Vergini ? Spine, incendia- 
rie fpinc cicciaronfi fo'.to al nudo cor- 
po del S. Martire Lorenzo; ma perchè 
pacate eran prima pel capo del Reden- 
tore , sì irclche a lui pervennero , sì 
foavi, e rugiadofe, che in cftcalsun- 
nandofi, come fopra un letticciuolo di 
gelfomini fognava giojc di Paradifo. 
li Untamente abbruciarli era per lui un 
languir per dolcezza , un tramortire 
per citali ; c quali che gli rincrcfccf- 
icro quelle carni, che avea già divo* 
rate il fuoco, pieno di arditezza all'in- 
gordigia del tiranno ne imbandì lauta 
cena , dicendo , Vtrja , C?' m. induca. 
Quelle Vergini poi con che volto fe- 
reoo, con che cuoi giubilante Copragli 
aculei della monadica olfervanza cam- 
minano f II chiufe ricinto , languito 
luoghi , fabitazion dilagata , il viver 
parco , e dozzinale, il veitir povero, 
c greve , il falmcggiare frequente 
faticofo , la fogge zion della volontà a 
cenni di chi le regge, la mortificazio- 
ne de' fenfi a lluporc di chi le mira, 
la vittor a delle pallioni a trofeo di chi 
le avvalora, fpine tucte , acerbifffine 
fpinc , atte a martirizzare ogni alno 
lpirito benché plebeo , in elle nobili, 
delicate, gentili, riefeooo gigli perle- 
tizia ridenti, e tofe per fuavità dice- 
rìe unzione vezzofe . Non vaiano 
più su le florie, come prodigi animi- 
iati, e un Goffredo Buglione , e una Cat- 
tarina da Siena , che per amore alle 
pene,, lalciata la corona di oro , a quel- 
lo offerta dalla liberata Gcrufalcmme, 
a quella dal Croccfillb Signore , fìelef- 
fcr fcfìofìfcrto di fpinc ; tanti di limili 
efcmpli fpiega quei!' inclito Moniflcro 
quante conta Religione , che nate al Do- 

(a) Epijl. 190. (b) «p. 9 .i9. 



a Spina . 

minio, mentre il mondo ne prenota- 
va loro le infegne , al tormentofo dia- 
dema fi tlrinfcro del Salvadore . Che 
fe il gran Benedetto a (puntare i pun- 
goli della ribelle concupi fccn za corfe a 
ravvolgerti tra le fpinc; effe. Figliuo- 
le più fortunate del Padre , di fiori for- 
mano alla propia pudicizia lo feudo, 
di fiori l'elmo, e la corazza; perocché 
fifa la mente nello fpinato Signore fio- 
ri lor fembraoo le cautele più rigide , 
i ripari più autieri: ( a ) Quarti mul- 
ta , par che di efse parlale il Dottor 
S. Geronimo, Quam multa candore pu- 
dicitta fponfo [erta componunt , O" coro- 
nam fpineam vertunt in gloriam trium- 
phantis . 

SECONDA PARTE. 

IL doppio prò, che recarono alPUo- XIII. 
mo le da Criflo fofferte fpine , non 
verrà ad alcuno di noi partecipato, fe 
non fe per mezzo de' propj penfieri. 
Nel di lui capo efse lanciarono , come 
figuranti le noli re colpe , la durezza, 
e come efprimenti le nollre pene , V 
acutezza ; e uel noilro capo hanno ef- 
fe ad entrare , perchè quindi fc elidano 
ad empiere d'una viva contrizione , e 
d'una dolce tolleranza lo f pi rito . 

Giacobbe, ricevuta ch'ebbe la vede XIV. 
del caro Giufeppe tutta tinta di (an- 
gue, non feppe dimoltrar meglio la te- 
nerezza del paterno fuo cuore, che col 
tenerla fempre su gli occhi ; rilavan- 
do a fe fìefso in ogni ora il dolore di 
un Figliuolo perduto con quelli avanzi 
fune fi t , che gliene ricordavan la per- 
dita. Non una, o due , ma ben diece 
fpine, refìdui ferali de' fuo i tormenti, 
e teltimoniauzc fedeli del fuo amore, 
depofuò in quella Città il quanto af- 
flitto, tanto amabile Nazareno . Deh 
non lìa per noi il fctal vaticinio d'Ifaia, 
( b ) Succenfa eji quafi iqnìt impietas y 
veprem , Ù'fpinam votabit ; cioè, non 
crefea in modo in quelli giorni di lut- 
to la nollra indevozione , che pafsata 
in empietà condanni alle fiamme di vi- 
zio fe licenze alcuna di quelle fantifft- 
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ine fpine ; o con eccefso di fconofcen- rini , jo di ranno felvaggio alligna un 
za la pio dee randa le at racchi d'i ntor- folto fpineto ; i cui aculei, non verta 
no fuoco d'immodefìie, fuoco di alba- il Cielo elevati , ma crudelmente ritor- 
gie, fuoco di fcandalo , nò, Uditori, ti fin entro il ccrabro , dan llcuro, e 
portiamei piùtoflo a venerarle con prò- agiato luogo alle Anime di federvi su 
fondo rifpetto; miriamole con fede vi- co'lor penfieri , di nidificarvi co' loro 
va, con attento penfiero , ed efse per affètti , e di trovarvi fenza timor di 
gli occhi ricorderanno alla mente ino- punture il ripofo, e la pace . In bcrto 
Uri peccati , di cui furon prima ger- /pina alita , pofso applicar le parole 
mogli, e poi figure ; cfse ci ridiranno fcritte in altro fenfo da Geremia ( a ) , 
di quante aggravio riufeifsero a lui nclf fupra quam omnit avis fedet . Spine 
atto appunto di conchiuder l'affare del- bianche, perchè innocenti, fono a noi 
la comune falvezza; quanto ne angu- nell'orto della Chic la Cattolica le fpi- 
ftiafsero l'anima ; e quanto ancor ne ne di Cri. io . Sopra di efse fedettero 
fchernifsero la beata Divinità ; ed in allegri i Santi Martiri , allor che col 
ciò ricordare, in ciò ridire , queldolor penfiero del trafìtto Signore dolci ren- 
di contrizione in noi fveglieranno , di devano i lor martiri; e quali nulla pa- 
cui le refe feconde con tutta la virtù tifsero aizzavano a più infierire lo ftef- 
del fuo fanguc, della fua anima, e del- fo furore de' Manigoldi colle parole ri- 
la fua Divinità. Così di oggetto fune- ferite da Tertulliano . (6) Cruciate , 
fio alle pupille ne faremo pungoli falu- torquete t damnate, atteri te nos : proba- 
tori alio fpirito ; e di oflacoli , incentivi tio efl innocenti* no/ir* iniquitai ve/ira , 
nel cammino delia beata eternità: Non Sopra di efse fedette, per tacere degli 
trit ultra domiti I/rad offendiculum ama- altri, Rofa di Lima, e amor sì gran- 
deli* ' 



de concepì alle pene , che per delizie 
XV.' Colto dalle fpine un sì bel frutto, pafsando quante pativa infermità, tra- 
torniamo ad efse col guardo; edivifa- verfie , fi nafeofe fotto i capelli una 
te le piaghe profonde , che fecero in corona di fettanta, e più fpine difer- 
quel capo, l'urtar negli offì, l'infilzarli ro , le quali penetrando a pafso lento 
nel cranio , l'aprir mille vie alla efflt- di fpafìmi nel molle fuo capo , vi oam- 
Conc del fangue , fentiremo rammen- biarono in breve le membrane del ce- 
larci nel cuore, cfser elle un compcn- rabro in un volume di piaghe . Che 
dìo di tutte le umane miferie da noi nuova acconciatura di crini.' che cala- 
meritate, a noi dovute ; e quindi to- miflri ! che gale! conclufìt caput vin- 
fto prenderemo motivo di portarle con culit ferrei t , ne direbbe il Naztanzeno . 
pace, quando fe ne faccia a noi parte, Così feorticata, così ulcerofa , invece 
come fpine , che han già lafciato nel di abbatterà , o di dolerli , numerava 
capo del «offro mallevadore la punta: più ratti, che penfieri, più vifionice- 
Nonerit ultra /pina dolorcm ìnferens un- Jefti, che fguardt , e con quel cerchio 
dique per civeuttum . di laceranti martirj fpofava a sé le con- 
XVI. Dicon le ftorie , che su la fuprema teatezte medefime de* Beati; perocché 
efferna parte del tempio di Salomone divenuta un parelio del coronato fuo 
forgevano fpine d'oro , le quali aventi Dio, più volte trafselo inperfona, al- 
la punta in alto impedivano agli uccelli Iettato da mortifica/ ion sì bizzarra, a 
il piantarvi abitazione, il farvi nido, feco giucare per arricchirli di grazie, 
e fino il poggiarvi di pafsaggiocol pie- Se tutto ildivifato fin ora egliève-^yjj 
de; affinchè non venifse dalle loro lor- rifsimo, voli pure in quefti giorni in- 
dure la mondezza del tetto violata . torno a quelle fagrate fpine con tanti 
Tutto al contrario di quello Tempio uccelletti di Paradifo anche il mii> i pi- 
Di vino Criffo Gesù . In capo ad ef- rito, vi fi afsida con permanenza, vi 
fo, non di oro nò, ma di giunchi ma- fi adagi con quiete , e ne trarrà fuor 

di 

(a) Barite. 6. 70, (b) In rfpolog* f, klf. 
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di dubbio contrizione a' peccati, a' tra- dimenìi nel convitto, e fieno vepret& 
vagli conforto . Dica pure agli Ebrei fpin* in univerfa terra ; fifa Ja mente 
Geremia , Nolite ferere fuper fpinas ; nel trafitto Signore pafseggerò con piè 
io fc mi ncrò i miei pcnfkn fopra le franco , e con volto fere no tu le telìe 
fpine di Crifto, e germoglieranno ben di quelli , e di maggiori difaftri ; vi 
prcilo in mtfse ubertofa di dolore , e troverò delizie di fanti affetti, ne trar- 
ci amore . Minacci a piacer fuo Ifaia rò emolumenti di (incera virtù , e fa- 
{ a) inopie , perfecuzioni , difdette, ran tali fpine i miei fiori, (ù ) Htcco* 
litigi, triftezze, infermità , intempo reta, conchiude Clemente Alefsandri- 
ric ne' cieli, feonccrto negli affari , tra- no, flosejl cerum, qui eredidentnt ineum. 

(a) Cap, 7. 24. (b) Pedag. cap.S. 



PANEGIRICO 

IN ONORE DI S. FILIPPO NERI, 

Detto nella fua Chiela in Napoli l'anno 1725. 
Non acquievìt cor ineum . Prov. 5. 

LA inquietudine, laqualèunmo» virtuofo tant'è lontano da torbide agi- 
vimcnto continuo , affandolo, tazioni , che al càci fereno , al mar 
e molti forme del cuore, prò- tranquillo, allo (celiato placidìfsimofir- 
pria è , o Signori , non può negarli, mamentoafsomigliafi; e fe tutte lena- 
propria del vi/io ; che portando 1 uo- turali cofe nel propio lor centro ripo- 
mo, qua, e là da Dio, fuo fine, lonta- (ano, egli in Dio , a cui fu ordinato, 
no, ne agita colla varietà degli obbiet- fi acqueta, e gode . Ftcijìi noi ad te. 
ti la mente, ne sbrana colla veemenza diceva Agoftioo , inqnietum efl cor no- 
degli appetiti la volontà , e di paure, Jirmm domee requiefeat in te. Tutto ve- 
di (limoli, di rimorfi, di fmanie sì fat- ro , o Sigoeri , finché fi tratta di un 
tamente la cofeienza ne riempie , che vizio , o di una virtù ordinaria ; ma 
dovunque gittifi a ripofo , non ritrova ove al fommo afpirando i termini co- 
che fpine. Anzi tenendo i fenfi fiefsi, muni trafeendano, quello quiete trova 
quali levrieri lafciati alla caccia , in nella malizia, e quella nella perfezio- 
una corfa, e in una ritirata perpetua, ne inquietudine . Quiete, che princi- 
dal pofsefso mede fimo degli ambiti crea- pia nel corfo l'immobilità de i danna- 
ti beni nuova foilecitudine trae, nuo* ti; inquietudine , ch'emula nell'efilio 
va turbazione , nuovo trafpotto . Che il movimento degli Angioli. Muovonfi 
fe talora inquieta apparifee ancor la quelli , quantunque fono nel centro , in- 
virtù, egli i certamente o quando te- legna l' Areopagita , e muovonfi con 
nera per età teme cadute ad ogni paf- triplice fvariatifsimo moto. ( a ) Cir- 
io, o quando debole per fermezza va- colare il primo; mentre fi unifcouoagli 
cilla ad ogni poco , o quando a villa fplendori della bontà, e delia bellezza 
del vizio di frefeo vinto non beneafsi- Divina, che, afembMnza di cerchio, 
curafi della colta dentata palma . Del non han principio» ne fine. D r tto il 
rimanente un cuore per lunga pezza fecondo , quando fi portan qua giù a 

mi- 

( a ) De divin. nom. c. 4. 
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miniftcrj della provvidenza , ordinan- 
do con rettitudine ciò , che regolano. 
Obliquo il terzo, femprc che impiega- 
ti nella cura, e nel governo delie cofe 
inferiori nel medefimo llato di beati- 
tudine intorno a Dio il rimangono. 
Tal riukì per verità ii cuor di quel 
Santo, che tua prima gloria, o Firen- 
ze, veltro dolcifsimo Patriarca, o Pa- 
dri , tuo amorevole Protettore , o Na- 
poli , fa oggi il (oggetto del mio di- 
Icorfo, il cuor di Filippo Neri . Uni- 
to egli e colla grazia del batteOmo, 
che mai nonperdè, e col vincolo dell' 
amore, che mai non ifciolfc, al fom- 
moBcne, in cfto godè per venti nove 
anniripofo, e pace. Ma allorché oran- 
do nel cimitero di Callido in un de' 
giorni precedenti alia Pcntecofte , lo 
Spirito di Dio, Cotto apparenza di glo- 
bo fiammeggiante , gli entrò vifìbilc 
per la bocca nel petto , rotti gli ordina- 
ri confini della fantità nel romper due 
cofte delle cinque mendofe , palpitazion 
sì veemente gli cominciò nei cuore , 
che oltre al fentirfene Io Crepito da 
chiunque gli fi facefle dappreflb , dibat- 
teagli con beata parai ili a il corpo tutto, 
ed or la fedia, or la tavola, ora il let- 
to, ora illudo medefimo della Tua abi- 
tazione , come a tremuoto , fcuotea . 
Così rifpondcndo per cinquanta cinque 
anni , che fopravviffe al prodigio , la vir- 
tù dio* nel fummo , nell'eroico , ncll' 
impercettibile ; e con una tal parteci- 
pazione dell' angelica felicità inquietu- 
dine ebbe nella quiete , e moto indefi- 
ciente nel centro; moto circolare di ca- 
rità intorno a Dio; moto diretto di ze- 
lo inverfo i peccatori ; moto obliquo 
di provvidenza fopra i fuoi allievi. 
Onde dir può , ed io moftrerovvi in 
qual fenfò lo polla dire, con quel Gio- 
vine là ne' Proverbi: Non acquievitcor 
nicum , 

I. Il moto circolare degli Angioli tut- 
to riducefi dall' Arcopagita a quella in- 
tima, ltrctta, indiffolubile unione, eh' 
elfi hanno colf ogni Bene , coli' ogni 
Belio, eh' è Dio: Divina menu <s dicun- 
tur moveri eirculariter , dum principio 

( a ) Eccl. t. 6. 
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fincque carentibus pttlcbri , £** boni fplen- 
dortbut uniuntur . Perocché formando 
con d io lui in virtù di tale unione co- 
me un folo intendimjnto , un volere, 
uno fpirito , altro moto non hanno, 
che il Divino ; e perchè Dio circola 
eternamente in fe fieflo conofcendoquel 
eh' è , amando quel che ha ; elfi in Dio 
con inceflanza beata di conofeimeato, 
e di amore fi aggirano. Anzi nè prin- 
cipio , nè fine trovando in quel vero , 
che conofeono , e in quel bene , che 
amano, anche per ciò femprc fono nel 
circolare ; e da una increata perfezione 
pattando all'altra, efprimono per minu- 
to quelle piccole ruote , che incaffate 
nel mezzo delle maggiori colà nel car- 
ro veduto da EzecchielJo , col movi- 
mento di quelle moveanfi , e facendo 
nel centro i lor circoli , dal centro a- 
vcan l'impulfo, enei centro ilripofo: 
Qua fi fit rota in medio rota. 

In fimigliantc maniera, per quanto IL 
n' è capace un viatore , ricevuto eh' 
ebbe il cuor di Filippo quella impref- 
fionc di moto prodigiofo , in Dio fuo 
centro, dove già per fermezza di vir- 
tù ripofava , cominciò , per mai non 
finire , a circolare : Qua fi fit rota in 
medio rota . Molto inchinato fin dalla 
fanciullezza alledivine cofe, c per d le- 
ce anni esercitato , come in barriera, 
ne' fepolcri de' Martiri , a cercarle, a 
ponderarle, ad amarle, da sì degna pa- 
lefiracgli ufcì con tanta protondità afa 
dottrinato nella feienza de' Serafini , e 
con sì 11 retto nodo unito al fommo Be- 
ne, che fe prima intorno a lui immo- 
bile, lacrimofo, contento, con lumi va 
meditando ,le notti intere , gì' interi 
giorni, le quarant'ore continue ; indi 
in poi ogni ora fegnava con quella 
gemma y *c riducendo a pratica quel fem- 
per orare configliato dall' Evangelio, da 
Dio pattava in Dio , da Dio vifibile 
nelle lue Creature , in Dio invifibile 
nelle fue perfezioni; e perchè in que- 
lle come infinite femprc più che cono- 
scere , e più che amare fcuopriva , in 
quelle venivafi co'penfieri, e cogli af- 
fetti arduamente ruotando , (a) Lu- 

Jhans 
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flrant univerfa , direbbe di luì , come no, ma di una fubira ragione voi pa li- 
tici Sol:, o def vento cagionato dal So- ra. Filippo accelerando in Umili incori- 
le dille l'Ecclefiade, Lujirant univerfa tri il moto, accalorando l'orare, sigli 
in circuiti* pergit Spirititi , & in c 'trcu- rovefeia fotto l'infuocata Tua ruota , che 
los fuot rrvertitur. Se prima nè febbre confufi dappoi, sbalorditi, feornati al 
nojofa sbattentegli il corpo , nè Cubito folo Tuo apparire , al folo Tuo nome, 
incendio appiccatogli in cala , nè un avida de' Tuoi capelli, al contatto dei- 
biennio rifehiofo di mercatura*, nèl'in- le Tue vedi, alla prima minaccia di ac- 
fegnarc a fanciulli i primi clementi del- cufarli a lui, dalle anime tentate ver- 
ta grammatica, nè 1 apparare per sè le gognofamente dipartonfi. 
filolofiche, e le teologiche feienze , vai- Che ne otterrà poi il Mondo, il tri- 
fero a fmuoverlo dal trovato Divino fio Mondo , in quelle tre volte , che 
centro ; indi in poi né ila natura , nè gli caccia davanti furie mascherate da 
l'Inferno , nè'l Mondo giunfero a fer- grazie, donne quanto leggiadre di cor- 
mare la fervida fua circolatone. po, tanto per codumi deformi? Io vi 
III. Chi non fa,oSignori, quantopeni ringrazio, inedie prolungate fino al quar- 
l'umana mente a durarla alcun tempo to giorno ; digiuni ridorati con pochi 
lenza diffrazione con Dio ? Ballerina frulli di pane; fonni martirizati fopra 
di genio faltafpeflo dal tempio dì Sion la nuda terra ; punture di più cilizj; 
alla menfa di Baldaflare, dall'arca del tempede di più flagelli, vigilie di più 
tctlamemo all'idolo di Dagone, dalla notti; e te sì fcarfo cibo d'ogni dì ag- 
manna del diferto alle cipolle di Egit- giudicato da' Medici infufficiente a man- 
to ; fino un Bernardo niente trovava tenere la vita; voi si, voi circondale 
del cuor fuo più fugace, (a) Nihil eji di fpinc sì folte i! virginale fuo flore, 
in me corde meo fugacius : e S. Girola- che ferpe mai non penetrò a rr.orficar- 
mo, avvegnacchè in folitario fpecorin- lo. Filippo della prima fi sbriga col 
chiufo, non arrivava a fermarvi ifuoi ruttare, della feconda colla fuga, e di 
penfieri , ficchè tratto tratto non gli altre due col pianta. R odore, eh' e fa - 
fcappaflero di nafeoffo per là trovarli, landò dall'interna fua fiamma col mi- 
dove danze menavano le Fanciulle Ro- nio de' martiri imporpora la bianca fio- 
mane. Qual virtù dunque, qual erois- la dell' Innocenza. Fuga, cheprenden- 
mo di carità fu mai quello del nodro do in predanza dalla Donna delI'Apo- 
Santo, che fe godergli in terra il pri- califTc le ali, raddoppia all'amor Di- 
vilegio de' Comprcnfori nel Cielo? Vo' vino la corfa. Pianto, che forma da- 
dirc, che m labilmente in Diogliten- vanti al trono dell' Agnello immacola - 
ne i penfieri , e con Dio gli affetti , to un nuovo mar di criftallo accefoda 
che a fofpeaderne in rilloro del corpo vive vampe : Mare vitreum mixtum 
l'attuale applicazione faceafi ora legge- itine . Pianto, fuga, rofTòre , che muo- 
re alcun Poeta latino, ora flrepitarcd' vono Dioafopirgli per l'avvenire, co- 
intorno , ora fcuotere per le velli; e me a Torriraafo d'Aquino, ogni ribcl- 
tutto ciò non ballando violentava fe lione di carne; a profumargli per mo 
Hello, e breve triegua chiedeva a Dio do i fenfi, che con elfi vivo liberi, o 
con quelle voci : Signore, lafciatemi dor- prefervi dalla corruttela le altrui cofeien- 
mìre. ze , e con e (Ti morto in sè ravvivi la 
IV. Vengan ora a replicati attacchi i più fua modeflia. 

fcaltriti Dcmonj, c con larve moftruo- . E forfè che non ravvi volla? duevol- 

fe, con fracifli inconditi, con ignudc te nudato il fuo cadavero, or pereder 

fembianze, con minaccevoli voci , con lavato , qr per edere efpofto al taglio 

immagini lutolcote a tutto lor potere de' ferri notomifti , due volte flefe la 

fi sforzino di dargli arredo , non dico fredda mano a coprire la fuamodedia. 

di un peccato , che di tanto di (pera- O Dio, io quello fuo fedcl fervo mi- 

N ra- < 

( a ) In medie, c. 9. 
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rabilillimo Dio ! e quali furono in sì 
Arano, e non più veduto fucceJfo della 
Santa Purità i fefteggiamcnti ? mi par 
di udirla prorompere in quelli accen- 
ti , con cui alla mano di Sccvola ap- 
plaudì Marnale : Scirc piget pofi tale 
decut quid fecerit ante ; quarti vidi fa" 
tis eji hancmthi nojjemanum. Più non 
mi curo Capere come non mai fi facef- 
fe a metter per anni trenta un minimo 
fguardo fui vifo di Dama fua peniten- 
te , che ammirata da tutti per un pro- 
digio di bellezza , con lui era (ovente 
in conferenze di fpirito . Rammentin 
altri le rotte dati agli Afmodei più ru- 
belli col tocco , col grido , colla fra- 
granza delle fue carni , colle ligacce del- 
le fue calze. Commendino quell'odora- 
to , che il puzzo fentiva delle anime 
nella difoneltà infangate ; quegli occhi , 
che la continenza trasfondevano negl' 
impuri ; quel petto che cambiava in 
colombe di purità quanti veni 'ano ad 
annidarvi!! . L'ammirino su gli Altari 
trafpirargli dall'anima nelcorpo, cdal 
corpo nelle pianete faccrdotah , fieno di 
colori nero, fieno di rofTo, in albe im- 
perlate il mio candore . Lo contempli- 
no ielle vifite sfavillargli in tal guifa 
il volto, chenè da pupilla mortale po- 
teafoftenerfi, nè copiarfi da induilrio- 
fo pennello. Contin le volte, che con 
lui , come già con Adamo innocente , 
fcherzaron fìcuri gli uccelli dell'aria; 
che a lui ne venne , come a fuo Be- 
niamino, la gran Vergine Madre, ora 
ad ammaertrarlo nr'dubbj, ora a coo- 
folarlo nelle malattie , ora a p re ferrar- 
lo ne' pericoli ; che intorno a lui , qua- 
li api fitibonde intorno a* fiori , vola- 
rono gli Angeli del Paradifo , quando 

• fargli con arpe armoniofe (crenate di 
beatitudine; quando a chiedergli fotto 
abito cenciufo un bricciolo per limoli- 
na; quando a recargli de' zuccheri per 
conforto; quando ad cifrarlo per li ca- 
pelli dal profondo di una foffa . Balìa 

• me, per dichiararlo il primo tra' mici 
Campioni, ricordar quella mano, che 
mi cambia in palme i cipreffi , in tro- 
fei le bare , in rofe da colorirmi le 
guance i pallori de' trapaffa» . M'in- 
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trodulTe Giufcppe nelle diflolutezze di 
Egitto, Sufanna nelle pefcherie di Ba- 
bilonia , ne' padiglioni di Oloferne Giu- 
ditta. Fe trionfarmi ne* pofìriboli una 
Agnefe, nel fonno un Saverio, nel ta- 
lamo nuzziale Giuliano l'Antiocheno, 
Gallicano il Comandante ; folo Filip- 
po, e Filippo morto reggia, e trono mi 
fabbricane fepolcri . Manoprodigiofa, 
riverentemente ti bacio . Mano un tem- 
po fonduta in oro per la carità verfo 
gl'infermi; lavorata al torno per la li- 
beralità verfo i poveri ; piena di pre- 
ziofì giacinti per l'abbondanza delle be- 
nedizioni , e delle grazie , con cui ar- 
ricchirti le anime; ora però mano rim- 
pallata dialabaftro; mano dillefa a di- 
latare fotterra i miei confini : Quarti 
vidi fatit e/i hanc tnihi nojfe manutn . 

Tornando ora là donde partii , così 
difeorro . Se la natura , l' Inferno., il 
Mondo colle macchine lor più gagliar- 
de non giunfero a fermare in Filippo, 
nè raen per momenti , laraorofa circo- 
lazione del cuore ; vi faran giunte le 
vifite frequenti de' Porporati , l'affiduo 
fragor della corte , le lunghe conferen- 
ze de' Primati , la cura de' dimenici, 
la calca de' popoli, le lettere, i ricor- 
fi, le incombenze, lefuppliche de' vi- 
cini, e de' lontani ; peniate . Egli in 
queffe, e limili efterne diffrazioni o in- 
crocicchiando al petto le mani , o al- 
zando al Cielo i lumi , o mettendo fof- 

ftiri, o manicando non ben udite paro- 
e, dava indizio chiarii limo del conti- 
nuar, che faceva, l'interna fua unio- 
ne con Dio . Unione sì lecita , che a 
trarre colf anima fuor della terra an- 
cora il corpo ballava mirarle divota 
immagine, toccane facrato calice, ma- 
neggiane un melfale , un amito , un 
taìun altro de' molti arredi facerdotali. 
Se de' dolori di Crilfo , fe degli attri- 
buti di Dio, fe dell' eternità de' Beati 
penti, o ragiona; eccolo in citali. Se 
per gultarc. le delizie degli Angioli al- 
la lor menla fi accolla; eccolo in cita- 
li . Se per innalzare l'otìia fagrofan- 
ta, o per benedire talora i fuoi Peni- 



VII. 



tenti leva in 
eftafi. Egli 



alto le mani ; eccolo in 
• a torcere il guar- 
do 
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do dalla Divina Eucariftia per non re- 
carvi inchiodato; ad epilogare le pre- 
ci , ad affrettare il Sacrifizio per non 
lafciarvi, non che i fenfi , la vita", a 
prefto ufeir dalle Chiefc per non rima- 
nervi a mezz'aria fofpeio ; come pur 
gli accadde nella famofa Bafilica Vati- 
cana di giorno chiaro, a villa di popo- 
lo numerofo . Io ertali va nelle ville, 
nelle anticamere, nelle pubbliche vie, 
ed habifogno di chi trattolo per leve- 
Ìli io ri (mot a, aflin di rifiutar chi fa- 
Iuta . In eflafi entra nell'udienza di 
Gregorio XIII. nè gli fa di bcretta, 
né gli piega il ginocchio , né ravvifa 
la Madia del perfonaggio, che gli ra- 
giona . In eftafi lo truova quali ogni 
giorno , che va da lui , un degno Figliuo- 
lo del gran Domenico . Quali poi , e 
quante riferir ne potrebbe quella cap- 
pella dimeftica, dove race hi ufo le in- 
tere martine col volto attorniato da' 
raggi, coli' anima innebriata da' Sacra- 
menti , col corpo o levato in alto , o 
fallante su la prcdelb, più vicino , e 
peiò più veloce intorno al fuo centro 
raggira il cuore ì Teco mi lagno pic- 
cola tavoletta, che attaccata dal Chie- 
rico innanzi all' ufeio ne ferri le impo- 
rte , e Silenzio intimi a quanti parta- 
no. Importe incivili , che mi vietate 
l'entrar nel SanBa de' fuoi fervori . Cru- 
do filenzio , che m' interdici il ridire 
le ftrabocchevoli fue dolcezze, e quan- 
do in puro fangue vedea mutarli il vi- 
no ; e quando a goccia a goccia , qual 
difilato di mele forbiva io; e quando 
tutta gli fi apriva in teatro la gloria 
del Paradifo ; e quando abbracciava 
fvelato Gesù Bambino . Grazie però 
•Ha provvidenza , che in tertimonio 
lafcionne quel calice roficchiato dall' 
ardore dirò , o dalla rabbia della fua 

carila r \*aitx tn quo alvina mtracuia 

nobis apparente come di una tazza a fi- ' 
gura di mondo ferine Ateneo . Così 
avefs'io arte, e fcarpelto proporziona- 
to , come intorno ad effo intaglierei 
con vaghezza quei doni eccelfi, che in 
effo beve . Su la coppa io un occhio 
aperto, c fciotillante quello fpirito ef- 
rìgicrei di Profezia , con cui a cinque 
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predi (Te il Camauro, a fei la Porpora, 
a quindici la morte , ad altrettanti la 
guarigione , a molti moltiffìmi (lentez- 
ze, fecondità, miferie, fortune; e pe- 
netrando nell' intimo delle anime , di 
altre unite a' corpi ne divisò la vita di 
grazia, la vita di gloria di altre Sepa- 
rate da' corpi ; onde ebbe a dirne la 
congregazione de' Riti : Non e/i inven- 
ta t fimilis UH. In un gruppo di fiam- 
me figurerei que parofismi di carità , 
che gittandolo atterra per morto, e su 
la terra da fpafimante rivoltolandolo 
l'obbligavano a gemere, afinghiozza- 
re , a languire ; a slacciarli dinanzi al 
petto le vetlimcnta ; a mendicare da- 
gli aquiloni rinfrefeo ; a bagnar d'ac- 
que gelate il povero fuo II Picciuolo; 
a pregar Dio che dall'arco ritiraflc la 
mino , dicendo : Non piti , Signore , non 
più , che già men muojo . In un nem- 
bo di trafparcntc rugiada fimboleggerei 
quel dono di lacrime sì artìdue, sì fol- 
te , che a gran miracolo fu riputato 
non enervili in più anni annegata la 
villa. In un raggio di Sole cfprimerct 
quel dono di configlio, per cui vene- 
rato dal fior de' Savj qual Salomone 
de' tempi Tuoi, tanti accertava pareri , 
quanti ne dava, e per vie alla umana 
(apienza affatto ignote le propie , e le 
altrui, le temporali, e le fpirituali fac- 
cende conduceva a buon porto . Nel 
nodo del Calice in afpetto di quelpie- 
tolo Samaritano, che olio infufe nelle 
piaghe del mifero Ifraelita , f colpirci 
quella fpezie di Onnipotenza, in vir- 
tù della quale con un fegno di Croce , 
con un tocco di mano , con una bre- 
ve preghiera , con un ferio comando , 
con una Sacramentale adoluzione da 
dolori d'ogni genere , da malattie d' 
ogni claffe , da pericoli d'ogni forta 
(fino a numerarne fettanta il fuo Cro- 
mila) liberò in un momento . Final- 
mente fui piede ricaverei la Città di 
Roma in tutti e fette i fuoi colli da 
ignite faette falutevo!mente ferita. 

E di vero , firn ile ad un dardo di Vili, 
fuoco fu il cuor di Filippo , allorché 
con un moto diretto di zelo in vedo i 
peccatori fi fpinfe . Sono gli Angeli 
N a man- 
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mandati di volta in volta da Dio , a 
portar tra noi le Tue imbacciate , ad 
cfeguire i Tuoi difcgni , Miniflri di quel- 
la altiffiraa Provvidenza, che il tutto 
difpone afalvezza degli eletti: {a)0- 
mncs funi adminijlratcrii Spiritui in mi- 
ni jt cri um mi (fi propter eoi , qui ktcredi- 
tatem capùoit fa lutti 1 ,. E Filippo dopo 
molti anni di folitaria vita da Dio fu 
fpedito , qual Angelo di falutc , alla 
convcrfione de' malviventi . Miratelo 
ufcirc dal Tuo ritiro, e prima le piaz- 
ze, le botteghe , le fcuole, i banchi ; 
indi in alto accendendo, i palagi, i tri- 
bunali , le corti , i chioftri far berfa- 
glio, e conquida dell'ardente fuozclo. 
Dovunque accenni di ferire ha ferito; 
dovunque porti le pupille fcaglia pre- 
Ho lo Arale j e non la perdonando nè 
meno a quelle colpe, che, perchè am- 
mantate di porpora, o di gemme gucr- 
nite, il n: petto conci- unii de' zelato- 
ri , ne fa ftrage sì vafta , che ricco di 
belle palme, medita di (tendere , paf- 
fando ali' Indie, per tutto l'Oriente le 
fue vittorie. Ma che ? A Sicura to dal 
Cielo per mezzo dell' Evangelica Gio- 
vanni , che Roma farà la fu a India, 
in Roma rirtrigne Ja vaftità de* fuoi di- 
fcgni, e in Roma l'Apposolato emola 
del Saverio. Quivi s'imbatte in Mao- 
mettani, e gli conduce all'ovile di Gri- 
ffa»; in Ebrei, egli partorifee alla gra- 
zia ; in Eretici , e gli riconcilia colla 
Chiefa . Catcchifla inft ruifee oziofe po- 
veraglie ne' portici di S. Pietro; Teo- 
logo gronda mele di celefte dottrina 
dalle Tue labbra nella Valliceli , Me- 
dico delle cofeienze le purga da cor- 
ruttele inveterate in S. Girolamo. E 1 
guaita Roma nel clero? la riforma; è 
putrida ne' laici ? la irnbalfama; è in- 
fetta nelle corti ? la smoiba ; e tanto 
più anelando alla diftruzion de' peccati 
quanti più ne diftrugge , non erat mo- « 
m'-ntum , direbbe di lui , come di Pao- 
lo il Grifoftomo , in quo non crefeeret 
ti cur f us . 

IX» Indarno gli fi attraverfàn per via con 
infamie, con derilioni, con beffe Pcr- 
fonc per carattere opcr impiego aiuo- 
la) AàHtbux, 
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revoli ; egli prendendo nuovo (limolo 
dagl'intoppi fa fuo il vanto della faetta 
di Gionata, che non tornò mai indie- 
tro: Sagittajonathxnunquam redatte- 
trerfum. Indarno l'intercffc , e l'ono- 
re fi affatican di ftorcerc , come in mol- 
ti addiviene , la rettitudine de' fuoi paf- 
fi apposolici ; egli dando di fpalle a 
tre retaggi dallo Zio, dal Padre, dal- 
la Sorella vegoentigli , con quel fuo 
detto di non volere in quello mondo 
delle fue opere la mercede, rifiuta le- 
gati di gran valore, ributta offerte di 
numeralo contante , e fa turaccioli di 
viliflìrai vali polizc di grolle forame; 
e perchè Profpcro Crivelli giunto ali 
cflrcmo Jafciar lo vuole padrone del 
ricchiffimo fuo valfentc, brufeo, tor- 
bido, corrucciato da nelle smanie di un 
miracelo , e prcfolo per mano : Nò , 
gli dice , non mi avrai per Erede , e 
mal grado , che n abbi y tu non morrai . 

Ma deh, o gran Santo, con di qual X, 
forta prodigio vi fchermirete dall'ono- 
re, fecondo toflìco dello zelo? Riefca- 
vi pure ricufar Canonicati affai nobi- 
li , Vcfcovadi affai ragguardevoli , e 
fin lo fcarlatto Cardioalizio , con cui 
difegna il Vaticano di rimunerare il 
voftro merito . Come però dileguerete 
la (lima, la venerazione , 1' applaufo, 
che da tutti gli ordini di perfonea voi 
ne torna? con geitire dafeimunito, e 
fallare da matto nelle piazze di con- 
corfo, e nelle anticamere de' Signori? 
con attaccarvi da paltoniere a' bariloz- 
zi degli acquaruoli, e da vinolento alla 
flafca di S. Felice? con portare in aria 
da contegnofo la beretta alla brava , o 
fcarpe bianche a' piedi, o giubbone di 
ral'o , o pelle preziofa di martora in 
dodo? con fiutar per le pubbliche vie 
mazzetti di ginefire, qual Ganimede ; 
legger fogli di novelle qualcuriofo; ci- 
tar carmi degli antichi, qual poctaftro? 
Ma che prò, fc quelli, c fimili infin- 
gimenti il credito accrefeono alla vo- 
(tra infigne virtù ? Spaccerete per di- 
fetti di fanità gli ecce/fide' voflri fervo- 
ri, per leggerezze l' elevazioni, c per 
non cfser acduio clìatico , vorrete , che 

vi 
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vi credano fpiritato? e fpiritatovi cre- 
deranno, ma da quello fpirito, che in* 
vaiar . ; gli Appoltoli nel Cenacolo , co- 
me ebbri fc comparirgli, come energu- 
meni. Vi chiamerete con finccrità di 
fentimento or Peccatore, or Demonio, 
or opinato , or inetto a ; ut c'ali ro fuorché 
a far male . Ma d'altro linguaggio par- 
lan di voi un Carlo Borromeo , chela 
benedizione vi chiede in ginocchio ; 
un Ignazio Loiola, che l'Appoftolovi 
appella di Roma , Cedici Porpore del 
Quirinale, che Angelo in carne vi ri- 
conofeono; tre fonimi Pontefici , che 
a confìglio chiamandovi negli affari più 
rilevanti, non dubitano di gittarvi al 
collo per tenerezza le braccia , di far- 
vi federe , e coprire alla loro prefen- 
za, e di baciarvi in fegno di altiiliraa 
venerazione la mano . Altre notizie 
danno di voi quei primati dell' ordi- 
ne EcclefiafHco, e del Laicale , che 
fanno a gara per fervirvi a menfa , 
per ralTcttarvi il letto r per pulirvi la 
llanza , ricchi riputandoli d'ogni for- 
ra di beni, ove giungano a furtivamen- 
te rapire alcuna cofa del voitro. 
XT. Ma faccia pur quanto può , quanto 
sa l'onor mondano; Filippo fordo alle 
fuevoci, e cieco ai fuoi fulgori, fenza 
mai Sentir nel cuore, (privilegio rarif- 
fimo ) folletico alcuno di vanagloria , 
profeguifee invariato 1* appoitolica fua 
carriera. Eccolo negli empori, e ne di- 
scaccia le ufure ; nei ttibunali , e ne 
sbandeggia le iniquità; nei circoli del- 
la plebaglia, e ne fuga arrolTitc le be- 
ltemmie. Rimctre in poffeuo la giu- 
flizia nei telonj, l'umiltà nelle Corti , 
la divozione nei tempi • Popola chio- 
flri , (popola lupanari , affolla di Co- 
municanti gli altari; e fa, che in tutta 
la Prelatura trionfi la perfezione evan- 
gelica. Qui toglie di mano alla sbir- 
raglia un Eretico per farlo abiurare pri- 
ma del ci pel ho , la richiama al/a vita 
un defunto per farlo confettare prima 
della morte ; dove flerpa abufì ; dove 
compunge libertinaggi ; dove converte 
in finccrità le doppiezze , e in rettitu- 
dine le frodi . Arde nimicizia tra no- 
ta) S. Diomf. 
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bili: corre ad eftinguerla colla dolcez- 
za del fuo fembiante . Senfualità nel 
giovani? va a fmorzarla colla rugiada 
dei Tuoi documenti. Difperatezza nei 

fiovcri ì fi fa ad affogarla col nettare del- 
e fue limoline. Intima filenzio ad un 
condannato, e ne infrange l'oOinarez- 
za. Dà penitenze leggieri per gravif- 
fìmi eccedi , e ne ottiene l'ammenda. 
Abbraccia fetidi peccatori , e gli larin- 
ge al decalogo. Mifero poi chi al fuo 
dir non fi arrende : altri ne perde in 
pena la vita; ad altri è refa ilorpia , 
ad altri mendica, ad altri ! dilava. Che 
ve ne pare, o Signori? Più vi vuole a 
n feon trarlo limile a quegli Angeli , che 
fatti da Dio fuoi raelTaggicri, con ret- 
to volo, e con rettiflìmo operare al fol- 
lievo dei miferi su la terra fi portano, 
( a ) DirtSe autem , quando ad infer io- 
rum providentiam prodeunt rette omnia 
diripcntes ? 

Alza il capo, o Roma, leva ineir- XII. 
euitum oculot tuos , e riconofei , fc puoi , 
te in te delta. Dove fono quegli fpi- 
neti, che t'intralciavano di avarizia ì 
quelle fogne, che ti allagavan d'incon- 
tinenza ? quelle mefiti, che tiappcfla- 
van coi fcandali? Tutt'è da Filippo ri- 
dotto a coltura di CriftianaofTcrvanza. 
Favi lavorano di melata divozione quei 
leoni d' alterezza , che sgangherò da 
Sanfone colle fuc mani. Per Taviadel 
Ciclo camminano quegli oiìami di fe- 
de, che ravvivò da hzccchicllo colla 
fua voce . E nel tempio len'entrano a 
lodar Dio quegli fpiriti aflfidcrati , quel- 
le anime cicche, che rifanò qual Pie- 
tro novello colla fua ombra : ncque 
motui unquam fuo^ alla frafe del X .- 
zianzeno, nec beneficai finem faciens. 
Numera, fc ti dà l'animo, i banderai 
dell'ambizione , eh/egli fc venturieri 
della Croce con quel Tuo corto Qua re - 
limale, E poi? gli sboccati, cui il tuor- 
lo; i rcflii , cui lo fpronc; gli fcape- 
ftrati , cui il giogo pofe dell' Evange- 
lio con quel fuo sì celebrato, Sei mo- 
di. Se in un folo fermone 30. Giova- 
ni dùToluti gli cadono a* piedi lacri mo- 
li, e compunti; a qual fomraa arrive- 
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rà la mefite raccolta negli altri cerno , 
e mille fatti in privato, ed in pubbli- 
co, tutti entranti qual olio foave nei 
eaori degli Uditori , e tutti qual aguz- 
za factta il peccato impiaganti? Sì , 
sì , Molliti funt fetmonet ejui fu per 
oleum , & tpft funt /acuta . Balta an- 
dar da lui , orar con lui , udirne la 
voce , o ascoltarne la Meda , per torto 
empirli di amor divino, edipropiodi- 
fprezzo . Egli guadagna anime a Dio 
parteggiando , disputando, Scherzando, 
con un motto, con un forrifo, con fo- 
to introdurlc nella fua camera , chia- 
mata perciò, /cuoia di fanthà % e ridot- 
to di Cri/liana allegrezza. Con sì fat- 
te maniere, dice la facra Ruota, lnnu- 
mcror pene filios Cbriflo peperà. 

XIII. Ma più, che lo zelo nel partorirli , 
ammiro io la provvidenza nelfallevarli. 
Le verità della fede maneggiate da va- 
lido po!fo, e da luce divina rifehiarate 
bartano a Smantellare nei primi urti l'in- 
domita rocca dei Jcbufci ; ma pianta- 
re fopra le fue ruine la bella Città di 
Sion, e munirla di torri, e farla abita- 
zione di pace, fegato fìcuro del Santua- 
rio, inSufficientc riefee la mano di Da- 
vide, ove a lei non fi aggiunga la men- 
te di Salomone . 

XIV. Mano, e mente di Filippo , dove 
non fi dirtefero alla coltura dei Suoi 
allievi? Non circolare , non diretto , 
ma obliquo fu fopra di erti , come 
quello degli Angioli tutelari fopra le 
anime a sé commclTc, il loro moto . 
( a ) Oblique vero dum infcrioribut con- 
fulentes in eodem Jlatu permanent circa 
L>- num y & pulthrum . Perocché fenza 
punto feortarfi da Dio fuo centro, e, 
com' egli dice , fenza fentirfene intie- 
pidito , o dijlratto , ma più raccolto , ed 
infiammato, sì tutto era con erti, che 
fol per erti viver parea, per erti indu- 
rtriarfi , per erti (rruggerfi , ed a man 
larga fpendendo quanti avea doni na- 
turali* e divini, per erti dié principio 
ai fitcri difeorfi , ed alle conferenze 
morali in camera . Fondò la celebre 
"confraternità in fervigio dei Pellegri- 
ni i e fatta leva numcrofa di operaj a 

(a) S.Dionif. <b) i.Ccr.o. m. 
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sèinon diflìmili , ìnrtituì gli Eferciz/' 
fucine di fervori, dell'Oratorio. Ogni 
ora , ogni tempo , ogni ftagione era per 
lui opportuna, fc opportuna era al lor 
bifogno. Lo richiedeflcro a talento di 
conteifione , di configlio , di conia- 
zione , di ajuto , forte infermo , o ad- 
dormentato, forte in orazione, o alla 
menfa, avea pronti i piedi , difporti 
gli orecchi , fpalancaia la Stanza , e 
anche in querto fenfo aperto il cuore. 
Tenenr lucidai farei , elauflra patenti a , 
januai fene/iratai, a dirla con Cafsio- 
doro. Non perdona a travaglio , non 
bada a piogge , a venti , a freddi , a 
pericoli di lorte alcuna, anzi fi molti- 
plica in più luoghi, apparifee a più per- 
Ione, per accorrer follecito ai loro Li fo- 
gni. Indi (cicti glifoflfre, fuggitivi gli 
leguita , noiofi gli afcolta, ripentiti con 
amorevolezza di Padre gli abbraccia ; 
e facendo rtudio profondo su le tìfiche, 
e su le morali difpofizioni di ciafche- 
duno, ad erte, come Dio la fua gra- 
zia, così egli accomoda la fua condot- 
ta; ruffica coi villani, manierofa coi 
nobili , compagnevole coi gioviali ; fpac- 
eia novelle a* curiofì , facezie a' malin- 
conici, erudizioni agli accademici ; e 
va dicendo con Paolo : (6) Omnibus 
omnia faclui fum , ut omnei facerem 
fa' voi . 

Che più ? Se alla Provvidenza fi XV. 
fpetra aprir l'occhio ai pericoli, e (ten- 
der la mano allo fcampo ; egli pene- 
tra fin nel fondo delle loro coscienze ? 
e peccati occulti difeuopre , dimenti- 
cati ricorda, perdonati rivela. Dà per 
mezzo a burafchc di fcrupoli , e le cal- 
ma; a nebbie di triflezzc, e le Sgom- 
bra; a mine di tentazioni, eie (ven- 
ta ; sì applicato al buon governo di 
tutti , come fe fortèr uno ; di ciascu- 
no, come fe forter tutti: onde dir gli 
poteano in qualche modo, ciò che a 
Dio difle il P. S. Agoftino. Sic curar 
unumquemque no/hittn tamquam folum 
curet , & fìc omnei tanquam fingulot* 
Sono abituati nel male? Prima prrefer- 
vagli dalle ricadute, poi con arte mae- 
ftra gli conduce bel bello all' altezza 

della 
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della virtù. Sono dediti alla vanita ? 
prima che le foglie, fi ftudia di tron- 
carne la radice ; e colf amor divino , 
che loro accende nel cuore, pretto fa 
inceneriti gli ornamenti del corpo . 
Sono al piacere inclinati? Efsi condu- 
ce ad ameni giardini , perchè da ra- 
gionamenti divoti, e da angeliche con- 
verfazioni fiori colgano di celette dot- 
trina . Con efsi afsifte a veglie not- 
turne tra cembali , e lire , ma accor- 
date all' unifono col falterio del Pro- 
feta compunto. Ad efsi apre teatri di 
fagre rapprefentazioni, dove allegra , 
e tcltevole in ogni uno degli attori re- 
cita la pietà. E purché lontani fi ten- 
gati dall'ozio, ilor giuochi efsi abbia- 
no , le lor merende , il lor Carnova- 
le; giuochi però, le cui perdite gua- 
dagni fieno per l'anima; merende , i 
cui intingoli dtfeorfi fieno di fpirito; 
carnovale, il cui corfo proccfsionc fia 
di modettia, e fpettacolo di compun- 
zione . 

XVI. Che fe la provvidenza divina gover- 
na il Mondo fartiter & fuavitct , chi 
può ridir la fortezza con cui gli efer- 
cita nelle mafehie virtù ? chi la foa- 
vità con cui ne (piana l'erto, e lofpi- 
nofo ne infiora? Penitenti gli vuole ; 
ma la Penitenza di sì dolci manicaretti 
condifee, che non mette lor naufea . 
Umili; ma all'umiltà, tolti i cenci, e Io 
fquallorc, vefti accorda di feta , e trat- 
to di fìgnoria . Sprezzatori del Mon- 
do; ma nel Mondo tali fmafchera di- 
fordini, che vantaggioso apparifee lo 
fprczzamento . Nimici di fe ftefsi ; 
ma nel propio giudizio , nel voler pro- 
pio, tanti (cogli nafeotti, e vortici in- 
l id;ofi difeuopre, che foddisfazionc ri- 
putan l'inimicizia. 

XVII. Srupiva Roma al vedere giovani 
vivacifsimi , uomini graduati , per fo- 
naggi di conto, accattare per Dio ne- 
gli ufei delle Batti i cne , fpazzame i 

? artici , ricoglierne le immondezze . 
ortar da manuali calcina , e pietre al- 
la fabbrica della Cincia . Servire nei 
miniflerj più fchifi degli fpedali. Gia- 
cer bocconi per lungo tempo davanti 
al fuo Confcfsioaale. Sonar da ammat- 
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titi per le ftrade più frequentate il cam- 
panello. Governar gatti, pettinar ca- 
ni , lavarli , rccarfcli in braccio , co- 
me a delizia . Ma più che Roma , ftu- 
pivano efsi , come in virtù di Filippo 
tutto ciò opcrafsero con piacere , e con 
gaudio . 

Felici poi chiamar fi pottbno le lorXVIII 
malattie , fortunate le morti , con tan- 
ta frequenza gli vifita, con tanta dol- 
cezza gli confola , con tanta premura 
affitte alle loro agonie , e porge pre- 
ghiere, e dilegua dubbj , e fuga De- 
moni, e comandando ad altri, che ar- 
redi il furor della febbre , perchè con 
diftinzion fl confetti, ad altri, che pre- 
tto muoia , perchè alla tentazion non 
foccomba, di quafi tutti ne vede , o 
ne fente al porto dell' eterna falutc 1' 
arrivo. 

Arcangelo Rafaele, guidaftevoi per XIX. 
le vie polverofe dei Medi con indu- 
llric più fcelte il giovane Tobia? Che 
sì , ch'è gran ventura cader nelle mani 
di Filippo , ed è ficuro di andar falvo 
chi fpogliato del propio arbitrio da lui 
fi fa tra i rifehi del fecolo a talento 
condurre. Non vi fia però chi lagnili 
della morte , che nella notte del Cor- 
pus Domini lo ruba loro dagli occhi . 
Egli Jafcia Luogotenenti del fuo gover- 
no i capelli della fua tetta , i minuz- 
zoli delle fue unghie , le filaccia delle 
fue vefti, le polveri della fua camera, 
i fiori della fua bara, i grani della fua 
corona, le (otto k ri z ioni delle fue let- 
tere, perchè vagliano loro di follievo 
nei guai , di antidoto nei malori , di 
falvaguardia contro le Podefta infernali. 
Ma che dico fol quello ? Ad cffilafci» 
il fuo fpirito in tanti petti depofìtato , 
quanti fono gl'individui della Illuftrif- 
uma fua Congregazione . Si renda pur 
ella ammirabile ad altri per lo gran nu- 
mero di Letterati dati alle accademie, 
di Prelati alle Chiefe , di porporati al 
Sacro Collegio; cara a voi dcv'effere , 
o divotì di Filippo, perchè figlia del 
fuo bel cuore ne ritiene le impreflio- 
ni, e ne perpetua di carità , di zelo , 
di provvidenza il circolare, il diretto, 
l'obliquo moto . Rittrctta , ma fenza 

vin- 
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vincoli, libera, ma fenza libertà , tut- 
to occupata col mondo, e pur fuori del 
mondo , ad evidenza vi inoltra , come 
anche nel pubblico viver fi polla da ( o- 
litario, da religiofo nel fecolo. Sani- 
le all' incenfo , negli oratori arde di 
amor divino , olezza di fanti efempj, 
e profumandone quanti vi accorrono , 
in lor delizia converte il fuo tormen- 
to . Simile a 1 fiori nelle cattedre uni- 



fee al vago delle frondi il falutevolc 
dei medicamenti . Nei Confcfftonali la 
direbbe il Nazianzeno, ApimriumCbrì- 
Jìi t uno feiame d'api, che cera lavo- 
ra di auree virtù nelle anime fe inno- 
centi , e fe colpevoli , coli' ago di fe- 
vere ammonizioni le punge , ma la 
puntura intanto col mele di foavi ma- 
niere addolcifce. Finalmente portici di 
Paradifo chiamar fi ponono le fuc Chie- 
fe, che alla magnificenza accoppiando 



la divozione, più che di argenti , di 
pitture, di lumi, di peccatori com pon- 
ti, di umili fupplicanti , di fervidi con- 
templativi adorne appari [cono in tutte 
l'ore. Così Filippo dal Paradifo, fen- 
za lafciar di godere il fuo Dio, gover- 
na ifeguaci del fuo i il fiuto , e per mez- 
zo di quelli la fua provvidenza difen- 
de al buon allevamento dei fuoi divo- 
ti . Noi felici , Uditori , fe in tal nu- 
mero daddovero entreremo . Con lui , 
qual Angelo tutelare , ai fianchi , né 
pericolo vi farà, né traverfia, nè De- 
monio, che non tetti da noi fuperato. 
Per la ftrada della falute da lui fare- 
mo, come a diporco menati; il dolce 
dei luoi efempj, il forte del fuopadro- 
cinio c'invogleranno in maniera della 
virtù , che genio divenga il cercarla, 
il praticarla piacere. 



PANEGIRICO 

IN ONORE DI S. LUIGI GONZAGA, 

Detto in Napoli l'Anno 1732. 

Tanquam prodigium faHus fum multh ; & tu adjutor 

foriti. Pfal.70. 

LE azioni miracolofe, chi non lo fe al Ciel gradita , o abbo min croie . 
sa, o Signori? formano, pia che Allora proftranfi i popoli a riverirla , 
altro, alla fantità il fuo credito, quali nume vi fi bile , e ne recano da 
e'J fuo corteggio . Pub ben dia avan- per tutto la fama , e mai non cefTano 
zarfi a gran palli per su l'erme pendi- dall 'efaltarne con fefiofi clamori le glo- 
ci della perfezione vangelica, e dietro rie, quando deroga in lor prò alle Jeg- 
a Crifto , fuo efemplare , fua guida , gi da Dio flabilite nell'univerfo . Po- 
entrar nel Tempio , portarli nel Get- Ito ciò , chi non fi avviferà , che Lui- 
femani, falire al Calvario predicando, gi Gonzaga, Marche fi no di Cartiglio- 
tirando , eroe i figgendoli , chele non fi fcr- ne , e ftudente della mia compagnia , (la- 
ma nella pianura a dileguar malattie , to Ha incognito alla lode , e alla ve- 
ri fecondare flcrilczze , a profeioglier nerazione in vi fi bile in tutti i ventitré 
energumeni, a frenar elementi, néac- anni, che vùTe , poco men di diciot- 
clamazioni rifeuote, nè maraviglie \ e to nel fecolo, poco più di cinque nel 
fempre lafcia alcun dubbio, feverael- eh ioli ro , ove fappia non aver mai in 
la fia, o fittizia , fe fida o disleale , elfi operato alcun miracolo? Noi noc- 
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que il fuoco, quando furiofoavven torti go, qua! perchè potrà darfene? Quelf 
.a divamparlo nel letto : noi fomrner- unico vero, che ho difegnato per tc- 
fer ie acque, quando fpumanti minac- ma del Panegirico: cioè, l' effere egli 
ciarono di afforbirlo nel Ticino: veri ili- flato, ed anche apparito di fantità sì 
no. Maqueftifuron miracoli meflì a fplendida, ed eminente, sì maeflofa , 
luce per lui, non da lui . Egli di prò- c fovraumana, che non ebbe mettici" 
prio talento né pur la menoma autori- del foccorfo dei prodigi per metterli 
tà difpiegò mai su le vifibili , o le in- io riputazione di prodigiosa . Sì , ri- 
vifibili create cofe. E ciò nulla oftan- veri» Uditori , la vita di quefto giovi- 
te, che veggo io? Santiflìma Provvi- ne fo un vivo, e continuo miracolo ;• 
denza, in quante differenti maniere dif- anzi un gruppo di ogni fpezie mira- 
ponete dei fervi voftri! Veggo al fuo coli. Onde potea dire in ufeendo dal 
comparire porli in rifpcttofa Toggezione mondo ciò, che dille Davide fui rieri- 
anche i più diffoluti ; al Tuo fermarli trare in Gerofolima : Prodigium\ oco- 
concepir fentimcnti di divota pietà an- me legge S. Geronimo , (<») Porten- 
che i più agghiacciati; al Tuo tornare tum ; o come verte il Gaetano , Mi- 
alla patria , per ordine del Generale raculum faBus funi multit . Miracolo ' 
Aquaviva , il popolo io mezzo alle di valore fu Davide, quando uom pri- 
vie, la madre in cima alle leale ri ce- vato sbranò leoni, foffogò ori], atter- 
verlo a ginocchia piegate, amanigiun- rò Giganti , e tutta mi le a sbaraglio 
te , ad occhi piangenti , a fronte fin la Filiftea nazione ; co;ì fpiega il Li- 
quali a terra dimetta ; e '1 Duca di rano : e miracolo fu di fofferenza , 
Mantova , che gli è Cugino, e'1 Mar- quando Monarca fu premo perfeguitato 
chele di Caftiglione, che gli è fratcl- dal figliuolo, tradito dagli amici, ab- 
lo, al Tuo ragionare per la metà di un* bandonato dai fudditi, c fuggente non 
ora , ftabiiire tra loro quella pace , meno dalla occupata fua Reggia, che 
che già tentarono, e fempre indarno, dall'infatuato fuo letto, profeguì , co- 
più personaggi autorevoli , eziandio me prima , con bocca lieta , e cuor 
per corona. Il di (corre re poi con lui, giubilante a benedire l'Aitili! mo: cosi 
il toccar le fue vedi, il baciar le fue I piega Teodoreto. E Luigi con eften- 
mani, il mirare il fuo volto, il porte- fione affai maggiore miracolo fu di più 
derc qualunque fua cole 11 ma , tu ripu- ecccife virtù sì nell'ordine della natu- 
rato da quant' il conobbero beli' argo- ra, che nelf ordine della grazia . In 
mento d invidiabil fortuna . Con che tal modo V innalzò Dio fin predo a 
magnifiche forinole di fublimiffimi en- quei primi campioni , che più ebbero 
comj ne parlarono un Carlo Borromeo , di rapporto col Re dei Santi, a Gio- 
rni Roberto fiellarmini , un Achille vanni Prccurfore, a Giufeppe Balio , 
Gagliardi, un Geronimo Piatti, e al- a Maria di lui genitrice; tutti e tre, 
tri fuoi intimidi fi ni filmo accorgi me n- l'un dietro l'altro, di fantità in peri- 
to! Che pianger dirotto nella fua raor- colo di effere adorata per Divinità, e 
te ! Che folto concorrere al fuo fune- nondimeno eguali tra loro nel non in- 
rale J Che impetuofo accoftarfì al fuo quietare giammai in vita il corfo or- 
feretro , per averne ftentatamente , dinario della natura. Quello argomen- 
qual gradito teforo , un filo della fua to prefo in fenfo rettorico, e plebeo, 
tonaca , un unghia della fua mano , poco ha di elevato , e niente di fin- 
un capello della fua tefta! Or fe Luigi golarc ; ma in lignificato rigorofo , e 
feaza operar aè in vita, né in morte Icolaftico , in cui vel propongo, egli è 
miracoli , in vita riufeì , e in morte fublimiflìmo, e propio fol di Luigi . 
calamita rapace di tante adorazioni , Alle pruove. 

di carne lodi , ed onoranze, quante a 11 miracolo, che at diffinir dell'Ari- II. 

fatica ne riporterebbe un Taumatur- gelico , è un opera ardua, infucta, e 

O fu- 
Ca) afiMd Lvrinum. 
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fuperante le forte tutte della natura , vivifenfi, cocenti ardori d'infueta p!c- 
Mtxaculum dicitur aliquod arduum , ta ; quali tu ;lc un Angelo fan t ideante 
& infolitum frater facultattm natta*: colla veduta, e beatificante col tocco, 
o tali forze egli fupera quanto alialo- Divezzato appena si dimerlò ne anda- 
ftanza dell* opera , e dicefi di prima va nel portamento, sì raccolto nel guar- 
dato; come il r splendere, l'elevarli, do , sì alle fuperne cofe applicato , 
il compenctrarfi dei corpi umani ; o che fino il Demonio nulla confapevo- 
le fupcra quanto alia incapacità del fog- le del futuro gran (antica prefaginna 
getto, in cui fi opera, e dicefi di Ce- per bocca di un energumeno a circo- 
«onda clafTe ; come il veder dei eie- danti . Or dico io : potea tutto ciò 
chi , 1' udir dei fordi , il riforger dei efser opera di natura ? II potea nei 
morti; o quanto alla firanezza del mo- corfo di più luftri, e coli ajuto di lun- 
do con cui fi opera, e dicefi di terza ghe irruzioni: ma di botto , e nella 
dalle , come 1* iftantanco cambiamen- prima infanzia, la qual è per fcftef- 
to della tempefla in calma, delfereno (a ignorante, reltia, piagnololà, e io- 
in pioggia, della malattia in fanità . io al male inchinevole , noi poteva . 
Di tutte e tre quelle dalli miracolo Come non può ia natura alievarf con 
riufcl nell'ordine della natura, e ncll* tanta fretta una pianta, che appena 
ordine della grazia il vivere di Lui- ulcita dalla terra dia fiori, e frutti ; 
ci ; ivi la pollar./ 4 di quella , e qui (piegando ad un ora le fue piccole ùoa- 
f ordinario coftume di quella oltrepaf- di dilettevole primavera, e pingue au- 
sando . tunno. Dunque opera fu della grazia, 
E a rifarmi da ciò, eh' è il meno , che tutta da sé, per averlo tutto per 
per poi condurre di grado in grado più sé, mitacolofaraentc il formava; can- 
fufo la mia erazione ; ottenuto egli ticipandogli il Cenno, e nerbo , e di- 
datta Marchcfa D. Marta Tana (ua vozione fuor di fiagionc infondendo- 
madre a prezzo di ardenti voti, ebat- gli, iacea vanto di lui rcfprcffiooe di 
tezzaro prima di nalcer tutto , per lo iiiobbe, giuila i'fcbrca verfione , ( b) 
gran rifehio di perdere attraverfato Crepufculum amor* mcjtfaclumejlmihi 
nell* utero ia vita , non mai nella fua in mirsculum . 

bambinezza un gemito diede , o una Che dovrem poi dire al vederlo in IV. 
lagrima, come affrancato da quei tri- età di quattr' anni balzar di letto a 
buti gravofi, che tutti paganoallana- notte avanzata eziandio d'inverno , e 
tura . Le prime fue voci , in balbet- gcnuficilo lui terrea gelido , prolun- 
tando, furono Gesù, e Maria; i pri- gare ia fua orazione fino a dar giù in- 
mi fuoi gefti, fciolto dalle fafee , fe- tirizzito , e tramortito? Di anni de- 
gnarli colla croce, e non ancor dillin- que per diciotto meli di febbre quar- 
guendo uomodauomo, Rendere le ma- tana non mai tralafciare , per quanto 
nine in arto di porgere a' poveri la li- gliene diccilèro in contrario , le coti- 
mofìna . 1 primi Tuoi pulii , lafciato diane fue preci , 1* offìzio della Ma- 
folo, portarli ad a'cun angolo della ca- donna, i graduali, i penitenziali (al- 
fa, e quivi mdfe a terra le ginocchia, mi di Davide? Di anni fette f ch'egli 
tutto comporfi in fembiante di chi ora, dappoi chiamava il tempo ridia fua 
e, fenza fapere che torte orare, orare conversione) sì tutto a Dio coni agrarfi 
in realtà; come una di quelle fieiie , con olocauito di cuor magnammo, e 
che a Dio fui bel mattino omaggio di follecito arbitrio, che nemmeno un 
re mio n di lode • Tuttavia alle poppo affetto per sé ritennefi , nemmeno un 
della nutrice tanta fpirava divozione, penfiero ? Di anni otto macchinar la 
che mirarlo fifo , recartelo in brac- fua fuga dal mondo? Di anni nove , 
ciò , liringerfelo'al feno, era Io (lef- per fare a Marta cofa grata , a Dio 
fo , che fentirfì di repente nel cuore far voto di perpetua virginità? h poi 

(a) i.p.a.ioó.ar.j. (b) Job zt.vtrf.eòr. 
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di ondici maturar la rinunzia del fuo piice fai a, anche allato di Ridolfo mi- 



Marche fato ì Sì , che fiamo cod retti 
a predicare di lui ciò , che di Mosè 
per )a grandezza , e rnohiplicità dei 
prodigi fertile Filone: Stupori omnibus 
familiaribut tanquam novum naturx mi- 
raculum . 

V. Benché nel vero non so io ben de- 
cidere, fe nel folo ordine della natura 
debba egli dirli per lo divifato fin qui 
vivo miracolo: quel- che tale certamen- 
te il dichiara anche nell' ordine della 
grazia fi è quel tanto , che ora fono 
in procinto ili accennarvi . Stile ordì 



nor fratello rivendente per oro ; com- 
parir lacero , e rattoppato anche nel 
mezzo delle Corti più grandiofe *, ino- 
ltrar la foggezione nell ubbidire ; na- 
feonder l'autorità nel comandare ; ce- 
dere a tutti nel convertire j e final- 
mente fuggir tanto f onore , e tanto 
ambire ildifprczzo, che quclloin im- 
pazienza , e quello il metta in tripu- 
dio, è fenza iperbole il meno, chepof- 
fadirfene. Che più? Fanciullo di età 
fui primo metterli da si , di sè Mae- 
flro , a concepire qualche penfiero di 



nano della divina grazia , infegna 1* Dio, palla in un attimo dai meditare 
Angelico su l'autorità di S.Agodino, ai contemplare (palleggio, che né pur 
è prima muovere l'anima ad una virtù dagli Anacoreti fuol farli fe non dopo 



imperfetta, e poi di paiTo m p.uio con- 
durla alla perfetta : quia ebaritat in- 
eboat a mere tur anneri , & onda mere- 
tur perfiei . Ma quando con- impulfo 
così fuor del folito veemente la fpin- 
ge , che fema convenevol tratto di 
tempo, nò ufo proporzionato di mezzi , 



di euerf* incanutiti negli antri.) Quin- 
di fpendendo le quattro, le cinque ore 
al di in quella dei Serafini occupazio- 
ne lublime , quando protrato per ter- 
ra , quando a modo di CrocifilTo , e 
fempre con gli occhi fili , col corpo im- 
mobile , prcllo è a prorompere in un 



pervenire la fa al lòmmo della fua fan- finghiozzare sì alto, che Todon di fuori 
(ificazione, miracolofa dee dirli fope- i cortigiani ; indi in un piangere sì 
ra, come miracolofa dalla Chiefalìce- prò tufo, che non folamente il v edito, 
lebra la converfione di Paolo nel fuo ma anche il Aiolo ne viene più di una 
bel principio perfetta. Con quella dot- volta bagnato; per ultimo io un SÌ ftra- 
trina, quali tace, alla mano, fegniam no alienarli dai fenfi , che nèalchia- 
pure, fe ciriefee, Luigi che non cor- marlo, né allo fcuoterlo , né al forte 
re ma vola, né folo vola, matrafvola drepitargli d' intorno vi fi rimette . 
nello fcabrofo arringo delle virtù Cri- Ove poi fi cerchi del fuo amor verfo 
iìiane . Sanguigno di compleffione , Dio, rodo apparifee , anzi che acqui- 
appena fi mette a reprimere certi pie- do, eredità, e violenza d'inchir.azione , 

anziché elezione di arbitrio : tanto in 
lui fu tutt'uno Pacccnderfi , ci divam- 
pare, il divampare, e farfi incendio , 
e incendio sì vado, che convenne, co- 
appenafifaa detefrarc certe innocenti me vedremo, frenarlo , a fine di con- 
cenfure su le altrui azioni, e più non Servarlo. A quelli pochi rilcontri , che 



coli fdegni , che gli fi accendono fen- 
za volerli nell'anima^ e già ne ottiene 
sì compiuta vittoria, che più non (ur- 
gono a moledarlo . Vivace di fpirito » 



gliene vengono nemmeno impenfata- 
mente alta bocca. Principe di nafeita , 
e Principe di fangue Gonzaga , che 
vai quanto dire raifinatuTtmo , così 
per lontananza di origine , come per 
felicità di corfo entro vene , dove dì 
corone reali , dove di porpore eccle- 
, dove di allori Inarziali fre» 



dite , o Signori ? Non dite ancor voi 
fimiiiffime alla converfiooe di Paolo , 
quanto all'idantaneo loro perfezionar - 
fi, le virtù di Luigi? Non dite in luì 
avvenuto quel modo , anche nell* or- 
dine della grazia , draniffìmo , con 
cui Dio , tam vthemtnttr a firma m mo- 
liti ; ut ftatim quondam perfetlionem 



giare, appena s'invaghì Ice dell' umil- jujiitnt sffequatur, al teologar del d'A- 
ra , che ne diviene a Claudrali mede- quino? 

fimi dcgoiflimocfcmplarc. Vedirfem- Ma non occorre trattenerci davan- 

O z 



VI. 
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taggio alle falde di queflo Sinai, dove perderlo innanzi tempo , gli fi affati' 
delle comuni leggi ambe le tavole dal chi dintorno per mettergli pietà di cn- 
divino Mosè non per onta, ma per fa- trambi . Egli tutto affidato in quel 
vore fi fpezzano. Più alto ci chiama- braccio onnipotente , che lo foftic- 
no la penitenza , e la illibatezza del ne , profeguifee come prima nel co- 
ri od ro Eroe. Abbia egli avuto, dilica- minciato martoro. Anzi , mancando- 
lo com'era, forze da reggere a quei di- gli ornai il fangue da fpargere , con- 
giuni prolungati per due, per tre dì la danna i fuoi occhi a fupplir colle la- 
fettimana, in un ritaglio di pane, e un grime, e in tanta copia, chemiraco- 



forfo d' acqua,' a quei fcabri legrvctti , 
che ufava di furtivamente nafeonderc 
fotto i morbidi lini, per cambiarli in 
torture anche i ripofi ; a quell' orrido 
flagellarli tre volte al giorno or con 
pezzi di funi, or coi guinzagli di cani , 
or con altro più crudo ordigno , che 
gli veniflTe alle mani; a quei cilici di 



10 egli è non afforbirne una volta neh" 
amara lor piena la vita . Rigidismo 
penitente , Quare ergo , vi domando 
con Ifaia , (a) ru&rum e/i indumtn- 
tum tuum , & veji intenta tua , ficut 
calcanttum in torculari ? Per quanto 
voi ricerchiate , findacando minuto , 

11 viver vottro ; per quinto f efpon- 



ferro, a quegli fproni di acciaio, cheli ghiate , confufo , tremante , fvenu- 
ficcava fpietatamente nei fianchi ; ma to , in tre generali Confcffìoni agli 
in età di anni undici feemarfi tanto il orecchi dei Sacerdoti , altro non tro- 
vino condiano, che un uovo folo, e vate di peggio d'accufarvi , che 1' a- 
dellc volte affai non intero, gli ferva ver di quattro in cinque anni profe- 
di lauto palio ; ma ridurre tutto I' rìte non so quali feorrette parole, di 
alimenro di ciafeun giorno per più an- cui fapefle dirimerne il fuono , ma 
ni continui al pefo di un'oncia; non fon non capirne il lignificato; e poi l'aver 
quelli miracoli di feconda claffc, nien- furata , per un tal brio fanciullefco , 
te inferiore all'ammirato in Elia, al- ad un foldato tanto di polveredafuo- 
lorchè fuggendo le furie di Jezabele , co, quanto ball affé a caricarne un pez- 
col ri fioro di un folo celefte pane , zetto di artiglieria. E fono cote fi i de- 
profeguì viaggiando quaranrafei gior- litri, non potuti mai liquidare per ve- 
ni, ufque ad moment Dà Oreb? Così niali volontari , da far pianti conti- 
di vero fu giudicato da quanti in quel* nui , da odiarvi a morte, da piagar- 
la ftagione il rifeppero ; ben conlàpe- vi , da sfracellarvi , e nel propio lao- 
voli del molto più , onde necelfita per gue cotidianamente annegare ? Ben 

divifafi in voi quella nuova forgen- 
te, nuovo corfo, nuovo temperamen- 
to di vita, che, mettendo in alta co* 
fternazioa la natura, obbliga noi a dir 
col Niffeno : Jpparuit alia generation 



vivere , minimamente nei giovanet- 
ti, T umana natura . E così del pari 
halli a credere del continuare nelle 
medefime afprezze , dappoiché per i 
morbi raccoltine, sì pallido divenne , 



sì macilente , fi fievole , che appena aliut vivendi modus, totius natura no- 

ferbava in volto debil vefiigio delle flra commutatio. 

natie fembianze . O Dio , e chi , fe Ma nel mentre la grazia tal mira- VII. 

non voi , fomminiftrar gli poteva in colo di penitenza va operando nell' 

tale abbandonamene di forze polfo ordine della natura , entra neli' impe* 

bafievole da trattar con ardore , con gno di operarne un maggiore d' iìli- 

anfia eguale gli antichi finimenti di batezza nella fua sfera medefima . 

lodevole crudeltà , e non più le Tue Gran prodigio in un uomo , fenten- 

carni di latte , ma le fue offa , e le zia il Dottor San Geronimo , porta- 

fue piaghe ine fora bil mente ferire ? re fino alla tomba l'innocenza batto 

Pianganc a villa delle infangutnate ca- limale ; qua! nave , che ricca di un 

mice 1' afflitta madre , c paurofa di teforo , per anni molti di navigazio- 
ne 

( a ) Ifa. 6$. 2. 



Digitized by Google 



Di San Lui 

ne ftentata , da un capo all'altro del 
mondo fen vada , fen7a patir mai 
naufragio , nè mai a delira , o a fi- 
nillra piegar la prora : Felix praco- 
nium, quod nulla totius viuforde ma- 
culati* . Maggiore , aggiugne Ter- 
tulliano , cosi portarla nello flato di 
Vergine , che vai quanto dire , per 
gole di mare , tra firn , tra fcogli , 
dov'è frequente il bollir delle acque , 
il battagliar dei tifoni . Virgo ter- 
tium gami ejì , monflruofvm aliquid. 
MalTtmo , ripiglia Bernardo , così 
portarla pel vafto , aperto , burafeo- 
fo oceano del fecolo , dove ad ogni 
poco s' incontrano e firenc lufinghic- 
re , che ingannano , e remore im- 
portune , che inchiodano , e carid- 
di ingorde , che inghiottono . Non 
mediocri! titulut virtutis , inter pra- 
vo* vivere bonum, & inter malignante* 
innocenti* retmere candorem. Ver fari in 
fpinit , & minime Udì divina potenti* 
è/i , non virtutit tua ( * ) . Se poi fi par- 
li delle corti , e corti maftìmamente 
ftranierc , chi non le riconofee tempe- 
ftofiflìmi arcipelaghi per l'innocenza? 
Ivi l'ambizione, e l'invidia, la vanità, 
e l'interciTe , lafuperbia, e la doppiez- 
za, da fianchi, da fronte levan gonfj 
marofì per affondarla. Ivi fcogli cicchi 
nelle parole degli adulatori ; correnti 
impetuofe ocili fcaodali degli eguali; 
vortici infidi nelle mode feorrette , che 
autorizzati gli amori , e in fembiante 
metton di calma le più malvagedilTo- 
Jutezzc . Lo fletto favore di chi vi re- 
gna è un turbine frodolemo , che rag- 
gira a naufragio ; la fteffa gloria di 
chi vi fpicca , è una della maligna, 
che rifplendead inftdia; il merito itef- 
fo di chi vi pratica è un fiotto tradi- 
tore , che lufinga*, e sbalza, folleva, 
efommergci di forte che l'eflferne ufei- 
ta dopo breviflìma navigazione, qual 
vi entrò , pudica Sara , la moglie di 
Abramo, fu riputato dal Boccadoro al- 
trettanto , che l'ufo r di Daniello ille- 
fo dalle zanne di più affamati lioni : 

( a ) Serm, 48. in Cant. 
(.b) hom. 23. in Gen. 
(,c) Exvd. 14. 23. 
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(b)Ita, & hoc farinus , quodjufli uxor 
nullam contumeliam experta aRcgeJE- 
gyptio , tyranno intemperante , exivit fai- 
va. Ma di quella feconda claffe mira- 
coli ne contava già molti in varj San- 
ti la Grazia. Il nuovo, il fopramma/fi- 
mo , il fuperante , quali dilli, la fua 
operatrice, farebbe fare il corfo mede- 
fimo, e - per li medefimimari fenzanè 
men pericoli da temere . 

Alza Moisè su l'Eritreo la facerdo- Vili, 
tale bacchetta di Aronne , ed eccolo 
in due montagne di pendii cristalli di- 
vifo , aprir nel mezzo via ficura , e 
fiorita al tragitto . Entrano i due Co- 
mandanti fupremi , entrano i Duci mi- 
nori , entra il popolo pellegrino; e o 
lenta facciano per lo ilupore la mar- 
cia , o per tema dell' Egizziano , che 
fegue , l'affrettino, le acque ri iranno, 
e nè pure una fiilla tumultuante ne fcap- 
pa a bagnar le /or velli , o a ritardar 
le lor piante: (c)Erat aqua qua/i mu- 
rut a dextra eorum , Orlava . Nè più , 
nè meno feorgo io in Luigi , fia nel 
mezzo del fecolo , fia dentro le cor- 
ti di Firenze, di Mantova , di Madrid . 
I penficri impuri , e gli {limoli carnali 
onde fono, tumide onde, chenimiche 
di calma, e gravide di naufragi, levati- 
fi tutto giorno in tempefta nel cuor de' 
giovani capaci di fupcrarlc , ma inca- 
paci di afciugarle ; mercè che la gra- 
zia divina abilita 1' anima umana ad 
operare il bene , ad operarlo con a- 
gevolezza , ad operarlo con perfeve- 
ranza , ma non le toglie i nimici , 
che fi artraverfano ali opera . Nel 
giovane Luigi le onde gii dette, ad 
un cenno della medefima grazia , fi 
ralfodano in pietre , e in due muri a 
delira , e a finiftra elevare danno li- 
bero il pafsaggio» alla di lui verginale 
illibatezza fenza timore , che mai o 
feofeendano rovinofe , o tremolando 
accennino di cadere . Numquam fii* 
mulos carnii paffitr eft , me ullam im- 
parar™ cogit -attornili habuit . O primi 
confaionieri della faotità, voi, che, a 
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fottrarvi alle infidlc dr! fomite , iridar- fugarli . Sventurate me pafliom ! e 
no vi rintanale nei chiortri-, o negli qual più afpro governo potrebbe farli 
eremi: voi , che a domare le ribeììio- di voi , fe a' Tuoi difegni reflie forte , 
ni della carne, inutile fpcrimentafte 1' e ribellatiti? Non m li confentirvi uno 
impiagarlada capj a piè con feroci ha- sfogo benché innocente , non mai un 
gellamenti ; il rivolgerla nuda o nelle piacere benché onefto , non mai un 
ipine con Benedetto , o nel gelo con crollar di capo a follievodcl propio gio- 
Bernardo, o nelle nevi , o nelle brace go! Vaffallu ubbidienti trattate fiete da 
con Francefco, e fino il portarla nel lchiave, fempre in fatiche, cjn catc- 
terzo Cielo dei ratti con P Apposolo ne. Gareggianti tra voi a chi più fap- 
delle genti: voi, dico, affacciatevi per pia far baie alla eroica fua virtù , ve- 
lili poco dal Paradifo ad ammirar mie- nite di continuo mirate con ciglio tor* 
fio infolito , e non più veduto andare bido, e con gravofa mano sferzate . 
della umana innocenza . Quod inaliti, Evvi pcrmeiToqualcherifcntimentone- 
aggiugne il V aticano , fantìorum hijlo- gli affronti improvvifi ; non vel per* 
rtis non kfttuT . E' vero, che tra voi mette Luigi , mentr' è bcrfagliato da 
eerti pochi vi giunfero ; come dell' villanie mordaciffime in un albergo . 
Abat'Equizio narra S. Gregorio, deli* Evvi lecita - qualche compiacenza nel 
Abate Sereno, Galliano , di Tom ma- pro-pero riufeimento di lodevole azio- 
fo d'Aquino la fua leggenda ; ma vi nei Luigi vi obbliga a gemere, a lìram- 
giunferodopo molte pugne, molte ora- bafeiare , quando in una pubblica da 
zioni, e molti (tenti. Luigi folo, per lui tenuta difefa colmato è dai circo- 
quanto fi fappia, vi é pervenuto fulpri- danti di acclamazioni , di applaufi . 
mo llendcre il piè su la terra, né pu- Evvi accordata qualche pendenza , per 
re il nome fapendo di famigliami _corn- non dire attacco, alla propia parente- 



la, al propio rango ; Luigi vi sforza 
con una fpezie di tirannia a diportarvi 
con quella da firanierc, con quertoda 
inimichc. Senfi infelici , e che vi gio- 
va ufar con lui da confederati amorofi T 
s'egli guerra, e cruda guerra vi fa in 
©gai ora? Non pretenda il palato di Sod- 
disfarli con akun cibo appctitofo; non 
la lingua di fcioglicrfì in una parola 
tnen cauta ; non la villa di dilettarfi 
con un guardo meri provici o, non l'udi- 
to di accogliere uno fcherzo men fe- 
rie»; non il tatto di avanzarli ?d una 



battimenti . Quod m al'is fantkorum 
hiflorut non ìtp>t~r . E però datene colà 
su lodi alti (fune a quel Dio , che di fuo 
flraordinario potere adoperando , agli 
Angeli ftellìnon folamente pari inque- 
Ao 1» refe , ma di vantaggio invidia- 
bilt. Indi a lui rivolti dal! alto, fate- 
ne fcco le congratulazioni , e le felle 
colle parale dette già dal Salrailla dopo 
il de ferino pafTaggio al fortunato Ifrac- 
le . ( a ) In mari via tu a , O' femita 
tua in aquis multisi &vejligia tua non 
cognofeentm. 

IX Se noa che (e qui notate, oSigno- oftuiofiù men circospetta. Tutto egli 
ri, differenza notabile , che aggrandi- vi niega: e fugge incivile dal giuoco, 
fee a mille doppi il prodigio ) andava- per non baciare in pena l'ombra, che 
ao gli Ifraeliti per 1 ampia rairacolofa butta fui muro una fanciulla; e incor- 
apertura colle fpade nel fodero , colle re la taccia di arrogante, per non la- 
aire su le fpalle , e eoa su i labbri inni feiar di riprendere del fuo fozzo par- 
di giubilo, e cantici di trionfo: riden- lare un vecchio autorevole ; e nella 
do in tanto al loro rito le acque , e fpcttacoli più feflofi di torneamenti , 
alle lor Antonie eccheggiando - Luigi di cavalcate, dov'è fuo malgrado con- 
all'oppoflo cammina timido y metto , dotto , ora calando a terra le modefle . 
folpettofo , e fempre con l' armi alla palpebre , or coprendole quafi di for- 
mino , .>afi che folfe con Faraone a to colla mano gentile , fa fuo martoro 
lottar coi naufragi > non con Mose a il comune piacere. Gelo!* oltre modo 



(a) P/al, 7 6. 20. 
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della foiitudine , e del filcnzio ancora 
tra gli ftrepiti de' palagi, e delle Coni, 
tanto dalli a vedere nel pubblico, quan- 
to fòrzofamente ve) cacciano o i dove* 
ri della civiltà umana, o gli affari del- 
la giorni divina . Sequellrato da ogni 
veduta di Donne , eziandio dimellithe 
per fervigio , o congiunte per fangue, 
ricufa fino di favellare da fo'o a fola 
colla fua Genitrice ; fin di fermarle una 
occhiata fui vifo; e poi navigando dall' 
Italia inverfo la Spagna su la ilcfCaga- 
lea coli' Impcradrice Donna Maria d' 
Auftria Figliuola di Carlo quinto , e 
per oltre a due anni portandoci o^ni dì 
a vifitarla , una col Nipote di lei Don 
Diego, cui ferve da Paggio di onore, 
non sa nel fine ridire di qual aria , di 
qnal colore lì a quei (emulante , che a 
sé trae gli fguardi di lontani (lime na- 
zioni. Con quelli, e limili miracoli di 
mortificazione dà mano Luigi al mira- 
colofo oprar della Grazia ; e fa rifpo- 
fta di novello ftupore allo ftupore di 
Davide (a), che interroga: Quid tfl 
tibi mare quod fugifli ; & tu J ordini t 
quia converfut es retrorfum? 

Ed o quanto a propofùo dopo l' Eri- 
treo divifo mi fi ricorda il Giordano 
arredato .'Quello fecondo prodigio al 
decidere degli fcritturali pretto il Vcga, 
perchè fuperante le fòrze della Natu- 
ra quanto alla fuftanza dell' opera , 
avanzò di molto quel primo , che folo 
le fuperò quanto alla incapacità del fog- 
getto . Potfono ben le acque da sé di- 
viderli , ove fi slarghi , o fi fpezzi la 
conca, ebe le ricetta, ma non p odo- 
no mai su la china fcrmarfì , né ri- 
gurgitare alftosù, né le venute far ar- 
gine alle vegnenti , né le vegnenti in- 
cavalcare , e fpumare (opra k già ve- 
nute : poiché quefto farebbe un muo- 
verli contro il natio lor movimento , 
e alla diftruzione della propia fluffibi- 
Htà di lor talento «rveotarfi. Or tan- 
to fu operato da Giofué nel Giordano,' 
e tanto dalla grazia in Luigi. Su l'av- 
vicinai lì del Santuario , cioè lui pun- 
to di metterli a trattare intimamente 

( a ) Pfml. 1 13. 5. ( b ) Jofue 3. \6. 
(c) Pfal.39.13. (d)Job 17. 11. 
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con Dio , quanto vi avea di alieno , 
o difparato , come che indifferente , 
nella memoria, nell' intelletto , nella 
fantafìa di lui , tutto in un baleno 

Girtiva , correndo a perderfi nell' ob- 
lò, come a fenica ni nel mar mor- 
to corfer le acque , che nel letto del 
Giordano trovavanfi , E quanto poi 
nel progreffo dalla memoria , dall'in- 
telletto , dalla fantafia di lui calav» 
già per difturbarlo , tutto dalla gra- 
zia, che il circondava, era immanti- 
nente rifofpinto , e collretto ad ele- 
varli, e far monte d'infuperabil ripa- 
ro, quali dicefte: Indietro, indietro , 
che pafTa l' arca . (ò) Steterunt aqu* 
defeendentes in loco uno , & ad injiar 
montit mtun^tcntit apparebant : cb'd 
poi lo ftelfo col dettone in altri termi- 
ni dalla fagf a ruota . Caruit dijlratiio- 
nibut , & evagationibus mentir . Ne 
dubitate ? Ma dite a me : non fo- 
no le diffrazioni di lor natura por- 
tate in ogoi uomo ad interrompere qual- 
fifia mentale divo'o e Cerci zio ? non fo- 
no Muffili , e penetranti , come nel pendio 
le acque? non corrono con egual preci- 
pizio? non urtano con egual empito? 
non rompono con egual violenza ogni ar- 
gine , ogni ritegno ? E chi tra' mortali fi 
fidò mai di tenerle da sé lontane per tut- 
to il tempo prefuTofi a meditare? Non le 
fpaventa la Solitudine ; non le incep- 
pa la penitenza ; non le fa retrocede- 
re la (amiti , ancorché folte da' De- 
moni temuta, edaeli Angeli venerata. 
Lavorato al modello del cuor di Dio 
era il cuor di Davide ; e pur nel me- 
glio delle fue accefe preghiere da que- 
lle acque invertito , trovava!! altrove 
in un attimo trafportaw : ( e ) Cor meum 
dereliquit me . Raccolo , compunto , 
fervente orava a Dio il Santo Giob- 
be ; e nondimeno in così orando , 
da quelle onde malamente sbattuto , 
gridava a'to per la gran doglia che ne 
Cerniva : (d^Cogitationes mex dijfip.j- 
tx funt torquentet cor meum . Quanro 
ricco di grrzia fu un Geronimo? quan- 
to un Damiani ì quanto unAgoftino? 

E ciò 
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E ciò nulla ottante al foprav venire di vamente dipingerlo. Fio dall'infanzia # 
tali impctuofe correnti non potea reg- come vi accennai , avvezzò Luigi la 



gere intrepido lo fpirito del primo , fua gran mente a cercar Dio ; onda 

Nihil e/i in me corde meo futaciut : dopo molt'anni in tal'efercizio sì alle* 

non fapea ripararli l'anima del fccon- nata di prefente fi truova, si abituata, 

do, Fiutimi eji obferare calum , quam si ferma , che quanto ha il mondo di 

animum ; e '1 cuor del terzo non tro- grandiofo, e di vago, quanto in è oc- 

vava in tutta la terra, in tutto il eie- corre di neceffitofo, e di nuovo, non 



lo un porto (ìcuro d'afferrare, Cor fu- giungono a difviarncla. Come dunque 
gjfe « fty me inventi cancello! , ubi fe farà egli a trafvogliere in contrario 1* 
includat . Solo Luigi Gonzaga , per antico, e già fatto connaturale fuo cor- 
quanto fi fappia , dopo di efferfi negli fo , e di là ricacciarla , dove ne va 
anni più teneri per qualche tempo in- con tutto l'empito ? In quello certa- 
duttriato a ricominciare tante volte da mente tutto quant'é , tutto quant' ha 
capo la cotidiana fua orazione, quan- d' infufa , e di acquiflata virtude non 
te veniva da evagazione furtiva inter- è per verun modo ballante : e mafTì- 
rotta , giunfe trappoco a non patirne mamente quanto che dalla mente non 
mai più: Caruit di/ira ftionibut , &eva- è mai ufo di fcompagnarglilì ij cuore. 
gationibut mentii. Cuor di Luigi, tu non penfare al tuo 

XI. Non crediate però, che un tal mi- Dio, cui tanto ami.' Tu, che di sìpu- 
racolodurafTein lui per quattro, ocin- ro, sì ampio, sì fcelto amore fui pri- 
que ore al giorno , Signori nò ; durò mo conofccrlo avvamparti , che tutto 
per quafi tutta la vita : giacché qua- a lui, e tutto in lui, non ferr.bra vi, come 
fi tutta la vita fu per lui un continuo ne di fiero, nato, cheperlui, Totusad 
or meditare, or contemplare . Teffi- amarem Dei naturerai ! Tu, che verfo 
monianza ne fanno quel frequente ef- Dio in ogni ora ne andavi , non co- 
ler trovato da'fuoi in qualche angolo me faetta al bcrfaglio, che feema col 
della cafa, parlante, come dicean, co' moto la lena , ma come fiamma alla 
muri ; quel pattar le mattine intere, sfera che acquifta col volo maggior 
ove poterle , in alcuna Chiefa ; que vigore a volare.' Tu, che in Dio go- 
devi la tua quiete , ma quiete opero- 
fa , che avanzavafì a gran partì nel 
tempo ilefTo, che ripofava! Tu, che 
udendo alcuna cofa del fuo amore , fof- 
fe alla meni a , forte nella villa , forte 
ne' privati , o ne' pubblici ragionamen- 



calli a foggia d'orti duri filmi, fotto i 
fuoi ginocchi dal tanto fìar genuflefTo 
formati ; quell'andare eziandio ne'con- 
corfi tacito, raccolto, e come fuori di 
sé ; quelli acutiffirai dolori di capo 
non potuti giammai né rompere , né 
fpuntare col benefìzio della campagna, 
col mutamento del clima , coli ufo di 



ti , come a fubitana forprefa del tuo 
Amato t'infocavi per modo, che tra- 
fvariati rifiorì'; ultimamente quel con- mandandone le fcintille negli occhi , 
fumo di forze, e di (piriti, quel tota- nelle guancie le vampe , tutto il cor- 
Je disfacimento di fanità', che, per po obbligavi a dibatterli, acontorcer- 
non pcrdèrlo fanto, obbligò i Super io- fi, a venir meno, c tramortire! Tu, 
ri a proibirgli l'orar sì fpefTò, e a co- che da più di tre luflri cominciali! a 
mandargli il diflrarfi , per quanto gli languire per defìderio di unirti col tua 
fòffe poflìbilc, dall'amato fuo Dio. Signor fu le ftcllc, econ in bocca fo- 
XII. Ecco, Afcoltanti, entrare in nobi- vente quel Cupio dtjfolvi, & ejfecum 
e non più avvenuto duello una vir- Chnjìo dell' Appolìolo delle Genti , lo 



contra l'altra, l'Ubbidienza contra (congiuravi a rompere i legami, care- 
la Carità . O fpettacolo degno de' più ne per le d'infofferibil gravezza, che 
fervidi Serafini ! Così avcfs'io eloquen- te ne impedivano il volo ! Tu cuor 
za valevole ad abbozzai ve io ; giacché di Luigi, fcqucilrare da re ogni movi- 
umaoa lingua molto è lontana dal vi- aunto di amore, e amando in abito, 
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non amare in atto ; anzimoftrar l'amor 
tuo coi non penfare all' Amato ■' Ma 
con quali forze ne verrai tu a capo r 
con quelle della Natura ? Nò , che fé 
l'amore al dir della Spofa è forte, co- 
me la morte nel conquiilare, è duro , 
come l'inferno nel ritenere, {a ) For- 
iti eji ut mort diletlio : dura ftcut in- 
ftrnus .-emulano, tutto il poter del crea- 
to , e del creabile , non è fufticicnte a 
fcappare dalle fue branche. Con quelle 
della Grazia ? Ne meno; perché gra- 
zia è l'amore , e grazia si poderofa , 
che venendo a gioii ra coli' Autor della 
grazia , eh' è Dio , ne ha la meglio , 

10 difarma , lo fottomette , De Deo 
triumphat amor , a parlar con Ber- 
nardo. 

XIII. Tanto più , (e vengo a voi Udi- 
tori , prima di venire alla confeguen- 
za ) che non è ora Luigi nel fecolo , 
dove i Cortigiani , i VaiTalli , la Pa- 
rentela, il 'Principato potriano in qual- 
che modo divertirgli dall'unico fuo Ob- 
bictto il penfiero, e frollarne l'affetto: 
egli ènei chioftro, nel Collegio Roma- 
no, travirtuofi, e fervidi Condifcepo- 
li, dove ogni cofa gli dice , che pentì 
a Dio, che l'ami. E tanto anche più, 
che Dio in tal tempo non rifparmiacon 
luiifuoi lumi, non ritira i fuoi dardi, 
afrìn di rendergli fattevole l' ubbidien- 
za; magli lampeggia più che mai nel- 
la mente colle Tue luminofe bellezze , 
e colle dolciflime fue attrattive al cuor 
gli batte . Qual virtù adunque , qual 
taumaturga , qual fo v r aumana , qual tra 
le divine riferbata virtù gli è necefla- 
ria per tari! cieco a non veder ciò, che 
vede ; per farli infe olì bile a non fentir 
ciò che fente? 

XIV. Sparitemi ora davanti fiamme, che 
nella fornace di Babilonia in vece di 
ardere i tre Fanciulli , con aure foavi 

11 rinfrefeate; Sole, che nella battaglia 
diGiofuè, in vece di profeguir tua car- 
riera, l'arredi ; e poi nelf orologio di 
Ezechia per diece gradi l' arretri ; Spi- 
neto , che invertito dal fuoco nelfOreb , 
in vece di andare in cenere, vaiinver- 

(a) Cane. 8. 6. 
\h)Job 22. 17. 
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dura ; Pelle di Gedeone , che fotto un 
nembo di rugiada nell'a i , in vece di 
umettarti, inaridirci ; di altra sfera è 
il) prodigio , che mi fi prefenra ncll* 
anima di Luigi. Superalìe voi le forze 
della Natura quanto alla fulhnza dell' 
opera ; e quanto alla fultanza dell'ope- 
ra fupera quello in quella maniera, che 
può fuperarfi la natura medtfimadcl- 
la Grazia- E quando mai qu:tìa , che 
vien da Dio , e mena a Dio , ebbe 
cuor , ebbe lena da rifpinger Dio ftef- 
fo, e da rifpingerlo -armato di folgori, 
c di faette , per dolcemente ferire ? 
Quando mai ebbe talento, ebbe indole 
da fpegner que'lumi, da fotterrar quel- 
le fiamme , eh' el/a rteffa follecita accc- 
fe , e provvida avvalorò ? Sono voci 
della malvagità più proterva, per non 
arrenderli alle batterie dell' Altiflìmo , 
intimargli la ritirata , ( b ) Dixerunt 
Deo : Retede a nobis y feientiam via- 
rum tuarum nolumut . Come dunque 
potrà la Grazia divina farle linguag- 
gio di una Santità invaghita di più 
perfezionarli ? Ma fe le Te in Luigi , 
che grida, Recede a me Domine, rece- 
de , che dovrà dirfi r 1 Un rovefeio , 
un difordine , una contraddizione di 
cole , una Grazia di nuova invenzio- 
ne , una Grazia di ftraordinario pote- 
re , una Grazia di sé vincitrice , un 
miracolo riguardo a Dio , quantunque 
riguardo a Dio niente fi polla dire mi- 
racolofo . 

Intanto argomentate voi , o Signo- XV. 
ri, come ne llcffe in sì Urano e com- 
battimento, e trionfo l'anima di Lui- 
gi ; come fpafimaffe fpartita in due ; 
come gemelle , come trangofeiaffe ; 
qual fiume , che al mar non corra ; 
qual fiamma , che alla sfera non vo- 
li ; qual grave che al centro non 
piombi. Prima di quello tempo lo Gra- 
ziavano certe brame lempre fameliche, 
efempre ancora digiune, di dar la vira 
fra' Barbari, per amor del fuo Dio: il 
torturavano certe ardenti/lime voglie 
di far cambio con tutti del propio cuo- 
re, perchè ciafeuno l'ama (Te coll'amor 
P fuo: 
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fuo : l'impiagavano a morte le offefe, cuore di chi lo paté. Che perì) Teflaticà 
d'ogni intorno fi gliar vedeva contra fe ne sbriga, non fi fidando deciderlo, con 
lui | e a rimbeccarle avria voluto del quelle voci: Luigi fife Martire da fe fief- 
fuo corpo, e del fuo fpirito fargli vali- fo. Ma comunque ci lafci ella in dub- 
do impenetrabile feudo . Ma ora, eh' bio delia qualità della pena, ci dà cam- 
è corretto a mandargli indietro gli po nondimeno d' argomentarla dalla 
amorofi fuoi dardi , chi può capirne qualità della Gloria col dire : 0 cheglo- 
Y orribil pena ? ria ha Luigi Figlino! d'Ignazio '■ Non mai 

XVI. Pena, Uditori, sì fuor d'ogni ere- P atei creduto , fe ito» me f aveffe mo- 
dero tormcntofa, che la fletta Serafì- JlroGesù mio. Mi pare in un certomo- 
na del Carmelo Maddalena de' Paz- 
zi non Farebbe capita, fe non l' avef- 
fe veduta in una elìafi : e pur vedu- 
tala, da un'altra citali di (ìupore for- 
prefa , efclamò : Luigi fu martire in- 
cognito . Non parlò ella certo di quel 
trattamento feroce , feempio leverò , eh' 
egli fe in ogni flagione alle fue mem- 
bra , e alle fue paffìoni in ogn' incon- 
tro : non di quetia rigorofa olTcrvan- 
di ogni menoma regola d'Ignazio, 



do , che non abbia da effere tanta glo- 
ria in Cielo, quanta ne vedo aver Lui- 
gi . Non più, ogran Depofitaria di ar- 
cani cclcfli . Volete voi dirci , che il 
premio di Luigi in cielo è un mira- 
colo di Gloria 1 e noi vi facciamo ra- 
gione , perché la fua vira in terra fu 
un miracolo di Grazia . Voi per fine 
vorrelle poter pubblicare a tutto il Mon- 
do , che Luigi è un gran Santo , e mo- 
jlrare a cia/cuno la fua gloria , perchè 
per cui "nè meno una fillaba gli ufcl Dio ne joffe glorificato ? Ecco già ap- 
mai di bocca, nè meno un filo dima- pagati i voftri voti dalla Santità di Be- 
no, fenzacfprefTa licenza de'fuoiReg- nedetto XIII. che le adorazioni, egli 
gitosi : non di quel facrificio magna- onori a' gran Santi dovuti gli ha de- 
mmo , che fe della fua vita , impic- crctaio. Ecco g'orificato l'Altiffimo in 
gandola in fervigio de' contagiofi con quel nuovo nembo di raggi, che gliba- 
tanta carità , c confidenza , che con- lena lui capo. Eccolo propoflo pernor- 
trattone morbofo male fu ridotto in ma a' Principi, a' Giovani, a' Regola- 
fette giorni all'crtremo. Martirjfuron ri di vita fama, perfetta, fopraffina . 
quelli feoperti ed ammirati da quanti E fe prima Caftiglione , e Firenze , 



za 



nel fecolo, e nel chiollro l'ebbero in 
veduta. Parlò dunque di quegli ftrazj 
acerbiflìmi , di quelle agonie mortali 
cagionategli nell'intimo dal Divino A 



Mantova , e Cafale , Milano , e Ma- 
drid , Roma , e Napoli , dove menò 
perquakhe tratto di tempo i fuoi gior- 
ni , l'acclamavano per non impalato 



more, che fattoli fuo Carnefice, e fua Mi carne , per Angelo in forma urna- 
Croce, colla neceflìrà , e col divieto , oa ; ora non vi ha parte del mondo 
fe non di amare, certamente di penfare cattolico, che non parli delle fue vir- 
ali' amato , faceagli in pezzi il cuo- tù quanto voglianfi occulte ; nè vi ha 
re, e in brani le vifecre. Sì, ripiglia cofpicuo Oratore , che non abbia in 
la Santa: Chiama te , Dio mio, ti co- breve tempo bancata la propria clo- 
mfee tanto grande, e infinito amabile, quenza in commendarlo . Dichiarato 
che gran martirio gli è il vedere di non dal Vice-Dio Protettore primario dei- 
ri amare, quanto defidera amarti . Or la Scolarefca , va per le bocche de'G io- 
quanto più , foggiungo io , nè men vani il fuo nome con utile pari al di- 
dare uno slogo all' amor che arde a letto ; e quali che pochi foflero-i du- 
gran fegno ? anzi reprimere que' pcn- gento c fei prodigi autenticamente prò- 
fieri, e foffogar quelli affetti, che con vati ne 'quattro dillinti procedi della fua 
tutta veemenza a piò ardere l'ioulen- Canonuazione ; tanti c poi tanti ancor 
tano ? Martirio inefplicabile .' Marti- davantaggio ne ha Dio operati in quelli 
rio,inforTribilc! Martirio che non l'intcn- ultimi tempi a fua intcrceffionc, per 
de, e noji l'ammira, fenoli la mente, ed il metterlo in credito , che roca è dive- 
nuta 
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Di San Luigi 

nuta nel contarli la Fama , fpuntate 
nel rcgillrarfi le penne. 

YVTT 0 8 ran Samo ! ° B ran Sanro ! ° 
non faprei fé più Miracolo de' Santi , 
o Santo de' miracoli, ripetete pure dal 
Ciclo in atto di ringraziarne 1 Altiffi- 
mo , Tamquam prodigium fa&ut fum 
multi t ; £f tu ad/ut or forti* , che io 
riputando maggiori i doni da Dio con- 
ceffivi, che fe avelie tornati da mor- 
te a vita i cadaveri, dirò nel fine di 
• voi ciò , che ne dille un grand 1 Uo- 
mo delle Divine , c delle voflre cofe 
conofeitor non dubbiofo, (a)Ea mu- 
ncra divinimi il li corte e ff a , ma/ora mi- 
hi vidaw.tr , quam fi martuos *d vi- 
tami revocajfrt . E pure , che fe n' è 
faputo di voi? Il men nobile, ilmen 
fublimc ; cioè quel folo , che ne ap- 
patve di fuori ; un' ombra di quella 
DivinaJuce, che sfolgorovvi nell'ani- 
ma ; un lampo di quella celefle bel- 
tà , che organizzovvi lo fpirito . Ma 
viva Dio, quell'ombra fola, quello 
fol lampo da me fin' ora , così di fu- 
ga, rapprefentati , badano a farvi ap- 
prendere fuor d' ogni dubbio qual io 
lui principio vi propoli , Miracolo di 
ogni virtù , Miracolo di tre claffi , 

Ct ) Cepar. in vita par. 3. cap. 3.. 
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Miracolo della Grazia, e Miracolo di 
Grazia . Una (lilla per tanto ottene- 
teci di quella Grazia in voi sì {tra- 
ila , ed abbondevole , che potè dirli 
rairacolofa. Non pretendiamo di giù- 
gnere , come voi , in iflante al fom- 
mo delle crifliane virtù ; di efTer ca- 
lli fenza infulti, di orare fenza diffra- 
zioni , di venir vìvi martirizati dal 
Santo Amore. Privilegi fon quelli a 
voi folo tra tutt' i Santi accordati . 
Vogliam fuperar le difficolta , ribut- 
targli afsalti, fpuntar le fpinc, feio- 
gliere il gelo , accalorar la freddez- 
za , che nel cammino della eterna 
falute pur troppo ritardano i noftri. 
palli. Per quello adunque col cuor fu 
le labbra noi vi preghiamo ad inter- 
porre la voftra mediazione appo Dio: 
e per maggiormente impegnarla , ri- 
cordatevi, che fc in Paradifo , come 
già vide la foprallodata de' Pazzi , pre- 
gate voi caldamente per quelli , che 
in terra vi diedero ajuto fpiriiuale , 
quella Città , quello Collegio , dove 
voi per mezz'anno albergalte, fe nul- 
la a guarigione del corpo , molto gio- 
vowi a profitto dell anima .. Ha 
detto . 
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PANEGIRICO 

IN ONORE DI S. GIOVANNI BATTISTA . 

Detto in Napoli nel Moniftero di San Gregorio , 

P anno 1725. 

Decollavi eum in carcere, Marc. 0*. 



QUefto appunto mancava a Gio- 
vanni Battitla , per compimcn- 
,to della inefplicabil Tua gloria, 
morir decollato. Era egli corfoconpiè 
felice in quanti apre arringhi la San- 
tità ; e dopo aver in uno interdetta ogni 
foddisfa?ione al Tuo corpo; in altro ne- 
gato ogni trafporto al fuo fpirito ; do- 
ve annunziala fa prima venuta del Mcf- 
fia; dove la feconda didimamente pre- 
detta-, qui praticara con rigor fommo 
la Penitenza ; ià predicatala con fom- 
mo zelo ; quando rettificato a' popoli in 
qualità di Confeffore , che Gesù era 1' 
Agnello di Dio ; e quando (piegatane 
in qualità di Dottore 1' altezza della 
Dottrina ; viene oggi a lafciar d'anni 
31. fotto ferro tiranno in grado di Mar- 
tire la vita . Oimè però, che fe negli 
altri (iati tutti fuperatulo i fuoi Compe- 
titori fiat magnus cvram Domino , in 
quello forz'è che ceda a pi ir fortunati 
la palma ; e quanto grande nel nafec- 
rc, tanto piccolo nel morire apparifea. 
Fu egli Vergine, ma di virginità sì il- 
libata , che venne eletto a battezzare 
il Re de' Vergini . Fu Profeta, ma di 
Profezia sì chiara, e ridondante , che 
alla propia Genitrice comuniconne' lo 
fpirito. Fu Anacoreta , ma in tal ma- 
niera , dice il Grifolìomo , che fevifibiie 
agli occhi noflri potette render!} la Pe- 
nitenza, altr'abito , altraria , altr an- 
damento non prenderebbe , che del 
Battifta. Fu Maettro , ma di sì felice 
magiltero, che dalla fua fctiola i primi 
dikcpoli toife il Redentore . Pietro , 
ed Andrea, per divider cos'uno il go- 

(a) 2. z.q. 124.4. 1. 



verno della fua Chiefa , coli* altro le 
afprezzc della fua Croce. Fu Apporto- 
Io, ma di appottolato sì arduo, quant' 
è portare la verità in una Corte ince- 
linola , perfuadere la penitenza a* mor- 
bidi , a' fuperbt l'umiltà ; e fu proge- 
nie viperine, fu cuori incirconcifi , fu 
tette dure , e caparbie operar miracoli 
di finccre converfioni . Ma fi potrà con 
cgual preminenza parlare del fuo Mar- 
tirio? Quattro fon gli elementi, come 
inlegna 1 Angelico, (a) che formano 
queito mirto celettc, Fortitudo ut eli- 
cient principalità ; Patientia ut eli- 
liem confequenter ; fed maxime Cha- 
ritai ut imperarti , Ò" Fides ut finis . 
Una Fortezza , che fprezzi la mor- 
te ; una Pazienza , che la (offra con ' 
pace ; e fopra tutto la Carità , come 
Regina , che comandi , e come fine , 
che fi pretende , la Fede . Or facendo- 
mi io a feriamente confiderare il mar- 
tirio di Giovanni, veggo sì bene (pic- 
carvi una infigne Fortezza , con cui 
minacciato, derifo, imprigionato non 
rifina dallo sfidare colle parole , e co* 
fatti le più atroci carnificinc ; ma 
poco vi feorgo di Pazienza , perchè 
poco vi fu da patire : pochiflìmo di 
Carità, perchè né l'onore di Dio, né 
il ben de' proffimi vi fe comparfa ; 
niente di Fede , perchè tutt' altro fu 
iì fine di chi lo richiefe, di chi l'ordi- 
nò, di chi l'efeguì. Diciam più chia- 
ro . Meno gìoriofa rendono la mor- 
te di Giovanni la cagione, il tormen- 
to, il luogo. La cagione, fu la petulan- 
za di una voglia: ii tormento , fu il 

col- 
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colpo di una fpada : il luogo , fu Jan- vereconda tutu vezzi , e lufinghe nel 
golo d' una fegreta . Morte richieda gran teatro; e coi circoli, e fioretti, co' 
per capriccio: qued' è pregiudizio ri- sbalzi, e capriole , con ifcorfe , e rautan- 
guardo alla Fede . Morte comanda- ze , con finte , e (voltamenti , con pie- 
tà per rimorfo: qued'è pregiudizio ri- gaturc ed erezioni del corpo a macchina 
guardo alla pazienza. Morte efeguita architettato guadagnofTt per modo col 
nelle tenebre: qued' è pregiudizio ri- viva dei commcnfali le compiacenze del 
guardo alla canta. O Dio! Poffibile, Principe, che in fcgno di amore, il qua- 
che chi inttr nator mulierum non fur- le coi doni più, che con altro fi manife- 
rexit major , minore poi divenga nel Ri>Pete y (a) le dùTe y Pete a me ,quod 



cadere? Sarebbe quello il perchè della 
fua morte parlando, e di quella del Sal- 
vador, luna predille in depreffìone , 
T altra in efaltamcnto . JÙum autem 
oporttt ere/cere , me autem minui } Io 

Si- 



vi t y & dabo tibi , Iket dimidi um regni 
mei . All'ampia , magnifica , infilerà pro- 
ferra invanita in uno, e dubbio fa l'impu- 
dentiffìma Ballerina , prefo configlio 
dalla Madre (che rìufcita di obbrobrio al 
marito, d'infamia al cognato, al popo- 
lo di fcandalo , iefidiava alla vita del 
Batrida) Voloy tornò fuori fedevolmen- 
<ì voi con profonda attenzione , te gridando, Volo ì ut protinus der mihi 

in difeo caput J oannit Baptijia . 

Io non mi maraviglio, Uditori, che III. 



pervadermelo 
fatto animofo 



, o 

su la fpe- 
affilta con chiaro lu- 



non giungo a 
gnori. E però 
ranza, eh egli r 
me | e 

mi accingo a inoltrarvi ; tornare tn 
gloria maggiore di quello Martire i 

prefati tre pregiudizi del fuo Martirio, la difonedà ehiegga in prezzoli fuo tr»- 

Non v'ha chi neghi al Battida la por- flullare la dragc della pudicizia, e della 

pora regale di Martire , ch'egli nella gra- fantità l'cfterminio. Quid peteretluxuria^ 

nadel nobile, principefeo, facerdotale dice S. Pier Grifo!ogo , (0) niftca/lita- 

fuofanguc fi t inferma , fe non s'inganna tii tnteritum , pudtcitU necem , mortem 

A godi no , Martire egli fu della venta, [ibi jemper contraria fantlttatifì Molto 

Martire della giudi/ ia , Martire della meno dupifeo della predezza con cut 

cirtita r ma non fregiò il fuo martirio con vuol edere efaudita. Protinus . Temei' 

quel nome, che portano su la fronte i adura o che non rimetta nello jfpiri- 

Martiri della Chiefa. Ouiditur ab Hero- to reale il bollore del vino; o che a 

deprolegeveritatit , prò xquaiitate , prò difciorlo dall' impegno qualche Scriba 



fujlitia i ideo Sanctus eji , ideo Martyr , 
fed non tamen prò ilio nomi ne quo Chrijiia- 
nifumus. Nutriva egli nel petto animo 
«vado da dare a baratto mille vite per at- 
tedar la Fede nafeente; ma ali animo 



accreditato non forga; o che per Ja men- 
te non gli ricorrano i meriti del zelatore 
imprigionato, come già quelli dell' Im- 
prigionato coppiere nella mente ricorse- 
ro di Faraone . ( c ) Kecardatm eji inter 
mancò l'oggetto, mancò la cagione, e I' epula t matijhi pincernarum . Ridetto 

loloa quel Volo. Non è nuovo nel mon- 
do l'affa ffinarc innocenti ; e tra i Pro- 
feti molti già fe ne contano mandati a 
mone fenza ragione . Ma, fe ben fi 
ode r va , a aafcheduno fu prii.w oppollo 
o per inganno, o per malizia apparente 



odio della verità con perfida mano tron- 
cogliilcapo, non l'odio delia Fede . 

Se non che, a dir giudo, né meno Y 
odio della verità apparve in quella fa- 
la, dove richieda, e decretata tu la Tua 
mone . Cinto da'minidri di Corte, e da' 



ma 

bs 



Baroni del Regno celebrava ilReÉrode rea o. Fino il riprovato Sanile di feì Io- 
sa lauta menta il giorno fuo natalizi; 
quando ripieno di cibo, e rifeatdato dal 
vino , perchè anche l'occhio crapulaffe 
alla peggio, ordinò , che a danzar ne 
venifTe la giovane Salome, Nipote di 

lui, e di Erodiade Figliuola. Ufcì l'in- un giorno di univerfale digiuno , co- 
man- 
da) Man, 6*. 13 (b)/<rr.i74. (c) Gen, 40. 20. 



accagionò quei Sacerdoti di No- 
, che fe trucidare al fuo cofpetto : 
e 1' empia Jezabele , quando volle a 
Nabotte levar la vita , colorì col- 
la religion la vendetta ; ed intimato 
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mando a'Magiftrau , che nel lor tri- le , che (b) Hxrodes mttuebat J oan- 
bunale reo di atroce bellemmia da falfi w*w, fcicni vtrnm Jujium , Ù'fanÈlum ; 
accufatori conftar ]a faccllero. Ma tu, & andito co multa faciebat ; orèripu- 
o Sa tome, fotto qual mafehera l'iniqui- tato da meno di un capriccio? 
tà della dimanda nafeondi? Volo*. Man- ' Ma viva Dio, che rivolge in glo- V. 
caoo forfè alla tua lingua bugie, oca- ria dei fuoi Campioni le macchine ilef- 
villi alla tua madre? Due fcaltritifiìme fé degl'iniqui . Quel voi» pronunziato 
Donne venute inficine a coofulta non in deprcllìon di Giovanni , ne accre- 
giungono a fìngere contro giovine po- dita l'opra di ogni altro Martire l'inno- 
verò, lontano, valTailo, e incarcerato cenza delia vita, e l'onor della morte. - 
una calunnia? Non ti rimembra di ciò, Imperciocché fé in quelli trovò o il 
che la moglie di Putifarre a' danni del terreno Dominio di che gravarli , o 
caffo Giufcppc inventò? Non udirti mai che malignar la malizia , o con che 
favellare di quell' alta ragion di Stato, aizza: lì la crudeltà} in quelli, dice il 
cui proJuflc, c Atalia in Gerofoiima, Grifoffomo , 1' odio fteflo fanrallicare 
per tutta cftingucrc la dipendenza di non può come teffere una calunnia . 
Ocozia; e Abimclccco in Efraper ifcan- (c) Nrr tanfata pctitionit ullam af- 
nar fettanta fratelli su d' una pietra ? jert , quippe nulla exeogitari potcrat . 
Perché dunque di alcun fimigliantc ar- Sì grande , sì certa , sì divulgata era 
tifìzio non prevalerti? Perchè non dir , per tutto Ifraelc la fama dellcvirtùdi 
che Giovanni o feduce le turbe colla no- Giovanni, tanta la fua autorità preflò 
vità della dottrina; o mette in rivolta il popolo, tale la venerazione, e l'ap- 
la Corte coll'infolenza dei rimproveri ; plaulo, che, non che dirne male , nè 
o contro del propio regnante egli mac- meno opporgli alcun falfo delitto fu 
china colle adunanze frequenti, c nu- giudicato poiTibile; e tra le tazze del 
xnerofe, ch'egli fa nel deferto? vino , e tra le tenebre della notte .fc 
IV. Ma che fio io fuggercndo' menzo- ardì Baldaffarre profanare i facri vafi 
gneri preteHi a chi tutt* è da capo a del tempio , una figlia sfrontata , ed 
piedi una viva menzogna ? Suo pcn- una madre efecranda profanar nonofa- 
ficro fi fu dichiarar Giovanni sì vile , na con nera macchia quello vivo tem- 
sl abbietto, sì alla umana repubblica pio di Dio. Joannistam magnifice fan- 
inutile, che tor fi poteflc agevolmente iìitat efflotuit Jupra modunt aìiorum , 
di vita per una voglia . Dunque quelf ut crederetur fantini fantìorum % miaju- 
uorao rifpettato nella forefla dagli or- ta a dire Guarrico Abbate. Sia ora po- 
fi, da' lupi, dalle cerailc, or ènelnu- co alla gloria di Giovanni, che ad m- 
mero diquella minuta plebaglia, di cui tentargli la morte il tempo fcelgafi di 
1' infano Nabucco , ( a ) quoi volebat notturno diflfoluto banchetto , e che la 
interficicb.it , C- M quot volebat pcrcutic- impudenza medefima , diffidando ofTcn- 
bat? Dunque chi venne al mondo feor- derlo da fe fola , ajuto chiegga alla era- 
rato da angeliche predizioni , e cor- puta, alle tenebre, alla difoneflà , all' 
teggiato da llrcpitofi miracoli ; chi ebbrezza . Sia poco , che a comperar- 
dictro al fuono della fua voce le Città, ne l'oppreffìone tutto fpenda una fan- 
fi traeva , e le ville ; chi dal pianto ciulla reale il propio onore,, e in una 
dei fuoi Uditori gonfiato vide il fiu- piena aflcmblca alla nota foggettifi di 
me, -ed allagata la felva , or è calpe- laida , di crudele , d'iniqua. Elegitcon- 
flato, qual vililfimo verme dal pie la- temnere honorem , ut lucrum faceret fan- 
finghevole di una femmina ? Dunque guinem^ come avvertì S. Fulgenzio . 
chi nella Corte indotto ebbe rolfore Sia poco il dichiararne con ciò sì pre- 
ndila più infrunita licenza; ingerito ziofa la vita, quant'è la metà di quel 
timore alla più sfrenata baldanza ; c Regno, offertole in riconofeenza ; li- 
tui dominio acquiftato su la corona rea- eet iimidium regni mei. Molto certa- 
me n- 

(a) Dan.s. 19. (b) Marc. 6. 20. (e) lbid. 
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mente fari, molriflìmo , che laddove pettate , e lo faprete. Quando f Ar- 
ai Santo fletto dei Santi Critto Gesti cangelo Gabriele annunziò a Zaccaria 
obbrobriofa taccia appiccarono i Giudei, il concepimento di Giovanni, gli pro- 

?uando lor rinfacciava f incredulità , pofe ben torto f Incarnazione di Cri- 
ottinatezza , l'ippocrifia, e prima di ilo, (c) Ipfe prxcedct ante illttm : e 
venire a' l'adi per lapidarlo, Io chia- quando a Maria annunziò l'incarnazio- 
marono Samaritano, lo differo Demo- ne di Grillo, le lignificò incontanente 
niaco, lo fpacciarono Seduttore ; folo il concepimento di Giovanni. Et ecce 
contro Giovanni difpcri di far colpo f Elifabeth cognata tua , O* ipfa conce- 
infamia, e fabbrichi il capriccio ciò, pit filium in feneblute fua . A che tali 
che non giugne ad architettare l'aftuzia. notizie in si fatte ambafeiate ? Infc- 
Volo. gna il Filofofo riufeire il feto fimilif- 
Che vuol dir poi quel chiederne pre- fimo a ciò , che nel generarlo va ru- 
cifamentc il capo ? Caput Joannit ? minando la mente, e immaginandola 
Perchè non il fangue a dittetar la fua fantafia dei genitori. Gosì le pecore I- 
rabbia? Perchè non la lingua dalle cui ledi Labano , perchè nei canali dell' 
invettive trafitta veniva, ed irritata? acqua rami vedeano fornicati di pla- 
Perchè non tormenti sì atroci , e sì tano , di vario colore pezzati, mifero 
proli ifi , quant'era T odio fino a quel poi a luce i lor figliuolini. Penfi dun- 
tempo nutrito! 1 Mirabil ri (polla di S. que Zaccaria a Gesù nel concepire Gio- 
Pier Grifologo ( a ) . Infinuato fi era vanni ; fi parli di Giovanni a Maria 
nell'animo della rea Fanciulla l'antico nel concepire Gesù; così verranno elfi 
infernale ferpente, e per le mani, per parecchi non folamente nelle fattezze 
i piedi, pel volto , per tutto il corpo del volto, ma più ancora nelle inclu- 
di lei ttnfciandofì , raggirata l'aveva a nazioni dell' animo , nella fublimita 
talento nella danza abborninevole ; ed dell'impiego , nella fceltezza delle vii* 
ogni fguardo, ogni getto, ogni pedata tù, nel carattere in foramad'un'altiffi- 
dcl mortifero fuo veleno afpergendo , ma , e non più veduta fantità . E in 
fe sì, che all' ebbro regnante d'incan- verità parecchi elfi vennero con sì pie* 
to gradevole riufcilTe. Serpemtunc la- na corri fpondenza, che bene fpelTo f 
ttbat in fettunta] i qua reptans grrfjìbus uno era fcambiato per 1' altro ; e fu 
flcxuofit , Icthnlc toto corpore virus efu- colìretto l'uno a dire; io non fon Gc* 
dit . Or il ferpente medefimo falito sù: l'altro, io non fon Giovanni • Or 
poi alla lingua la motte a chiedere del quell'abbaglio che prefero nel trattare 
Batti:: a il capo, perchè in quel capo il con amendue i Giudei, lo prefe Erode , 
Salva iure raffigurava del mondo . A lo prefe Lucifero; e quegli al fentirne 
ciò ben intendere, ricordivi ,o Signori , i prodigi pafsò Gesù per Giovanni; e 
di quella folenne legazione fpedita a quelli al con li de rame i cottumi pafsò 
Giovanni da' fatrapi del Giudaifmo, e Giovanni per Gesù; e colla lingua par- 
da' Pontefici della Sinagoga perrifaper landò della giovane invaiata ne chic- 
s'egli fotte il prometto Meflia. Miff fc il capo , e con quel capo troncar 
rtint Sacerdote! , & Levitai ad Joan- credeva la falute dell' univerfo . Jam 
nenty ut intempjtrent eum , tu quisnì lune avidur Draco^ parole d-1 GrifoJo- 
Ricordivi di ciò, ch'Erode atteri, divul- go , in fervi capite Domini dcguflabat 
gata che fu nella fua Corte la prodi- fitiens p<tff\onem . Non morì"dunque 
giofa virtù del Nazareno, (b) Hiceft Giovanni per la Fede di Crillo, mori 
Joannet Baptifla^ ipfe furrexit a mor- per Crillo Hello; morì perchè n efpri- 
tuis , ideo virtutes optrantur in eo , me va i meriti, ne adeguava la purez- 
Or dove fondar poteano i primi il lor za, riemulava lo zelo , e fopra di sè 
dubbio, il fecondo il fuo allerto? As- adombrava, preveniva, e in ceno mo- 



>)/<rr. 174. (b) M.nth.14. 2. 
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do incominciava la grand' opera dell' gue altrui, come de i propr; feudi aflb- 
umana Redenzione . Or quello non fup- luto padrone : non diflenderfi a cofe 
plifce, e con vantaggio al primo prc- d' ordine fuDeriore temporale promcf- 
giudizio del Aio martirio? fa : valer 1 autorità a folo bene del 
VII. Quanto al fecondo ; è vero , che vafTallaggio : e fe peccarti da uomo 
la turbazione affacciatali fui vi fu di nelle compiacenze del ballo, ti cora- 
Erodc,.(/i) Contrijiatut eft Rex , pe- portarti da Sovrano colle pretenfioni 
rorò a favor di Giovanni , e alla di della ballerina . Ah vofpe coronata 
lui innocenza fe pubblica apologia ; ( che querto titolo appunto t'invia da 
ma è vero altresì , che la Religion lontano la bocca rtcffa uiella verità , 
fi mutata nel condannarlo ne opprclfe Diche vulpi UH ) con tal' infìnta of- 
il merito , e ne limitò la pazienza . fcrvanza cerchi tu d'indorar 1' ingiu- 
Non pago della prometta aveva egli flìzil , e di fvilire per modo il terror 
giurato di compiacere alla fa' tati ice , del tuo (pirico , che fi a pietà il con- 
Juravit Ult i ed o forte convenuto pri- dannarlo , l'ucciderlo religione ? Voli 
ma con lei, come vogliono alcuni, o ora il ficario ad efeguir la fentenza, 
venitegli impenfata la dimanda , co- che coterto tuo rimorfo quanto toglie 
me vogliono altri t propter juxjurandum , di e'I.ntìonc , tanto aggiugne di pro- 
& propter /intuì difcumbentct ... prx- fondita alla pazienza del condannato. 
tepit afferri caput ejut indi/co. Inde- E di vero , o Signori , poco pati 
gniifimo Principe, così tu. lo precipiti Giovanni ne) dare ad un colpodifpa- 
in una fentenza la più barbara, la pi et da il capo. E' quella tra tutte le morti 
iniqua di quante ne abbia fin oraudi- la ruen dolorofa, la più veloce, mor- 
te il mondo ? Mei dicca pure il cuo- te da nobile , morte fìr,o a quel tem- 
re, che un Santo pafeiuto di digiuni, po non mai decretata contro alcun mal- 
ntjut manducarli , ncque bibcns , forte fattore . Dolce poi , dolcifsima natu- 
pcr pericolare tra gli (lavizzi di ub- Talmente riufeir doveva ad un uomo 
briachi conviti; che un ti pieno di Spi- avvezzo' a viver nei bofehi , a rico- 
nto Santo prima di nafecre , Spirita verarc negli antri, a dormir su i ma* 
Sanfto replebitur ab utero matris fu* , cigni, a lacerare coi bronchi, e colle 
morir doverti vittima di carnalità me- felci dell' erta balza le nude piante , 
r etnee ; che il banditore dell'Agnello a martirizzare la mezzo coperta pelle 
divino, Ecce Jfgnnr Dei , averte a la- fotto la sferza del vivo Sole, e tralc 
cerarli da due lupe d' Inferno . Ma ingiurie or della pioggia , or del ge- 
non arci mai creduto, che un Re del lo , or della grandine . Ad un uomo 
verodivmo nome, che adora valcfscfi dico , da più mefi rinchiufo in feti- 
a giurtirìcarcenormirtimo eccetto. Pro- do , e nero carcere ', con/ùnto dall'ine- 
pter jujjuranduml E non fai tu , co- dia, foervato dalle catene, inorridito 
me cfperto nella legge, non obbligare dallo fquallore. Nulla però di manco, 
in cofa iniqua il giuramento ; e più fe il patir fi mifura più che da' tor- 
cile la metà del picciol tuo Regno co- menti del corpo , dalle affezioni delf 
rtare il capo d'un innocente f Propter animo , gran pefo aggiunfe alla fpa- 
fimul difeumbentes ? Vi fono pure tra da il confiderarla minillra d'una falfa 
quelli degli Scribi, de' Farifci laureati cofeienza, e difefa dell'invocato di vi— 
maertri nella dottrina Mofaicai e per- no nome. Per l'onore di quello nome, 
che non richiederli prima del lor pa- ch'egli avea predicato, il dar lavila, 
rercr E poi , non ti udirono erti cer- piacere farebbe rtato , efultazionc , 
io contro l'onore privato, o contro la tripudio, ma darla per l'abufo, per il 
giultizia pubblica impegnar la parola? difprezzo, per l'onta, non potea riu- 
Che diranno di te, fe la dimanda ri- fcirgli , che di eftrcmo cordoglio . 
bu.ti ? Diranno non erter tu del fan- Spargere il faogue per fegnare ali uma- 
no 

(a) Marc. 6. 
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no n (catto quella via, che avea fogna- 
ta coll'acque del Giordano ; e con effe 
render più autentica la tcltimonianza 
già fatta colle parole del vicino Regno 
di Dio , qual trionfo per lui più onore- 
vole? ma fpargerlo per confermare f 
empietà d'uno fpergiuro, e far giusti- 
zia a un facrilegio, qual avvilimento 
per lui pia vergognofo? 

Dall'altro lato l'amor grande, ch'e- 
gli nutriva per Dio, ficcome avea fat- 
to del fuo corpo una carnificina perpe- 
tua, così accendevagli l'animo a defi- 
derare una morte armata di fpafìmi i 
più feroci, i più diutnrni. Precurfore 
in tutt'i flati , in tutt'i tempi del ver- 
bo umanato; come alla di luì nafciia 
verginale formò il modello nafeendo da 
una Iterile ; e del viver ne diede vifi- 
bil faggio in quella maravigliofa unio- 
ne d' innocenza , e rii penitenza , di 
umiltà , e di grandezza , di azione , e 
di contemplazione , che fu fempre (cor- 
ta nella fua vita , così bramava di 
flendere nel morire uno sbozzo della 
di lui acerbiffima patitone. E però ru- 
minandone ad uno ad uno t preveduti 
tormenti disfidavali tutti contro di sè 
a giornata campale . Anzi , perchè , 
come atteri il Nazianzeno , rivelato 
gli fu il Martirio, allorché dilTe al Si- 
gnori , v « ) Ego <* M deòco baptizarr : 
Qual battefimo appunto, che tutto da 
capo a piè di ferite lo ricolmarTe , (la- 
valo meditando tra sé, e fofpirando . 
( b ) Exploratum enim habebat , ut Mar- 
tirio baptizarttur . Onde all'udirli inti- 
mare nulla più, che uno fpeditodecol- 
laménto } immaginate quanto afflitti 
relìalTero i Cuoi penficri , come attoni- 
to il caore , fmarri te le brame , e dal 
poco patir tormentata la fua pazienza . 
Un fiume dalle pioggte ingroffato , e 
refo più frettok>fo dal corfo, fe nell'at- 
to di minacciare alfe fponde l'abbatti- 
mento , c'1 guaito alle campagne , ri- 
R retto venga da valida mano entro au- 
gnilo canale, ilrepita, fchiuma, Ima-, 
nia, ribolle, e tenta tutte le vie per di- 
latare le anguflie della fua prigionia . 
Non altrimenti nello fpiritodel Battili» 

( a ) Mattb. 3. 14. ( b ) orat. 20, 



la virtù della pazienza . Animata da 
eterne divine cognizioni riticoravafi a 
folìencre grandi cofe; e credendo vici* 
no l'ultimo invito alla pugna, già già 
fccndeva nel campo ad incontrare cicr- 
citi di martori ; e nuova lena prenden- 
do dilla lìeffa afpettanza , alciugava 
col penfiero quel fuoco , che fperava 
afeiugare col corpo . Quando dal ri- 
morfo reale ferma ra fu a foftenere il 
dolor Colo di un fendente . Quello , 
fenza forze, riufcl a lui di tormento, 
fopra ogni credere, atroce; quello tra 
quanti poteano darfegli , il più crudo 
martirio, perchè martirio dell'animo , 
martirio della virtù . Sì , o Signori , 
il patir di Giovanni il ftefe tanto , 
quant'era (lefo il delìderio di patire ; 
ed in quel poco , che foffrì , fofTrl quel 
di più , che non gli venne dato a l'of- 
frire . O Dio! diceva , e perché non 
rallentare il Regnante , come fe all'in- 
continenza , alla crudeltà le fue briglie? 
perchè non divenire con allò me magni- 
fica ancor la barbarie ? In un convito 
dove crapola 1 intemperanza reiterò io 
digiuno di pene , e di fpafìmi fitibon- 
do? Se fu ritenuta nel chiedere la fan- 
ciulla , fta liberale nel dare il Tetrarca . 
Affettato rimorfo, amorfo iniquo, tu 
midecreti la morte , e nel decretarla 1* 
avvilifci coi motivo, e colla piacevo- 
lezza l'è iìenui . Per non mtncareal fa- 
crilcgo giuramento accordi alla faita- 
trice il mio capo, e per non forpafsar- 
lo, altro non le accordi, che il capo. 

Ma fi confoli , o innocenti Mimo con- 
dannato , la volìra delufa pazienza . Se 
poco dalla fpada nel carcere , molto 
avrà che l'offri r nel Cenacolo , dove in 
folletico della gola , e in condimento 
del facrilegio farà recato il voftro ca- 
po . Molto da bocche adulatrici , e 
/corrette, che ne faranno materia di 
beffe, e trofeo di arroganze . Molto 
da mani laide, e crudeli, che col tocco 
ne anneriranno il candore , e con ifpefse 
ferite ne guaderanno le fcmbianze.Mol- 
to finalmente dall' Apoftara Giuliano, 
che nella Cittì di Sebaiic ne darà il cor- 
po alle fìamme,c alla campagna le ceneri. 

Q. Se 
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XI. Se ben che dico ? Non foppravvive 
al Martire la pazienza , fopravvive la 
cariti , ( a ) Charitas nunquam excidit j 
e la carità raccoife quelle derilioni , e. 
quegli ftrazj per arderli avanti a Dio 
in odorofp profumo . Pochiflimo fi di- 
fcuopiì nella ofeurità della prigione que- 
fla virtù regina . Perocché quantun- 
que falita in trono ella deffe a Giovan- 
ni il comando di accettare con rafie- 
^nazione la morte, di foffrirìa con al- 
legrezza,, d'indirizzarla ad onorar quel- 
lo lìclTo , per cui avea dianzi impiega- 
ta la vita, z<\ ogni modo non vi era 
ivi nò chi chiamarne in tcltimonian- 
za, nè con chi sfogare l'ardore. Tute' 
altro appariva nella fatta richieda , 
t'ù 'd'altro nella data fentenza , c'1 carne- 
fice fleffo animavamo a foilcncrc l'im- 
pudenza della fanciulla, il giuramento 
del Re, non l'onor dell AltjlTimo . Lo 
zelo poi, ch'é il più bel fiore della ca- 
rità , Io portava a combatter morendo 
con maggior empito le ingiurie del Tuo 
Signore, c a pubblicarne con migliore 
energia gii attributi. Ma a chi dirigger 
le fue parole, contro chi inveire , fe 
fpettatori non ha del (uo fupplizio ? 
La fcaltrita Erodiadetutrochedallaprc- 
fenza del Tetrarca difefa, e dal favore 
incoraggiata, nel chiufo d'una fegreta, 
e non nell'aperto della fala il volle mor- 
to i perche fapendo , dice il Grifo Ho- 
mo, che uè meno fatto il ferro tiran- 
no ritenuto farebbe!! dal rampognarla, 
diffidava folìcncrne Teflrema terribil vo- 
ce . ( b ) Ncque tnim etiam ad morfei» 
eunti t libcrtatcm [erre potmjfet y fedex- 
fxnrujjfety ettam dum ficcare: ur, vocem 
illtuf . 

XII. Oh quanto t'inganni , furia d' abif- 
fo,-' La voce di Giovanni non può mo- 
rire, pirchi morire non può quell'ar- 
dore di zelo da cui fu fempre animata ; 
fc prima con linguaggio di tuono parlò 
a.' vizio!!, c con tamia di rote parlò a' 
penitenti. Se prima la Divinità rivelò 
del Nazareno, e col batirlimo confe- 
rito la via aprì del Parafilo, or eh' è 
difciolta da' legami del corpo, più eh ia- 

(a) i. Cor. 13. 8. (b) fon». 49. in 
( c ) fer. 1 74. ( d ) lib. 3. de Virgin. 
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ra, più dulcfa, più penetrante rifuona. 
Vox occidt non potejl , mi ta ragione il 
Grifologo , fed magli clamai angujliit 
corporeii aù/olitta . Chi è vago di udir- 
la, miri il morto tuo capo, che qual 
nobil defunto fopra bara di gemme , in 
un bacino di fmeraldo nel luogo iieflo 
dei convito dalla faltatricc è recato . 
Ah impudica , non può contenerli il pre- 
fato Dottoic, con tanta magnificenza 
tu porti, chi con tanta vihà occidclìi , 
t.im pretio/e g'Jìat, quem vilitcr occi- 
dijti? Ma cosi appunto conviene , per- 
ché nè men morto dicaduto appariica 
dal fuo impiego. Lucerna vi va di Dio, 
fc col fuo lume , e calore a' cicchi Io fc 
conofccrc ed amar da.' re Ali, Erat ille 
lucerna lucens y & ardenti or (ratta da 
fotto il moggio , dove rellò per qual- 
che tempo uafcolla, sul candeliere vicn 
meglio collocala a dileguare le tenebre 
della colpa, e feioglierce in lacrime di 
compunzione l'oltinatezza. Joannctve- 
nit ut fublimi pofitus , feguc il Grifolo- 
go, (r) ut lucerna fu per candclabrum . 
Voce del verbo Divino, fc nel deferto 
pud. cavalo a' popoli incarnato , Ego 
vox clamanti; in dcjtrto ; or èafcefasul 
pergamo per predicarlo ancora, e farli 
intender da i lordi, eda 1 protervi, da 
1 nobili , e graduati . 

Qjlervi tu , o Erode , quegli occhi XIII» 
chiuli? Chiuder gli occhi a' morti fc- 
gno è di pietofo amore. Cobi moli rol- 
lo vcrlo i defunti luoi genitori il gio- 
vane l'obia, lpfe cialda oculof corum . 
Chi dunque ha pallaio un tal offizio 
col Battitta ì I discepoli? eran lonta- 
ni , il carnefice ? infkflibilc . Chiuli 
glieli ha, nfjiondc Ambrogio , {d) Taf- 
petto della crapula c'J moilruofo vifag- 
gio della luaTuriaj e cuiìchiufi ri tenen- 
do ancor certe (unzioni di vita, accu- 
fan la tua fedeltà, la sgridano, la con- 
dannano . Cerne oculoi in ipfa morte 
jceleris fui tejlet, axerjantet confpcdum 
dctia ano» ; clauduntur lumina , non 
tam mwttt netcjjxtate , quam horrcre 
luxuru . Ti piace ora lenza color , 
lenza moto la fua bocca, che qua! for- 
nace 

Matth. 
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"riace di carità mondò dalla fcoria le fatto in pezzi l'cfercifo; e quando ac- 
animcdc'fuoi Uditori, purgò dalle neb- cufato da Agrippa a Cajo Ccfare (£) 
bie l'aria della Galilea, ficchè ciafcunO per averti nfurpato il nome di Re , 
dìvifarvi potefse il Sol di Giurtizia , farai da querti dalla tua Tetrarchia de- 
diftiflòin lavande di grazia feacqucdel pollo , t mandato efule in Lione di 
Giordano, e in coterta tua corte fiam- Francia, ivi per triftezza, per ranco- 
re reagirò di zelo ad incenerir le in- re , per rabbia miferamentc morrai . 
giuftizie, gli adulteri , gì' incerti ; ti Lo faprai., o Erodiade, face funeftadi 
piace in filenzio? ma fe apri gli orec- tanti mali, quando sbattuta qua, eia 
chi del cuore, ancor così ella parla , dalla divina giuitizia, ne'tuoi configli 
e parla $1 forte ,.che a più non forfè- medefimi troverai il naufragio; efoprà 
rime il clamore 1' ortinata Erodiade , lelrinto Drudo odiofa al Cielo, abbo- 
come già Fulvia conCiccrone, nepun- mincvolc alla terra, fenza onor, fen- 
ge , e ne ripunge con fottilirtìmo ac- ta regno, fenza conforto, pèggio che 
ciaio la lingua; e nè men quello baflan- Jezabelc, dalle tue fterte fmanie, co- 
do a farla muta, nel più rimoto angolo tne da tanti martini , divorata ver- 
dclla reggia in un col capo la feppelli- rai - 

fee . Meglio però , lafcfata la fala efe- *»• 
XIV. Ma piò degli occhi , e della bocca cranda , meglio parla quella parte di 
il minirtero continua della carità prò- fangue, che in ampolle di vetro , nel 
feflata il fuo fangue, parte nel bacino trafportarne il cadavero, dalpavimen- 
grondato , parte fparfo nel carcere . todel carcere raccolgono i Difcepoli . 
Se quel di Abele levò tantaho le gri- R ubicondo, r-on torbido; lieto, non me- 
da, che giunte al tribunale divino, fi- fio; pacifico, non guerriero; infhmma- 
fcali in uno, * teltimonj dell'atroce de- to di amore, non acefefo di (degno , 
lino , fulmini di fpaventofa vendetta perora a favore del Nazareno , e più 
contro il fratricida ne trartèro , Vox che una volta coll'indice della mano , 
fangmnir fratris ttti clamat ad me de lo fegna a tutti con un raggio di luce 
terra: qual voce avrà data al fuo fan- per Redentore , per Dio. Sanguini* at- 
gue, quale efficacia alla voce 1' inno- per/ìonem, porto dire con Paolo CO, 
cenza maggior del Bamfla? Maggiore %klitu loquentem , quam Abtl . Alle 
perantichità, mentre non dalla nafej- tìrttnt! fue voci ecco fgombrata- lage- 
ta, coinè in Abele, ma fin dal utero loda, che di Griffo a Ve ano i Difcepoli 
materno principiò. Maggior per imp'ie- di Giovamnl ; eccoli tutti di accordo 
go, mentre precorfe qua! Fonerò, qua! partare lento il di lui magiftero , t 
Ambafciadore, qual Angelo ai Monarca riempierne la fecola, e accreditarne il 
fupremo degl'iimoceoti . Maggiore per nome , e dilatane la gloria . Ecco melfi 
.nettezza, mentre fuggellata con voto, <n tacere quei iuigj, che correyantra' 
rabbellita fu , e ditela da rigidiflima favj su la grandezza dì fjueftt tìuepcr- 
penrtenza . Siate pur fordi quanto vi fonaggi ; e dato il balla a quella ap- 
aggrada ai fefaJi richiami e clamori di pirtìonata , e pur troppo pregiudiziale 
quello fangue , o del Battifta barbari pendenza, che, come avverte il Boc- 
opprefTori, dall'eterno fuo trono glias- cadoro (rf) > non che le turbe, i pri- 
colra Dio. E to, o Salente , te faprai, mar; fìeffi del popolo aveano pcrGio- 
{a) quando fdrucciorata fopra fiume vanni di non partirlo per minore di 
agghiacciato, vorrai con un farro cam- Crifto. PaJJì erant J uditi qua /ìdatnHu- 
parne ; ma dal ghiaccio medeGtho in menarti pajjioncm ad Joanr.em f indi- 
pio fprade affilato reiterai decollata . gnurn enim etijìimabmt eum fubjici 
'Lo faprai, o Erode , e quando sfidato Chriflo . Già fi propaga felicemente 
in battaglia dal Re Areta, vi lafccrai la fede; fenta contrarto è ricevuta 1* 

Q_ a dot- 

( a ) Nicef». 1. 1 . HiJI. c. io. ( b ) G'tuf. Ebr. 1. 1 8. ant. 7» 

(c ) Hcbr. 12. 74. C d ) in taten. 
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dottrina di Criflo , e V evangelio ve- 
nuto in pieno giorno foto, e da So c 
nella Galilea rilplendc . Dell'eterna fa- 
llite li popola il cammino i la viriti 
Tale in trono da dominante , il vizio 
annega nella comune compunzione ; e 
a farla corta col Grifologo, rintuzza- 
te le furie del Dragone infernale, tut- 
te ormai in quello fangue affogate ri- 
mangon le fpine dell' originario delit- 
to . Tota germina fer pentii antiqui ijle 
Joannet inferenti t , & effufione fui fan- 
guinit extinxit oceifut . Or dico io, e 
fatemi ragione fé dico vero , operò 
mai tanto nel corfo della vita la ca- 
rità verfo Dio del Precurfore ? La 
Iquadra dei Peccatori arrolata a' flipen- 
dj della Penitenza può competere in 
gloria col feguito aggiunto al Reden- 
tore? Il rimprovero dei delitti io una 
reggia , può (lare a fronte col cono- 
fcimcnto della Divinirà in un Regno? 
La diftruzion delle feoflumatezze in 
un popolo può far contrappelo a' fon- 
damenti gittati della comune falvez- 
za? Nò ? Grazie dunque a quel car- 
cere, che colla fua ofeurità, fc la glo- 
ria ecclifsò del martirio , più vivo fe 
sfolgorare lo zelo del Martire: grazie 
a quella fpada , che fpiccandogli il ca- 
po , l'opportunità porfe ai Discepoli di 
raccoglierne il fangue; e grazie a colo- 
ro, che confervandolo ami teforo , e 
qual pingue retaggio d una in altra 
gcnerazioo trafmcttendolo , parte ne 
iccero in quella nobiliflima Chiefa do- 
po varj pellegrinaggi felicemente arri- 

vare. •««•ni - 

XVI. E che ? Non parla ancor qui , e 
con migliore eloquenza in onore di 
Dio, in profitto dell'anime ? Quel li- 
quefarli non follmente neh' annuale 
memoria delle Tue pene , ma ogni qual 
volta odale rammentar dal Vangelo, 
non certifica a chiare note la grandez- 
za di queir amore , con cui fu fparfo 
nella prigione ? non ne di (lingue l'at- 
tività , la dolcezza , l'efuberanza con 
cui lo rende Beato nel Paradifo ? E 
qual altra virtù, oltre la Divina , vi 
ru la mano, fe non fe quella dell' a- 
more , che mai non muore ? Le altre 



in 

virtù hanno l'arringo propio ove cor- 
rere , hanno /a meta ove fermarli . 
Fin la fperanza finifee , quanu entra 
in pofTell'o del bene desiderato ; e la 
fede nelf aprir che fa gli occhi a ve- 
der l'obbietto creduto perde la vita . 
Solo la carità non dipende da luoghi, 
non da fiagioni, non da confini ; fia 
vicina al bene amato , fia lontana , 
fia compiaciuta, fia ritardata, fia nel- 
la circonferenza, fia nel centro, fi muo- 
ve, s'infiora, fruttifica . Or mi afie- 
gni chi può 1' ora , la circolìanza 
propia, in cui quel fangue ribolle , e 
brilla. A noilro talento, a piacer fuo, 
quando « come, e quante volte ci ag- 
grada, fi riempie di vita, fi feioglie, 
fi, fparge, e con un martirio affetti- 
vo fa moftra di novellamente morire. 
E che fegno è quello , o Sigoori ? fc- 
gnoè, che il folo amore il quale non 
muore, oltre il potere Divino, vi ha 
la mano. Giunfe egli al fommo quan- 
do offerfe il collo alla fpada , e fe F 
ultima pruova di sè, quando in onor 
dell'amato fpefe tutto le fleffo . Ma- 
jorem eharitatem nemo babtt , quamut 
ammani fu. un ponat quii prò amicis 
fitti : ma in quel fangue trafeende i 
confini preferitti agli altri amanti ; for- 

{>afsa il non più oltre , e moltiplica 
e vitè , per moltiplicare le morti . 
Ivi fa del Batti ila un Martire eterno, 
un gruppo di Martiri , un Martire 
anche in ciò al modello del Re de 
Martiri Cri Ilo Gesù, il quale non con- 
tento di morire una volta per oofiro 
bene kprajt Calvario, rimuore ogni 
di, quali di (Ti a piacer noftro , di mor- 
te miftica , e facramentale nell'augu- 
fiiffima Eucariftia , e per effa a noi 
rovefeia dall'altare tutt' i tefori della 
divina fua carità, che per noi fpalao- 
cò dalla Croce. Divitiat fui erga ho- 
minet amorir velut effmà'u . O gran 
Battilla , tant'alto con vien falire a pren- 
der le giulle mifure del voft.ro amor 
verfo Dio .' Non contento di avere 
una volta per lui verfato il fangue , 
feguita a vcrfarlo alla fola ricordanza 
del primo verfamento; l'indurifce per 
ifciorlo , lo (cioglic P <m indurirlo \ % 
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gli dà vite innumerabili per facrificar- attacchi, mettendo in croce gli affètti , 
lo ad ionumerabtJi morti . Forza non fcrifce la volontà , inftnguina gli ap- 
vi ha, che polTa ritenergli il braccio, pctiti , ed efercita una pia tirannide 
o arrecarne il colpo . Di sé fecondo , contro di voi . Elle ricordandovi le 
da sé ù propaga ; e replica i martiri , nozze contratte coli' agnello divino v* 
col rioovellare i defiderj . Diciaffette incoraggiano a feguirlo con fedeltà in- 
fecoli e più non han Papato architetta* variata, o fi ritiri ad orare nel monte , 
re un infulto per logo-are a quei ru- o fcenda ad operare nel piano , o fi 
bini un atomo folo . Infleffibili a tut- velia di luce nel Tabor , o fi ricuopra 
te le batterie del tempo , al caldo poi di piaghe nel Golgota. £ (Te fina [men- 
de] l'amore cedono , fi ammollifcono , te fubiimano il voflro fangue, eh* è il 
feorrono . migliore tra gli ottimi , ad eflère imita- 

"XVII. Uditori, fe applicate l'occhio di voto tore di uno , che tra i nati di Don- 
ad ammirarne il prodigio , aprite il na non ebbe pari: di forte che ficcorae 
cuore ad ascoltarne, a riceverne le fa- quello vive, e muore per fola manifat- 
lutari, chiarifltmc lezioni, ch'egli ci dà tura di amore; così il voftro muoia in- 
di amor divino, e di amore sì vivo, sì teramentc al Mondo, viva unicamen- 
forte , sì generofo , che nulla reputi te a Dio: e per di lunga antichità eh' 
efeguiroe i comandi, ove non giunga a egli fia, fempre nuovoconfervi il fer- 
facrificargli tra mille (lenti la vita , e vore , fempre giovane T onervanza , 
mille vite bramare per tutte facrificar- ficcoroe quello non è rofo dal tempo , 
le in onor fuo . Sangui* bic, direbbe il non invecchiato dagli anni. 
Boccadoro, tmittit vocem orniti buccina O fangue, che nel liquefarvi fette- XIX. 
ciati or em . vote finite di convertire in glorie di 

XVIII O voi felici , oobiltflìme figlie di quello Martire i tre pregiudizi del fuo 

Benedetto , che tali voci afcoltate .' Martirio , deh trasfondete una parti- 

E fe penetrando per gli occhi nell'in r i- cella della voflra vivacità alla noftra 

m 0 de' voftri cuori dolce vi rendono la fede , un brillo de' voftri gaud ; alla no- 

mortificazione- cara 1' umiltà, e gio- Ara pazienza, e a noi dividete un po- 

condo quel martirio incruento della vi- co di quella fiamma, che vi dilegua in 

ta rcligiofa, che dando il taglio agli tenerezze di 
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PANEGIRICO 

IN ONORE DI S. IGNAZIO DI LOJOLA, 

Detto in Venezia, ed in Paria. 
Mirificavit Dominai Sanftum fuum . Piai. 4. 



LA perfezione ne ì Santi è coinè 
la fifonomia ne i volti . E* la 
fi io nomi* opera delia natura , 
che ci diftinguc agli occhi del mondo: 
)a perfezione opera della grazia , che 
ci diftinguc agli occhi di Dio . L' una 
varia nc'fembianti , che fono, portia- 
mo dire , i coltami del corpo : l'altra 
l'aria ne'coflurai , che fono, polliamo 
dire, i fembianti dell'animo . Sarebbe 
ugual difordine voler tutti gli Uomini 
fimili nelle fattezze , e volerli umili 
nelle virtù. La fantita fìorifcc in ogni 
flato, e in ogni (tato ha il Ùjo caratte- 
re particolare . Ella non fu più felice con 
Elia nelf eremo , e con Samuele nel 
tempio , in abito di penitenza , 0 di 
leligione, di quello foflfe con Qavidde 
fui foglio , e con Gedeone nel campo 
in treno di maeftk , e di valore . In 
tutti la fletta, fc fi riflette allofpirito; 
diverfa in tutti, fc fi riflette ali afpet- 
to . Quefla differenza ne'Santi è quella 
luce in vario lume , di cui parlava 1' 
Apporto In quando difle eflervi nella 
Chic fa divifione di grazie , come in 
Cielo divifione di ftefie * Luce , che d' 
ordinario fi diflribuifee in molti , non 
fi raduna in un folo. Dilli d'ordinario, 
mentre non può negarli aver fouente la 
Provvidenza de' favoriti , Eroi dì vir- 
tù si univerfale , e robufta , che reg- 
gendo con fermezza a* più carichi, fo- 
flengono con lode più personaggi . In 
tale aria comparvero i primi difccpoli 
del Redentore ; in tale quegli altri , 
ne'qualiebbclaChiefa di tempo in tem- 
po e configlio , e dottrina, e zelo, ed 
compio; e in tale farebbe quella mat- 
tina mio penficro riconofeerc S. Igna- 



zio. Si compiacque Dio, come fapete, 
di ridurlo a tè nel leggere , che face» 
le vite de' Santi . Così appunto parrà 
dover farfi a formare un ritratto in va- 
ri incontri, o, vogiiarn dire, un San- 
to in varj flati. Se non che la fua vi- 
ta ci rooftra aflai di più. Ci moftra in 
Jui non fidamente un Santo in varj fla- 
ti , ma in tutti erti un Santo maravi- 
e, li ufo , Min fidivi: Hnminus SanBmn 
fuum . Maravigliofo riguardo a Dio , 
maravigliofo riguardo agli Uomini , 
inaravigliofo riguardo a sè . Riguardo 
a Dio nelle eftafi ; riguardo agli Uo- 
mini nelle converfioni •, riguardo a sè 
nelle opere , e ne' patimenti . Sì , in 
quefle, che fona le tre vie maeflrede* 
Santi , Ignazio è ammirabile . Neil' 
eftafi ha un sì gran zelo, che fembra 
un Apposolo; prima maraviglia: nel- 
le converfioni ha un sì gran raccogli- 
mento, che fembra un elTatico; fecon- 
da maraviglia : nelle opere , e ne' pa- 
timenti ha e un sì gran zelo , e un 
sì grande raccoglimento , che fembra. 
ora un A portolo , ora un eflatico ; ter- 
za maraviglia . In breve , trattò S. 
Ignazio con Dio, cogli uomini , con 
fe ftefio. Fu nel trattare con Dio tut- 
to degli Uomini ; eccovi un Appo- 
flolo in mezza all' eftafi : quefto farà 
il primo punto. Fu nel trattare cogli 
Uomini tutto di Dio ; eccovi un cita- 
tico in mezzo alle converfioni : que- 
fto farà il fecondo punto . Fu nel trat- 
tar con fe ftefio tutto e di Dio, e de- 
gli Uomini ; eccovi un eftatico , un 
Appoftolo in mezzo alle opere, ed a' 
patimenti : quefto farà il terzo pun- 
to. Incominciamo. 

E' pur 
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E' pur fcvcra col mondo la vita con- 
templativa . Sale in ciclo a un facrift- 
zio di fuavirà, e di contento, su quei 
parti medefimi , fu cui Abramo faliva 
il monte a un facrifizio di amarezza. , 
e di dolore.' Come quelli fi lafciò die- 
tro quanto potea frailornare la fua ub- 
bidienza ; così quella quanto può, fe 
non altro , dividere la fua carità, sì rif- 
fa in Dio, in cui vive coll'anima, che 
punto non riflette alla terra, in cui vi- 
ve col corpo . Comunque fia proprio 
dell' eflafi un contegno sì fortunato , 
noi non lo troviamo nelf eflafi di S. 
Ignazio. Peraltro la fua dimeftichez- 
za con Dio fu (Ingoiare . Si ritira in 
JVlanrcfs , e fccndono a vifitarlo 40. 
volte il Redentore , 20. la Vergine . 
Un ratio folo lo ferma per otto gior- 
ni feguiti in Paradifo . E' infermo in 
Lojola ; f eflafi lo rifana : è abbando- 
nato in Venezia ? l'eflafi l'accolgono: 
è follecito predò Roma ? 1' eflafi lo 
acquietano . Effe nelle rive de' fiumi 
gli apron fovente, come già adEzec- 
ducilo, la cclcrtc Gerufalcmme. Elfe 
in grembo a' fiori lo rapifeono, come 
già il Reale Profeta , ogni giorno a' 
lenimenti. Sì improvvide, e sì pron- 
te 1 che lo .iducono a parlar di Dio 
con foggezione^ per non ufeire in un 
baleno fuori di sé, e a non potere mi- 
rar le flelle, che tutto fuoco in volto 
per carità , tutto ancor non ifciolgafi 
in un tenero lacrimare per gratitudi- 
ne ; a guifa appunto di alcune nuvo- 
le più gentili , alle quali è uno flefso 
affacciarli avanti al Sole , accenderli , 
e venir meno. Qucfla dovizia di con- 
folazioni fu il viver di Ignazio ; ma 
queflo vivere non fu in lui un vivere 
o^iofo, fu un vivere in impiego, c in 
impiego per noflro bene. Sentite. 

E' dottrina comune dei Santi , effer 
fefiafi non fempre un ripofo , che ri- 
meriti quanto fi è operato, ma talora 
un nug.iilcro, che infegni quanto de- 
ve operarli . Polliamo però dividerle 
ia due dalli : una è di quelle eflafi , 
in cui il. Signore trattiene l'anima quaG 
tenero fpofo ad uni ricreazione di ge- 
nio ; l'altra è di quelle in cui il Signo- 
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re trattiene l'anima , quali provido Prin- 
cipe, ad una conferenza di Stato. Dal- 
le une efeouo i Santi tutti amore ai 
ritiro, ed al filenzio; dalle altre cleo- 
no tutti amore ali 'ut*, ione , ed al tra- 
vaglio . Così uguali, ente fervi già il 
fuoco a pulire, e qu. l'oro, di cui for- 
moli! l'| incenfiere di Aronne , arreda 
facro, e pacifico di un gran Sacerdo- 
te; e quell'acciaio, di cui formofli la 
fpada di Gio fu<l-, arredo fiero, e trion- 
fale di un gran Capitano . Di quello 
fecondo genere furono l' eflafi d'Igna- 
zio . Infatti o fi confideri la maniera 
che tenne Dio, o fi confideri il frut- 
to, che ne cavò S. Ignazio, deve con- 
cluderli , ch'egli in effe penfavaa noi, 
ch'egli io effe operava. per noi. 

E per ciò che fi attienealla manie- 
ra, che tenne Dio. Io leggo , che i, 
primi lumi , in cut gli fi diede a co- 
nofeere, furono i mi ite r; più alti della 
augulliffima Trinità; ma leggo anco- 
ra , che dopo avergli il Signore eoo. 
ciò moftrato , chi egli era in fe flcffo , 
fcefe a inoltrargli chi fucol Mondo . Gli 
divisò per minuto la. potenza in crear- 
lo, la bontà in redimerlo, la provvi- 
denza in governarlo . Né didimi le fu 
la materia, dei fuoi rapimenti . In edì 
d'ordinario il Redentore medefimo fi 
prefe ad id mi rio per via d' immagini 
aocora fenfibili , quando di un miflero, 

3uando' di un altro della fua vita. On- 
e fe di San, Pietro fcrifse Ambrogio* 
aver intefo il Tuo martirio in uu' dia- 
li , nella quale Crifro gli apparve con 
una gran croce fopra le fpaile, InteUe- 
xit Petrus ad crucerà fuam pertinrrt divi- 
narti extafim ii potrebbe dirfi. di S. Igna- 
zio aver intefo il fuo apposolato in più, 
eflafi » nelle quali il Signore gli com- 
pariva fempre sì tenero verfa 1' uomo. 
Sì che ad un Santo fcelto a fov venire 
la Chiefa afflitta , ed attaccata , come 
la Cluda llcfsa fe ne protetta', quelle 
Vedute dicean troppo in favor noftro . 
Non v'ha parlare più efficace di quel- 
lo, che intendon gli occhi . Una flra- 
ge di fiori in Un giardino fu già l'ab- 
bozzo ad una melse di capi in un re- 
gno ; e per non decollarmi dal parlar 

fa- 
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facro , Davide non approfitta meno 
daj filenzio de' Cieli , che dal rimpro- 
vero de' Profeti . Come poteva mai lo 
fpirito grande , e magnanimo di Sant' 
Ignazio vederli tutto dì innanzi al Tuo 
Dio in atto ora di creare ii mondo , 
ora di reggerlo , ora di ricattarlo , e 
non ardere egli pur* di zelo, e di amo- 
re verfò di noi ì ìntellexit , diciamo 
pure , Ìntellexit Ignatìui ad otyis fuutn 
pctùnere divinarti extafim . Gii inoltra- 
va Dio, com'era opera delle fue mani 
la terra, e Ignazio in vedere, che di 
effe una ù piccola parte lo conofeeva , 
difegnava (eco ìieftò i mezzi di ricrear- 
la . Gh mortrava Dio con che amore 
era fcefo a redimerla , e Ignazio in vede- 
re , che non gli farebbe permeilo di fpar- 

Sere il proprio fangue in onor della fe- 
c, è verisimile, che gli offcrifsc quel- 
lo de'luoi figliuoli , del quale , mercè 
del cicio , non vanno mai le mannaje 
de'Ba>bari con la rugine di molti me- 
li . Gli moftrava per fine Dio con qua! 
ordine regge la Cniefa , e Ignazio in 
vederla turbata dove dalla liberta de' 
fudditi con la diflolutezza , dove dal a 
perfìdia de' ribelli con l' creda , propo- 
neva rimettere i primi con la pietà , 
domare i fecondi con la dottrina : ìntelle- 
xit ec. 

IV. E che tali, e non altre fodero le cu- 
re di S. Ignazio in quelle contempla- 
zioni , qua! miglior pruova del Frutto , 
che ne cavò ? Non fu egli pago di 
penfare in effe a noi , fé non opera- 
va per noi . Lavorò ne' fuoi ratti 
due gran macchine da metter fuoco 
di amor di Dio in tutta la terra , la 
Compagnia, egli Efercizj. Io vi con- 
fetto, non me lo so figurare in ritiro , 
che non mi fov venga fubito di Mosè . 
Era quelli falco fui monte Sinai , ed 
ivi tra un roideriofo fremer di fulmi- 
ni , e di rempede lo tratteneva Dio a 
trattar fcco . 11 popolo impaziente di 
attenderne più a lungo il ritorno ufcì 
con ifdcgno in quelle voci : Viro hàic t 
qui nos eduxit de terra JEsypti ignora- 
muj quid acciderit ; ne riprovò la con- 
dotta ; e per fino ne fcolfe l'ubbidien- 
za . E pure su quella rupe dì che altro 
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mai fi parlò , che del popolo ? Lo fla- 
bilito in que' maneggi non furon due ope- 
re tutto al calo per fantificarlo , il Ri- 
tuale , e la Legge ì Paragone affai vi- 
vo ! che ingrato abbag.io farebc mai 
fiato di chi pitno di lublimi i3cc di S. 
Ignazio fi foflc doluto in Vedere qu«fi 
perduta nell'eremo una virtù, che pro- 
metteva il profitto deif Univerlo ? Eh 
afpcttate. Che impazienze poco oppor- 
tune fono cotefte r Non è egli con Dio 
qual Romito in quiete, ma qual Mini- 
ato a confulta. Scenderà sì , feenderi 
dalle fue folitudini , come fcefe Mose' 
dàl Sinai con la legge , quii regola al- 
la perfezione de' coflumi , ed cccone 
gli tfcrcizj ; con l'idea del fantuario , 
quale drumento a promuover ne'popo- 
li l'amor dell' A hi filmo; ed cccone (fe 
pure ha ella con le fue fatiche qualche 
merito predo il mondo ) cccone la Com- 
pagnia . Così è : S. Ignazio fece un fa- 
crifìzio pieno delle fue contentezze al 
noftrobcne. Trattò Ja noflra falvczza 
me n -r'era tempo di godere la fua bea- 
titudine: non per anco inveii ni ci avea 
vinti ; all'ufo di que' celebri Capitani, ' 
che prima di trionfare col valore dell* 
armi , trionfano coli' accerto della pru- 
denza; ond'è, che la vittoria in cam- 
po non è, che una meta comparfa del- 
la vittoria già formata in conliglio. Or 
che un uomo ne'rìpofi Aedi dell'anima 
nulla più curi, che il bene de' fuoi fra- 
telli, e fia, mentre con verfa con Dio, 
tutto de'pioffuni, ella è una Carità in 
fommo difficile. Fino San Piero parve 
fui Tabor dimentico del gregge a sè 
commeffo ; giacché troppo di fua na- 
tura rendono attonita 1 anima i beni 
del Paradifo. V. 

Un sì nuovo efsere però con Dio tut- 
to degli Uomini non divife Ignazio 
dal cielo , tanto fra gli uomini feppe 
efser tutto di Dio ; onde potè parere 
un edafico in mezzo alle converfioni, 
come parve un Appodoio in mezzo all' 
edafì . Quedo , eh è il fecondo de'pun- 
ti da me propodi , è il viver degli An- 
geli, cudodir noi , e veder Dio . Im- 
pegno ardilo , e per cui la folitudine 
per lo più ferve alla virtù o per con- 
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ferrarti invita, così al fuoco fervori le Ercfia, nei più felici per Io fcuoprirlcfi 
ceneri , o per coafervarfì in bellezza, nuovi regni alla conquida : che caro 
con all'arca fervi il cilizio . E' vero , che fpcttacolo ! ofservate tutta in fanto af- 
V Uomo , come immagine del Creato- fanno quell'anima dividere tra'compa- 
rc, dovrebbe efsere un ajuto a conofeer- gni la terra perchè la ramifichino, co- 
lo i ma che ì egli ha tn ciò la difgra- me già Noè tra' figliuoli perchè labi- 
zia de* ritratti di buona mano, maffi- tafsero. L' India a" miracoli del Saverio, 
me fpirituali, e divoti, ne' quali tutta la Francia alfapere delLainez, la Spa- 
la pa filone di chi gli ammira è per la gna agli efempi del Borgia, laGerma- 
pirtura, tutta la gloria per il dipinto- nia a' configli del Fabro, e così di feor re- 
re, e tutta l'indifferenza per chi è di- te, riferbatone però fempre a sèilpen- 
pinto. Non così prefso Ignazio. Igna- fiero di tutte. Si amplifichi pure la glo- 
zio tra tute* i Santi, per quanto io fap- ria di Dio, glioflacoli fervano di moti- 
pia, fu a maraviglia eccellente nel ri- vi , le perfecuzioni di (timo/o . E'necef- 
conofcere,neJramarefAliiffimoinogni fario provvedere a' fecoli avvenire ; e 
una delle fue immagini ; nel riformar- giacché il mondo abbifogna d' cfser con- 
ia fc disformata, nel ravvivarla fe fmor- dotto pian piano a Dio, s inflituifcano 
ca, nel rabbellirla fefcolorita. Pareva- fcuole, che lo allevino tenero ; oratorj, 
no a lui dette quelle parole, che in al- che lo mantengano adulto; miflioni, che 
tro propofito difse Dio a Mosè : Fac lo rimettano traviato; ritiri difpiriro, 
ficundum excmplur , q uod tibi in monte che il faccian fanto . Imprcfe degne , im- 
monjiratum eft . Avca mirate fui mon- prefe eroiche , per cui giuflamentc rico- 
te, cioè nel r citali, le finezze di Dio nobbe la facra Ruota in S. Ignazio un 
verfo del mondo, efopratutto quel Di- anima fupcriorc al mondo ftcfso : Ani- 
vino etemplare, che a noi lavorò Cri- mam gejit mundo ma) arem . 
Ilo in fe ftefso; che però quanto ivi gli Quello però, in che per avventura il 
convenne efsere tutto nofiro perfimpa- mio Santo non ebbe uguale, fu il modo VII. 
lia, tanto fcefo che fu tra noi gli conven- con cui operò tutto quello . Dell' Ar- 
ne efsere tutto di Dio per fedeltà. Scrifse cangelo Rafaellodice la facra Storia, che 
S. Paolo a' Calati t Filioli mei , quos ite- mentre fembrava eflere con Tobia , affi- 
rum fatturi') v donec formeturChriftus in fteva indefcflb al Divin trono . Lo fteiTo 
vt>bis . Quelle parole dicea coli' opere ci conviene ammirare in S.Ignazio.o vc- 
S. Ignazio a tutto il mondo. L'impie- gliafle qual Angelo dicuftodia allacon- 
go fuo parea non efser altro , chè un verfìone particolare di un'animi, ove- 
< continuo ricopiar Crilìo negli uomini, gliafiequal Angelo di configlio allacon- 
Quante città in Ifpagna, in Francia, verfione univerfalc di tutta la terra . In 
in Italia per mezzo fuocangiaron voi- qualunque incontro impiegarle la fua 
to? In altre rimife la Religione prefso perfona, e la fua Religione, il faceva 
qu.nl a mancare ; in altre reflituì a 1 facra- a difegno di chi contempla . Talora gli 
menti la (lima , a' Tempi lafantità, al cadevano le lacrime nella riduzione di 
Clero la raodeflia,a' chioltri la conti nen- un empio, ma con quella fuavità, eoa 
za . Lo vide Roma Generale del fuoordi- cui appena è mai , che c idano nella con- 
ne rirare ogni genere di perfone in fino verfazione con Dio. Non era loto neh" 
a Dio, Prelati , Principi, Popolo, No- eftafì , e aii'aitare il vederlo sfavillante di 
biltà, Magillrati, Mendici , Peccato- raggi,e coli' anima tutta in Cielo.manell' 
ri, Ebrei , Atei , Idolatri; e ciò a fine d' ammaeftrare i fanciulli, e ncll udire le 
imprimere in effiCriflot Donec formetur confcffioni,nel parlate da' pergami,e fino 
Cbrijìut . nel fuo dimeft icoconverfarc. licenzian- 
. ^Sebbene a troppo più belle imprcfe ri- do. i fuoi figliuoli al'a conquida di popoli 
(«bevilo la provvidenza. Caduro in barbari, e lontani :/r*, dicevi, Ut, inceri- 
vi, tempi, aV quali non ebbe forfè la Chie- dite , infiammate , masi accefo egli pri- 
fa nè i più torbidi per lo fremere dell' ma , che anche in volto fembrava un Se- 
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rafino . Proponeva loro il Redentore, 
e qui era 1 esprimerti in forinole sì 
amanti, sì profonde, sì generale, che 
ben compariva dove in quell'atto fotTe 
il (no cuore. DUemi ora finccramcntc , 
non è quello un convertir meditando, 
un' d Vere tra gli uomini aflbrto in Dio, 
tutto con la mano all'opera , cioè nel 
Mondo, tutto collo fpirito nell'idea , 
cioè in Crilìo ? Ben potè poi il Cielo 
felicitar quelli (lenti sì amorevole, che 
per te (limonio di Marcello II. niuno 
mai dalla età degli Apposoli a quella 
parte vedeffe mai tanti frutti delf ope- 
re da sè piantate , quanti Ignazio an- 
cor vivo ne avea veduti . E a dir ve- 
ro, dove potea gittar lo fguardo fenza 
un giubilo e fi remo della fua carità? Il 
cedere degli errori", il migliorar di co- 
fiumi in Europa, la propagazion della 
Fede neli'Afia, e nell'Africa, erano o tro- 
fei del fuo braccio , o trofei tic; Tuo capo . 
Vili. Il miracolo però maggiore in queflo 
Santo fu quella , lafciatcmi dir così , 
fignoria magnanima di vini. , con la 
quale nè pur feco flefTo feppemai efser 
d'altri, che o di Dio , o degli Uomi- 
■i . Ed eccomi finalmente citrato nel 
terzo punto , punto affai dilicato , e 
per cui ha più di luogo l'ammirazione, 
che l'eloquenza. Troppo ha in noi di 
dominio l'amore di noi . Mosè , che 
con Dio era (lato tutto amore per la 
falute del popolo , col popolo tutto ze- 
lo per la gloria di Dio, mirò nelle fue 
virtù a'iuoi vantaggi, Rcfpicicbat enim 
in rtptomiff\onem . Quella patitone ben 
intela è Ja più benemerita del Paradi- 
fo , e fe crediamo al P. S. Bernardo , non 
ebbe ma i regno nè più terribile , nè più 
fublimc , che ne'dcferti di Nitria , e 
fulle rupi di Paleftina , dove il tiran- 
no più rifoluro di quc'Roraiti fu l'amor 
lincerò , eh' ebbero per fe fteffi . Elfo 
gli fece falirc fu le colonne ; elfo gli 
racchiufe nelle fpelonche , eflfo gli fcp- 
pellì neile rombe. Si affliggevano , ma il 
tormento de'ioro corpi s'ingentiliva col 
follie vo de'ioro (piriti . La fperanza d' 
una vita immortale era in elfi quello , 
che alla Fenice finlìinto d'una vita mi- 
gliore . Come quella non avverte nel 



o in onore 

fuo rogo tanto a morire , quanto a ri- 
nascere i così quelli nel loro feempio 
non avvertivano tanto al patimento pre- 
ferite , quanto alla ricompenfa futura . 
Ma dov è in Ignazio, dov'è un si lo- 
devole , un sì fanto amor di fe fleflò > 

Fu egli , non può negarli , fu egli IX. 
penitente sì rigido, che potea ben com- 
parire con diliinzione nelle Tebaidi più 
compunte. Ceneri , carene, cilici , rot-, 
tami per letto, aflenzjpcr cibo , gior- 
ni , e notti intere pallate in affligger- 
fi , e in orare , non che elle re Hate le 
fue delizie infin che vifse, furono al- 
tresì i primi pegni , che del fuo amor 
verfo Dio , e verfo gli Uomini defse 
un Signore d'alto nafeimento , di fpiri- 
ti riferitici , allevato alla Corte, avvez- 
zo alla guerra , e perduto da molto tem- 
po nelle vanità , e nella gloria . Dico 
pegni del fuo amor verfo Dio, e ver- 
io gli Uomini ; poiché troverete eh' 
egli nonlcvòmaiunfofpiro, non iiìrin- 
(e mai un fiagclo, che prima perfezio- 
nato un tal rigore a' riderli d'un eroico 
difintcrefse, tutto, cfolo non l'offerif- 
feo a gloria di Dio, o alla falvezza del 
Mondo . Sotto di quello conio volle 
traboccanti l'opere tutte, le virtù tut- 
te, T Umiltà, la Colìania, la Fortez- 
za, la Rettitudine, la Pazienza. (Oh 
Dio , nè pure abbiam tempo di ridirle 
fuggendo ) . Sappiate , che uno de' pri- 
mi Santi della Chic fi, e fu il Patriar- 
ca S. Domenico, rivelò ad una grand' 
anima , come Ignazio per cfse aveva 
nel Paradifo tra tutti gli eletti un po- 
llo fegnaiatiflìmo , e che Dio autor d' 
ogni bene n'era dagli Angeli altamen- 
te glorificato . Sappiate , che Ignazio 
in tutte, quafi ape da' fiori, cercava il 
più perfetto ; ma quello licito , folte 
in operare, fofse in patire, era offìzio 
della carità recarlo in Cielo , affinchè 
poi fccndcfsc llcmprato in benefizi fo- 
pra la terra. 

Veramente S. Ignazio in quella par- x 
te è un Santo, che s'intende poco ; e 
ci mancano formole ad cipri mere quel 
poco me de fi ino , che s'intende . Egli in 
catene , egli a' tribunali , egli fono le 
battiture , egli lotto le pietre ; ma sì 
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fereno , che Colo piange per tenerezza ; 
e quello pianto deve fpargerfi avanti a 
Dio in profitto di chi l'offende . Eia- 
ma efsere vilipefo , brama impiegarfi 
in virtù neglette ; ma perchè talvolta 



ivi gli fofse flato permefso il potere per 
una parte amar Dio , Tot tenere per f 
altra, che gU Uomini ancor J'araafse- 
ro: edafico in tal cafo, eli a ti co infic- 
ine, ed A ppoflolo nell'Inferno. Per un 



richiede altrimenti lonor di Dio, sa con- difegno cotanto tirano la Provvidenza» 
tenere in officio l' Umiltà ; onde (offre in cui fìam nati , è troppo dolce . Go- 
in pace fa Tua eftimazione ; onde efer- d» talora di vedere ricrefeiuti ne* (cr- 
eila con pazienza virtù luminofe. Leg- vori della penitenza , e dell' azione, lo 
ge Quanto come a Padre gli rendon con- zelo , e l'amore , ma nulla più . Tanto 



to fedele di operare i fuoi Fig'iuoli ; gli 
vede fparfi per tutta in fervizio della 
Chic fa ; fra gP Infedeli, e fra gli ere- 
tici in qualità di Apposoli ; in più af- 
femblee, e in un Concilio in qualità di 
Teologi; perle Provincie, e Città cat- 
toliche in qualità di operai : gli vede 



le badò di accettare da S. Ignazio , sì 
però tutto e folo di Dio , e degli Uo- 
mini mentre trattava feco medefimo , 
che fino nelle fue opere , e nelle fue pe- 
ne poteva cfser prefo quando per un 
eflatico, quando per un Appoftolo. 

Quelle, fc io non erro, furono le me- XI 

1*111 " /* * 



{pendere qnel poco o molto che hanno raviglie della grazia inS. Ignazio; ef- 



ncl 



carceri 



di abilità negli (pedali 
nelle fcuole, su' pergami, nelle corti, 
ne' eh ioli ri , ne' templi, nelle piazze , 
nelle armate di terra , e di mare ; fe 
ne intenerifee , ne benedice la Divina 
Mifcricordia; ma sì da lungi dal com- 
piacerli di sè , e de' fuoi , che anzi fi 
affligge , e fi annienta , fe i Sommi Pon- 
tefici , i Ceri * i Regni , i Regnanti 



fere egli flato con Dio tutto degli Uo- 
mini , o fi a un Apoflolo in mezzo all' 
cilafi : efsere flato cogli Uomini tutto 
di Dio, o fu un eflatico nelle conver- 
fìom : efsere per fine flato feco flefso 
tutto e di Dio, e degli Uomini y o fia 
un Appoflolo, un efìatico nelle opere, 
e ne' patimenti . Tanto era tenuto a 
mollrarvi ne' punti da me propolli 



pun 

con dimollrazioni , o con lettere pub- Come però vi no paisà ti Cotto filenzio 

quc'doni , ch'ebbe in vita di cu razio- 
ni , di profezia, di arbitrio fu gli eie- 
menti , e di quanto altro ferve ora di 
lulìro, ora di difefa a ogni gran fanti- 
tà : così non afpettate , che vi mollri 
a fuoi piedi , adcfso eh' è in Cielo , 
abbattute in un fafeio le malattie, le 



blich? lo ringrazino , confufo , che fi 
attribuita a linimenti sì deboli parte 
di una lode, che tutta è dì quel Signo- 
re , che degnafi maneggiarli . Non fi 
quieta , che il fuo vivere fia tutto a 
gloria di Dio , fe non è a maggior glo- 
ria , fia tutto in bene de' Proflìmi , fc 
non è in maggior bene . Rinunzia quan- 
to è da sè , non dico al nome , ma fi- 
no al merito delle fue opere v e l'unico 
fuo premio, l'unico fuo Paradifo vuol 
che fia l'onor di Dio - e il ben dell'ani- 
me . Ah caro mio Padre , che virtù 
feonofeiute fono cotelle ! E pure 
fono tutto il voflro fpirito , 
il m glio, e il meno in te io 



giun o a quella, che S. Gio. Grifolìo- 
mo chiamò in San Paolo > Maximam 
amorii infaniam , velie carereDci vi flo- 
tte ob Chnjli obfcquium. Si dichiarava 
prontiffimo per lalute altrui a fopray- 
vivere in dubbio della falute propria . 
Più, fi dichiarava prontiffimo a to'' 



guerre , le peililenze , i tremuoti , la 
morte , i Deraonj ; che vi rooflri fi- 
cure fotto il fuo patrocinio Città , e 
Provincie. Nò, è quefla fatica di mi- 
glior lingua, di maggior tempo . Batti- 
vi folo lapcrc, che in onore di quello 
Santo , il qual sì bene cangiò con Dio , 
e col Mondo in maraviglia i collumi , 
Era egli ha Dio cangiate in coflumi le mcravi- 



non 



vi manca 



glie, ha il Mondo cangiate in coflumi 
le adorazioni, per modo che ancora in 
quello poffiamo di lui ripetere , Miri' 
Jicavit Dominiti fantlum fitum - 

Se cosìè, amabililfima mio Patriar- 
ca , moflratc a chi vi glorifica coli' ofse- 
quio quanto Dio vi glorificò nel potere . 
rare gli fpafimi deli' Inferno , purché Ecco a' vollri piedi fupplichcvole una 

R. a Città 



XII. 
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Città infornino degna. Io non ve neri- nella virtù, e nella fortuna ; e in qtiefta 

cordo i meriti , per non offendere la mo- doppia felicità conofea, che voglia di- 

dedia . Cornelia didinguc voi nel ri- re vivere riverente ad un Santo, che 

fpetto , così voi didinguete lei nella non ebbe mai altro in cuore , che la 

protezione . Sia per mezzo vodro gran- gloria di Dio , e il bene del Moodo . 
de avanti a Dio, e avanti agli Uomini 
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IN ONORE DI S. GAETANO TIENE, 

Detto in- Napoli nella Chiefa di S. Maria degli Angeli 

P anno 1708. 1724. 



Dileftus meus m'tb't , & ego Hit . Cant. 2. 6. 



A 



Vvegnacchè fervide fodero, ed 
arrabbiate le guerre molle con- 
tro la Provvidenza Divina or 
dagli Epicurei, or dagli Stoici, edora 
da Marcioniti ; tuttavia, fe vogliamo 
dir giudo, o Signori, languide parve- 
ro , e fredde rimpetto all'ultima , che 
le recò nel fecolo decimo quinto Mar- 
tin Lutero. Egli, fabbricando fantafie 
di cafualità fu le apparenze di Urani av- 
venimenti , negò a Dio il governo del 
bado mondo ; e quali che o fi lordarle 
la mente col penderò di noi \ o s'intor- 
bidaffe la pace colla moltiplicità delle 
cure ; o fi diminuire il decoro colla baf- 
fczza della applicazione; pronunziò fa- 
crilego, edifefe odinato queda orribtl 
beftemmia : Dent fuper cardines Cali 
ambulata & no/ha non confiderai , e poi 
qued' altra ( a ) , Non ejt Providentia 
Dei in una. Quali, e quanti fodero i 
danni , che quindi , come da velenofa 
fonte, fgorgarono, non è mio propofi- 
to rammentare. Piango folo gli oltrag- 
gi della Provvidenza meda in farfe nel- 
le bettole, e ne' podriboli , nelle acca- 
demie, c ne' circoli dell'eretico fettcn- 
trione. Non più a'fuoi altari le fuppli- 
chc, non più i fofpiri, ed i voti rivol- 
ti tutti inverfo il cafo. O Dio, equal 
rimedio a sì gran male? Mandar Teo- 
logi accreditati? o non fono ammedi , 

U) P. Stefano Pepe in vijaS.Gaft, 



ofonderìfi. Citar facri tedi? o non fon 
ricevuti , o fon corrotti. Dedurne ar- 
gomento e dall'impegno con cui qualun- 
que artefice fi applica a confervare i fuoi 
lavori ; e dall' idinto di natura , che ci 
fa ne' pericoli fenza previo penderò gri- 
dare ajuto a Dio ; e dal fervire , che 
fanno i difordini deflì al buon ordine 
dell' Univerfo , e fin le colpe alla col- 
tura delle virtù? Niente giova . Sono 
eflì gli Eretici una tal forta di afpidi, 
che chiufi gli orecchi alla verità , la- 
fcianlc folo qualche entratura per gli 
occhi.* ficchè ove non vengali al fare, 
il dire, il ragionare , onon fa colpo, o 
lo fa debole. Se cosi è, chi forgerà in un 
fecolo si corono a difendere la Provvi- 
denza con tal genere di armadura ? Chi ? 
Gaetano Tiene, delle cui glorie fon qui 
comparfo a favellare . Egli dato alla ter- 
ra dal Cielo tre anni prima dell'apoftafia 
di Lutero, riufeì per verità una viva di- 
fefa, ma difefa di fatti a favor delia 
Provvidenza. Eccone il come. Labe- 
demmia di quel maligno negava a Dio il 
governo e temporale, efpirituale degli 
Uomini; ciocia cura di provvederli ne' 
bifogni del corpo, e ne'bifogni dell'ani- 
ma. Or nella vita di S. Gaetano fu 1' 
uno , e l'altro governo evidentemente 
provato co' fatti non interrotti. Il pri- 
mo perchè Gaetano confidò tutto nella 

Prov- 
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Provvidenza per quello riguarda il man- chi luflri dirozzava i villani co' cate- 

~ lenimento de corpi, d'ottenne. Il fe- chifrni , e con accefi ragionamenti al- 

condo, perchè la Provvidenza ridotti ap- la pietà incitavali . Non lì fgoracntò 

pieno di Gaetano per quello riguarda /a per quello il Mondo , ma slargando 

falvczza dell'anime, econfcguilla. On- della beneficenza la mano, gli guada- 

de moflrandofì in quello giorno lui fo- gnò l'amore , la dima, il (eguito dei 

fu 



I. 



(tenente , e fopra lui appoggiata , co- 
me di prcfcelto fuo Spolo, ne dice a 
noi col facro Epitalamio , Dilegui meus 
miht , & ego Mi . A' nfeontri . 
Eroifmo tu di Moisè render vane le 



tuoi condifccpoli nell 'arringo di quelle 
tre fetenze , che corfe con piè finn- 
chiffìmo, della Filofofia, delle Leggi, 
della Teologia : ma perJidit benefieium ; 
perchè il favio fcolaro di tal favore fi 



obbliganti attrattive di Egitto , e ripa- valfe ad arricchir di prede la Crocr , 
game con virtuofa ingratitudine i ri- eccitando i buoni, atterrendo i cattivi 
cevuti favori . Ma quello eroifmo, dice colle fue parole, col fuo efempio ;. agli 
l'autore dell'imperfetto, ili i fiato gli fu uni fpronc, agli altri freno; ficchètìn 
nel cuore dalla provvida Madre , che d'allora cominciò ad emulare il Prin- 
partoritolo al Mondo con doglia , con cipe de' Pianeti , che in comparendo 
gioia poi lo ripanorìall'Altiffimo. (a) dilegua letcnebre, avvivala luce . Sa- 
Pcrdidit benefieium fuum JEgyptus.Non peva il Mondo non etlervi amo più 
potuti bene nutriendo facere fuum , qui fortunato a pefear le umane fpcranze, 
melius nafeendo fuerat alienut . Non al- come l'onore i onde gittandoio inboc* 
trimenti di Gaetano . Che non fc il ca a Gaetano, lo traile in Roma , e 
Mondo? qual benefizio non conferigli quivi refolo gradito alla Corte, ccaro 
per guadaguarfene le fperanze? Gli le al Pontefice Giulio II. l'cbbcdopo po- 
correre nelle vene per un canal tutto chi mefi Protonotario Appottolico pa - 
d'oro il langue Tiene . Sangue fcatu- tecipante, dignità in quei tempi aliai 
rito da' Confolati latini, e poi dirama- colpicua, e fcala prodi ma allo fcarlatto 
to in più Confalomeri nella Pollunia, di Piero : ma pur quella volta , fuo 
nella Germania in più Generali» in più malgrado, perdi di t benefieium; perchè 
Porporati in Roma. Ma perdidit bene il novello Prelato fc montò su l'altez- 
ficium ; perchè Gaetano accettando la za della carica fu per difecnderne con 
nobiltà a folo fine di (Irapazzarla , usò più profondo abbaflamenro . Edintan- 
da fervo dov'era nato Signore; nèper to vivendo fra le onoranze , come le 
quanto l'incitalle, e talor minaccio!© conchiglie nel mare, cioè fenza intro- 
comandadegli il Conte fuo Padre a ve- durne dilla nel Uno , obbligava lo 
Air gaio, a trattar cavalleresco, a me- fplendore del nuovo (lato a render più 
natii dietro drafeico di famigli , altro ac- nere le Tue umiliazioni. Stupì Roma 
compagnamemo , altre maniere, altr* al mirar nella Corte un cortigiano 
abito non animile , che i preferirti dalla fenza il mantello della fimulazione van- 
Criltiana umiltà. Gii versò il Mondo taggiare il beo pubblico, non i) priva- 
ne! leno titoli di Dominio, ampiezza to; fpiegare il vero, non adombrarlo; 
di fondi, copiofìtà di pecunia. Mi per- fervtre al Principe, non adularlo; aflì- 
didit benefieium ; perchè Gaetano ne fe fiere al trono, ma corteggiare l'Altiffi- 
gcnerofa rinunuzia prima col cuore, poi mo; a fimiglianza di quegli incliti pcr- 
col a mano; e le pur giovanetto ne ado- fonaggi dell Ebraifmo, in quali in Ba- 
pcrò da padrone, fu per ergere altari ne' bilonia fra gl'inchini della reggia, e fra 
luoghi pi li ripodi di cafa a sfogo del le porpore de Magillrati confcrvaron la 
fuo fervore; fu per fovvenir bifognofi mente fedele a Dio, e con un vivere 
a genio della lua carità; fu per fabbri- mortificato, e dimetto vinferolafuper- 
care in Rampazzo , teudo Paterno , una bia del non amato ingrandimento . Da- 
Chiefa, dov'eg i Appodolctto di pò- «airi 9 & tretpueri, ammirò S. Geroni- 



(a) boro. 25. in 10. Mat. 



mo, 
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mo , fir erant inter Principe* civim- 
tis , ut babitu Nabuchodonofor , De o 
mente fervirent . Mardochxui , & He- 
fttr inter pur pur am , & gemmai fuper- 
biam burnii itatc vicenni. Se non che di 
sì fatti fiuport ne furono quanto prima 
ripieni gli fpedali di Vicenza » e ai Ve- 
nezia , dov' egli tornato da Roma fc 
per alcun tempo feempio più orrido 
del piacere, e dell'onore. O Dio ! e 
quale fpettacolo agli occhi della voflra 
Croce così gradevole, come un Lau- 
reato di molte feienze, un ti.olato dì 
antichiffima Signoria , un Prelato di 
gloriofo Collegio , un già Sacerdote 
vcilir canapa da falariato , cingerfi il 
guazzeronc de' cucinieri , rifar letti , 
portar piatti, fpazzar dormentori , im- 
boccar trangofeiati , confortar moribon- 
di, lavar cadaveri , fcpellire defunti ; 
e tutto ciò con sì acconcia proprietà 
di maniere , che parea nato al fervi- 
gio, non al comando ? Argomentate 
ora voi, o Signori, quanto lungi dal 
Mondo portalfc le fue fperanze chi 
rie: li fteffi benefìzi del Mondo lì valfe 
a fchernirlo, a confonderlo, ad incor- 
narlo. Ma qual maraviglia ? Fu egli 
fin dalla nafcita confecrato da Maria 
Porta fua Madre alla Madre delia Prov- 
videnza Maria Santiffima; ed 1 accolto 
da quella qual caro fuo Beniamino , 
da quella ebbe il primo latte della fidu- 
cia in Dio : le pur non vogliam dire , 
ch'ella ftefla la gran Reina per inve- 
iti rio di quella contentezza, che pro- 
pia è di chi vive nelle mani della prov- 
videnza , gli fpediffe dal Cielo quell* 
uccelletto bianchilfimo, il quale dopo 

{>iù giri e rigiri , fui capo di lui pargo- 
etto fermato il volo, e mirandolo in 
vifo: la pace, dille, in tuono fen li bi- 
le, la pace fìa teco in perpetuo. Co- 
munque fi foffe , egli è certo , che il 
Mondo non potuit bene nutriendo face 
re juum , qui meliut nafeendo fuerat 
aiienut . 

Ma già è in campo Lutero: già fino 
all' Italia perviene il ferale rimbombo 
di quella tromba guerriera, che contro 
la provvidenza Divina folle va popoli, 
jiib.lla Provincie . Castano , foffi i.ai tu 
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con pace gli oltraggi di qnerto dolce 
attributo, che allctta , e pafee con lau- 
tezza di fuperne delizie le tue fpe- 
ranze? Nulla meno. Egli, a [mentir 
quel fftcrilegocoiì'argomento fempre in- 
vitto de' fatti , oidi ice un nuovo infti- 
tnto di vita, il qual tutto fi fondi su 
la fiducia in Dio , e , non che rendite a 
propio fultenramento , nè meno abbia 
voci a procacciartelo . E fe manca il 
bifognevolc? Si taccia, e fi afpetti dal- 
la provviden?a. E fe manca il necef- 
fano ? non fi apra la bocca a chieder- 
lo, fi slarghi il cuore a fperarlo. E fe 
la necelfità diventa eftrema ? allora 
più che mai fi dipenda dalle mani Di- 
vine. Ma qui perdonami, o gran San- 
to, fe io t' interrompo. Sai tu , che 
tempi corrono? quelli nò delia primi- 
tiva Chiefa, ne* quali » ricchi poneva- 
no nelle mani degli Apposoli per N fol- 
lievo de' poveri le loro fu danze ; ma 
perniciofi alla carità , ma tiranneggiati 
daH'intereflTe , ma Aerili fino alle fami- 
glie Serafiche, le quali (corrono accat- 
tando di porrà in porta. Ed in tempi » 
sì fatti preferivcre povertà , che nè pur 
mendichi ? Se volerli efTer folo a pra- 
ticarla, pur purej ma tu ben prevedi 

nto farà numerofa , ed in quante 
incie fi di'atcrà la tua prole . E 
poi qual prole? Prole nata in cane d' 
oro, fior di nobiltà , germoglio di fi- 
gnorie, allevata fra gli agi, crefeiuta 
tra le ricchezze, del ti nata alle Mitre , 
e alle Porpore ; e quel che più fa al 
cafo , prole , che dovrà confumar la 
fua vita or nello Audio de' fa cri libri, 
ed ora nelle fpecolazioni di altiflìtnc 
feienze ; ora nelle falmodie del coro , 
ed ora nelle meditazioni della cella ; ora 
fpezzando il pane della parola Divina 
da' pulpiti , ed ora da' Confeflionali di- 
rizzando il cammino di anime traviate. 
Ed a perfone sì dilicatc per nafcita , 
e per occupazione sì logore , nè men 
permettere un motto, un fiato a man- 
tenerli con qualche economia la vita ? 
E che ? non baAa a metter io chiaro 
la provvidenza una povertà Amile a 
quella di Franccfco , di Domenico, di 
altri infiniti e ClauArali , c Anacoreti, 



III. 



che lafciaronfì in bocca le voci a (con- 
giurare la carità de' fedeli? Chi ha di- 
(corfo nel capo arriva pretto ad infe- 
rire , che non baita da si il cafo a 
trovar vitto per tanta moltitudine , ia 
tanti paelì , per tante età , e Tempre 
ad una forma . Oltreché , te il corfo 
dei fccoli è come il corfo de' fiumi , 
che fpeffo varia, verran le guerre ad 
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dubbio ciò, che foggiugne; iffe te 
enutriet . 

Tanto difle Gaetano , ed in ciò di- 
re clclamò attonito il Pontefice Cle- 
mente VII. Non inveni tantamfidem in 
ìfrael : Fiat ubi fu ut vit. O fiducia 
veramente eroica ! o uomo impareg- 
giabile , che tutte in una rintuzzando 
le follecite iilanze della natura le di- 



arderc le Provincie, i contagi a fpo- vieta l'avere, le divieta il chiedere ! 
polare i Regni, lecareftie a facchcg- Di lui dito con verità ciò, che di De- 



giar fin le cafe de' grandi ; ed allora 
chi pafeerà la tua famigli* chiufa mu- 
tola in cafa ? Dirai la provvidenza ? 
Ma non farà egli quello un come ten- 
tarla a far miracoli? non farà un co- 
me voler che volin le nubi a piover 



manna, come agl'Ifraeliti ; che volino di pochi 



metrio Filofofo con adulazione difle ii 
morale virum acerrimum , & 

contra omnia naturjt defideria pugnane 
tem-, qui cnm [ibi interdixerit babere , 
interdtxit Cf pofcerel Lafciare il fuper- 
fluo , contento folo del neceflario . è 



i Profeti a recar pranzi, come a Da- 
niello ; che volino gli Angeli a por- 
tar pane, come ad Elia? Gaetano, ba- 
da bene , che la tua fperanza non palli 
ad effer prefunzione . Finalmente fo- 
no pur qiiefte non ragioni indettate 
dalla fapienza del fecolo, ma difficol- 
tà rilevate da tutto il (acro Collegio ; e 
Ini ripugnando, che farai tu? 

Cha farà Gaetano? Il profetato dal 
Reale Salmi fla. Qui confida in Domi- 
no t /icii t mons Sion , noncvmmovcbiiur. 
Non fi fmuove egli punto dal fuo pro- 



Lafciare ancora il necefla- 
rio, è di pochissimi . Lafciare altresì 
ia tafea , che vale di patrimonio a* 
mendicanti , e nulla chiedere , nulla 
fpcrare, (e non da Dio, oh quella è 
gloria propia di un fol Gaetano ; che 
fpiogendofi gcncrofo oltre le mete del- 
la Cri. liana perfezione, apri un nuo- 
vo, e non ancora conofeiuto fentiero 
alla Santità. Confata! perfezioni t «MM 
tur pratervoUvit , afferì la facra Ruo- 
ta. Slypratervotavit y perche fe apro il 
Vangelo , leggo indefinita , e lenza 
claufola quella gran lezione diCrifto: 



polito; ma efponendo in pubblico con- Petite ,0* acci pieni . SI , prturvolavit ; 



ciftoro le tante, e si chiare promefle 
del Redentore , inferifee non poter la 
provvidenza mancare a chi fida in lei , 
ancorché mancafle o alla terra la fe- 
condità, o a' fedeli la carità. Mirino 
* gli uccelli dell'aria con quanta lautez- 
za fieno ivi panciuti; i gigli del cam- 
po con quanta fplcndidezza fieno qui- 
vi vediti; fenza che alcuno di quelli 
o butti la femenza, o ari il campo ; 
fenza che alcuno di quelli o fili ii bif- 
fo , o lo tefla in ammanto ; e a tal 
veduta confidino di ottenere altrettan- 
to le creature più nobili . Chi nel 
vangelo divieta la follecitudine intor- 
no al vitto , c veflito , prenderaffi il 
penfiero di provvedercene. E chi nel- 
la fcrittura comanda, (a) Jaétafuper 
Dominion ettram tuam , atterrà fenza 



perchè fc fo la rivifla delle futlanze, 
e del corpo di Giobbe, veggo quelle o 
confumate dalle difgrazic, o rapite da' 
ladroni ; veggo quello o faccheggiato 
da verrai , o divorato da ulceri ; ma 
pure in tanta penuria oflervo intatta 
la bocca , qual curatrice delle fui- in- 
digenze , e de' fuoi dolori rrìeìlilsima 
avvocata . Derelitta funt tantummodc 
labi a circa denteimeli. SI , preti ervola- 
vit ; perchè fe nelle antiche Tebaidi 
m' innoitro , né pur uno incontro di 
quegl'ifpidi folitarj , ii quale , ove il 
bofeo, o le fiere mancassero di nutri- 
carlo, non divertifsc nelf abitato per 
accattarne. Si , pratervolavit\ perchè 
fe allo ftcfso Redentor mi rivolgo , 
folamente nel deferto Io trovo ptnu- 
riare , c tacere : del rimanente ancor 

lui 

(a) P/0/.54. 23. (b) de vita beat. cap. 17. 
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lui afcolfo chieder riftoro alla fua fc- 
te or pretto al pozzo alla Donna di Sa- 
maria, or fopra la croce alle fquadre 
dei manigoldi . Venga ora il Macedo- 
ne a menar fallo per quella celebre fua 
rifpofta, S pcrn mihi reliqui . Millanta- 
tore i Quando mai dono rutto, fuor- 
ché li fperanza di conquistare? E poi 
fe donava, donava ad amici, a fuddi- 
ti, a benemeriti; onde piuttollo met- 
teva a cento il fuo , per riscuoterne io 
cafo di bi fogno copiofiffimo frutto . 
Solo Gaetano può dir con ragione , 
Sptm mihi reliqui ; nulla fi avendo per 
sé riferbuo nella pubblica profcfTione 
fatta uelle mani del Vefcovo di Cafcr- 
ta , nel giorno della efaltazion delia 
Croce , fuorché la fperanza in Dio . 
V. Fama, fama deh Sollecita vola a por- 
tarne di un capo all'altro del Mondo le 
diftintc notizie . Al rumore , ai io ftrepi- 
to gridò fmarrito, e come perduto a' 
fuoi l'Erefiarca Lutero, Magnumnobir 
bcllum oritur Rom* ; ed io dirci, che 
a fame cruda vendetta fpcdittegli con- 
tro fin da Germania quel branco di Ere- 
tici Mafnadieri , i quali nel celebre 
faccheggiamento dì Roma , armata ma- 
no, sforzarono la cafetta, dove il nò- 
Aro Santo cogli undici fuoi compagni 
fprovveduti di tutto, ma ogni dì prov- 
veduti or da miracoli, or da fedeli in 
filentioy & fpe , fi godcano le Pente- 
colli del Cenacolo. Dopo la fcaticadi 
efecrande villanie gli vengono alla vi- 
ta, e lo peflan co' calci, e loleganco' 
funi, e lo fegnan co' fchiaffi, eloam- 
maccan co 1 pugni, c in illividirono con 
percofle ; indi Ira i labbri di una carta 
barbaramente lo flringono ; né di ciò 
paghi con rinforzate ritorte dalle parti 
più fenfitive traggonlo in alto , come 
a fofpendcrlo , e torturarlo . Partiti i 
primi, ceco i fecondi caricarlo di nuo- 
vi affronti , e tiretto avvinto in una 
lecreta del Vaticano ihafcinarlo più , 
che condurlo. Non occorre entrar per 
ora nel di lui cuore a mirarvi gli Scher- 
ni accettati per glorie , i dolori per gioie , 
per carezze le battiture. Non occorre 
fermarli ad adottare i falmi che in un 

(a) Prov. 28. 1. 
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co' fuoi canta nella prigione, quali fof- 
fe nel coro , con tal loavità di armo- 
nia, che intenerito un foldato impe- 
gnali a liberarli. Solo vo 1 farmi incon- 
tro a quella truppa malnata , e ite, dir 
loro, ite a riferire al voflro Apollata 
Legislatore Lutero quanto avete otter- 
vato teftimonj di veduta nel fuo nimi- 
co Gaetano . Ditegli , che dal fem- 
biante , dalle parole , dal geflo lo rifeon- 
traile per detto quell'Eroe deferittoda 
Salomone fenza timore, perché tutto 
fiducia . (a ) Jufltu autem , qua fi Ico 
confidente abfque terrore trit . E che il 
monte Pincio , fembrovvi appunto il 
monte Moria, tanto ivi Gaetano ap- 
parve limile ad Abramo ; qui contra 
fpem in fpcm credidit . Ditegli , che 
Ipiando voi attentamente nel fuo abi- 
turo , altro non rinvenire , che una 
Croce ignuda con pochi libri divoti , 
onde vi aflìcuraflc viver lui a fpefe fo- 
le del Cielo. Ditegli, che nella fua li- 
berazione feoprirte voi la mano invi- 
fibile di colui , che permette i danni 
de' fuoi, per poi nel follievo inoltrar- 
ne la protezione , e l'amore , che di elfi 
ferba . E fe tuttavia ollinato non s' in- 
duce a riconofeere la Provvidenza Di- 
vina in terra , venga egli in perfona 
ad infcguirlo , e lo vedrà ora nel Te- 
vere pattare i lcfo fotto una falva di 
mofehettate; ora in Venezia cacciarli 
ne' Lazzaretti alla cura degli appellati 
fenza la minima infezione; ora in Na- 
poli cangiar f albergo magnifico del 
Conte Oppido con un miferiflimo tu- 
gurio, per non dipender da altri, che • 
da Dio. Glicl deferivcranno i Novel- 
lieri e arredato in una pubblica piaz- 
za da creditore importuno, e ridotto a 
non aver di che pai ce re la fua famiglia : 
ma non infolentifca il maligno, perché 
in ambii cali fpediti gli furono dal Cic- 
lo gli Angeli; nel primo a mettergli in 
pugno tante monete, quante erano le 
dovute; nel fecondo a prefentargli su la 
foglia lautittimo definare . A tali rincon- 
tri bifognerà o che li arrenda , oche fi 
Arappi dalle cafse le pupille per non veder 
l'evidenza. Che fc rotto da un fianco 

vol- 
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voltàfle l'altro alla difefa, ecoll'indurre gio degli fpedali rimette io faoità le ani* 
neccffità nella grazia, e col far Dioau- me degl'infermi . Ne fparge fopra Ve- 
tor del peccato, l'ufo negallcgli della rona ; e prefto vi brucia le torbidezzede* 
Provvidenza in ciò, chelpetta alla ri- Cittadini contro deIVclcovo, legando 
duzion degl'increduli , e alla convellici- in bel nodo di obbedienza, e di amore col 
ne de' Peccatori , feguiti adolfervare il Padre i Figliuoli . Ne fparge fopra Ve- 
Tiene, ed anche in queflo fecondo pun- nezia ; ed eccolo acclamato pubblica- 
to confufo reitera , e convinto. mente Apposolo , tanti fono gli errori, 

VI. Ed ecco , o Signori , fquarciato il che illumina, gli abufi che arde, le cor- 
Cielo calar la Vergine Madre , e nelle ruttcle che confuma, le sfacciataggini, 
roani del no Uro Eroe celebrante con che incenera. Affeziona a'Sacramenti i 
gran fervore vifibileconfegnare e palpa- nobili, ed i plebei; introduce la pietà 
bile il Bambinello Gesù . Quali tufferò ne* palagi, e nc'rugur/; ed attaccando 
allora ifofpiri , le lacrime , le dolcezze , per tutto le fiamme della divozione fa 
i deliqui, le inondazioni amorofe , chi che quella Città del mare, Città diven- 
può ridirlo? Egli felicitava le fuc fpcran- ga del fuoco. In Roma poi, in Romanoa 
ze colle parole di Giobbe, Repo/ita e/l carboni acce fi nò, ma incendj di fanto 
hxc fpes mea in firn meo ; edilfuo cuore zelo egli fparge. Adocchia le membra 
porto tra due non fapeva in che più occu- primarie della Chiefa, cioè il Clero, e 
parfi, fe in adorare Gesù oafcofto fotto col fuo vivere fpropriato, e contempla- 
le fpecie di pane , o in abbracciarlo fve- tivo , e col fuo dire penetrante , e rifpct- 
lato nelle bellezze di Bambolo . Fu ciò , tofo,applica bottoni di fuoco alle due pia- 
nori ha dubbio , un premio di quelle fei ghe precipue , che le corrompono , amor 
ore di orazione, e tutte in ginocchio sul di mondo, ed ifa more di Dio. Reftitui- 
pavimcnto, ciotte colle braccia oincro- fee tlfilenzioa'tempj , agli altari la ri- 
cicchiate sul petto, ofollevate in aria, verenza, la decenza a' facrifizj, al coro 
che ogni dì premetteva al facrifizio in- il raccoglimento, e a tutte le facre fun- 
cruento . Ma fu altresì un accertarlo la zioni lo' fplendore , la maeftà . Inna- 
Provvidenza del quanto di ini li tuia fe, mora della contemplazione gli oziofi, 
giacché confermagli come in ufufrutto dell'umiltà gli altieri, del dispregio di 
tutto il fuo, anzi tutta fe rteffa con quel- ogni avanzamento terreno gli ambiziofi 
le voci , con cui ne inveite ogni Beato e gli avari . In breve, riaccende in vani- 
rle 1 Paradilo , Omnia mea tua funt : pe di Pcntecofle il fuoco facodegenera- 
e fu ancora un dargli la grande incom- to in acqua craffa, e vifchiofa. 

benza di migliorare il mondo in un feco- Ma per te,o Napoli,riferbaronfi le im- Vili, 

lo inverminito, prefentandogli il Reden- prefe migliori dell' Appoflolico Patriar- 

torc del mondo per efemplare, per in- ca. Qui il fuo zelo fu una immagine 

centi vo, per arme, per difefa. del diluvio uni vcrfale, che principiando 

VII. Infatti dovunque poi comparve, par- dalle pianure fall alle colline, trafeorfe 
ve quell'Angelo di Ezecchiello , che ca- alle montagne , fino a fopraffare ogni più 
ricatefi le mani dicelefti accefì carco- altoappennino, ed ogni alpe più fmifu- 
ni, gli veniva fparge ndo su le Città d' rata. Appena qui giunto intimò il pcri- 
Ifraele. Implevit manumfuam pruni i , colo dell'eterna dannazione a'eontadi- 
& jparfit fuper Civitatem. Ne fparge (o- ni, agli artieri, a' traficanti,a' letterati, a* 
pra Vicenza ; e qui aggregatoli confra- nobi i, a' fignori con tanta felicità di ria-" 
tellodiartegiani,cdicampagnuoli, ac- fcimtn o, che in poco tempo il nome ne 
cende vampe di amor Divino , vampe di acquillò di cacciatore dell'Anime. Ed o il 
amor fraterno nell'oratorio di S. Girola- bel vederlo nella boscaglia di un fecolo 
rao-, e quindi ufcendoal pubblico bene infelvatichito or coli ^ rete di pubblici 
dovecompunge fcandaiofi , dove acca- ragionamcnti,edorcoll'archibulodi pri- 
lora intiepiditi, dove lolleva caduti , vate ammonizioni arricchir di prede la 
dove rinforza languidi , e dove al fervi- crocerquando ufar le panie di tratto ama- 

S bi- 
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bile , e manierofo ; quando i lacciuoli di fpediroil Tuo corpo alla caccia delle ani- 
argomenti llringemi, cfodi; doveap- me, lo eitcnuava co 1 digiuni a pane, e 
pianarli per cogliere al varco i fuggitivi ; acqua più volte al mefe; e ne' giorni di 
dove fcuoprirfi per affrontar ncll aperto lautezza con pochi legumi , c pothe er- 
glioftinati; c Tempre coll'arte, e colla bc; lodiflanguavacon afpre fìagcllazio- 
lorza dell'Evangelio di nuove, e belle ni ogni notte ; Io macerava con catene di 
cacciaggioni tornar carico al fpo Dio. ferro a' lombi ogni dì; c proteflando di 
Della nobiltà fi valea per introdurli nelle odiarlo più di Lucìfero , ( benché non 1' 
cafe de' grandi, ecambiarle in fucinedi averte fperimentato già mai rubclle a 
fervore: dell'umiltà per accomunarli col- Dio ) , ogni foddisfazione ancorché Icci- 
la plebe , e ridurla in colonia di peniten- ta gli negava ; fino a non volerli per un 
ti . Penetrava i cuori , c fcuoprendovi le lungo viaggio fceglier compagno di ge- 
paflioni predominanti le foggettava alla nio, come permettevagli il (uperiore; 
grazia: penetrava il futuro, e prefagen- fino aricufar neH'eflrema infermità di 
do ad un nobile sfrenati (limo il nuovo fveltircil cilicio, e di ufarcuna mate- 
Jlato, che arebbe prefo di Sacerdote , e rada, come fcongiuravalo il Medico, 
di Clauftrale, l'aggiogò al Decalogo. Che Co<ì divenuto e dalla orazione più fcr- 
più? Aurtero colle Donne, fenza mai vido, e dalla mortificatione più agile, 
mirarle in vifo, guadagnavaleallapudi- fcrabrava un fulmine lempre in moto ad. 
cizia colla fragranza della verginale fua abbattere, ad incenerire il peccato. Lo sa 
innocenza . Affabile co 1 giovani , fenza il Valdefio,il Vcrmiglia,l'Ochino,tre lu- 
mai fpaventarli, fpofavali alla pietà colle pi, che fotto peilt di Agnello vomitavano 
perfuafive delle fue dolci maniere . A lui in Napoli il veleno di Lutero . Gli vide , 
li debbe il moniltcro delle Cappucine , in gli udì Gaetano , e tuonando , e facttan- 
cui florifce la più rigida ollcrvanza di do da' pulpiti obbligolli a fuggire, come 
Affifi : a lui il moniltcro della fapienza , fuggon le nottole al folgorare del Sole, 
in cui colla nobiltà più cofpicua vive in Ma oirnè, che nuovi trambufii io X. 
legala fantità più fublime : a lui l'eremo feorgo in Napoli ! che ombre! chetor- 
<TO; fola Benincafa , che mercè la debo- bidi! che allarme! Santo mio, quella vol- 
lezza del fello fa ["corno all'aultcrità delle ta la perderete . Popolo inlofpettito , po- 
Nitric. Ma che fio io numerando tutte le polo irritato, e tumultuante, chilìfida 
imprefe Appoflolichedi Gaetano, quan- calmarlo? o mezzi termini non più uditi 
do nè mcn fi fidano i fuoi Cromiti ? Ba- di appoltolico zelo ! Non potendo egli 
Itimi il dire, effer lui vivuro sì applicato vivo, per quanto fi adopcrafle, acquetar 
alla caccia dell'anime, che nè pure una la (edizione, che metteva a facto la pie- 
occhiata fottrar ne volle per ammirare F tà , e portava in trionfo ia fcellcraggine, 
ingreffb trionfale di Carlo V.nè pure un fperò di poterlo defunro; e feongiurando 
momento per complimentare i fuoi Ni- l'Altillìmoa facrificarlo in offia pacifica 
po'i venuti con pompa in Napoli a vi- dell'amata fua Napoli, appena chiufe 
fuarlo. gli occhialla terra, che aprendoli dal 
IX. E' vero , ch'egli dava otto ore alla me- Paratifo fptnL- ivi il rigore divino, fe- 
rì itazionecotidiana; ma quelle rubav ale dbquì ia cittadina procella. Excitatot 
alfonno, a cui non più, che quattro ne tumultui ipfms int-ritu , faltttari tan- 
concedeva, dentate fempre , e tormcn- quamfacrijuio expiatot , ìpfa Cttjetani 
tofe, perchè fopra un faccone di duro mortìidies/edavit, come ne parlano gli 
Ararne. E' vero, che ne'bifogni raag- atti della fua canonizazione . O quella 
gioridelfe Città dove dimorava, e dell' sì, ch'è morte da Eroe , morte fimilea 
ordine , che reggeva, prolungò fpelfc quella del Redentore «rito vittima vo- 
▼olte le preci dal tramontare del Sole fi- lontana deìfuman genere. Qoeft'è un 
no allo (puntare dell'alba ; ma in tali cali, lafciarfi arder nò , ma divorare dallo zc- 
miferi i fuoi fenfì .' non vieraperefli nè lo, per divenire oiocautlo propiziatorio 
ripofo, nè tricgua. Arnia rendere più delle pubbliche colpe . Zclui domux tuie 
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. Dì San Gaetano Tiene. i$g> 

cmeà'tt me. Se Gesù mentalmente fi algebra'a computarli . Riguardo poi al 
crocefiflc nel cuor di Gaetano per confe- provvedimentodcli'animc le fue imma- 
rirgli con un faggio de' fuoi dolori il me- gini rrjolìrerci , altra fpiccata dai muro 
glio del fuo amore i Gaetano obbligò il por fi in bocca d'un moribondo qual fal- 
medefimo amore a crocefiggcrlo rcal- vocondotto nel gran patteggio a l'eterna 
mente sul patibolo di Gesù per placarlo vita; altra voltar le fpallc a un fuo divo- 
offefodallc colpe di Napoli . SantilTima to quando è lordo di colpe per indurlo a 
Provvidenza, quanto a proposito vi fida- punirli ; e quando è mondo , mirarlo 
flediunuomo, che adefeguir le voftre con un forrifo per animarlo a perfevera- 
commiiTioni fc getto ancor della vita. re. Moiìrerei quei geifumini della fu a 
Torni ora Luterca negarvi il governo flatua, che mescolati nel cibo, enafeo- 
fpiritualcdcl Mondo, che io opppnen- Hi fotto il guanciale di un lafciviflìrho 
dogli la vitaapportolicadi un fol Gaeta- giovine, al primo boccone, al primo Ton- 
no, mordere gli farò per la gran rabbia no gli mutano il cuore, etra lacrime di 
leditaje ineflafcuoprendoil voftro im- amara contrizione in nozze legittime 
pegno, le voflre indullrie dirette a fai- colla fua Friae lo flringono. 
vaici, fmentiròcoll'cvidenzadc'fattile Sebbene, che gioverebbe fiancar ti 
fue befìeramic . voftra pazienza con quefte , e Umili nar- 
Ed o fe il tempo mei permcttcfTe, razioni, quando voi cogli occhi voftri 
vorrei qui nel fine da' miracoli di Gaeta- nuove ogni dì tabelle votive appiccar 
no con più di vigore, e di plaufo lame- vedete a* fuoi altari ? Meglio farà a lui 
defima verità inferire . Riguardo al rivolto dir colle voci della Scrittura. (<t) 
provvedimento de' corpi vel inoltrerei *Sih»besbr*chium ftcut Detti , Ù'fivoce 
vivente rimettere in fenno un ammani- fimtli tonar . Sopra noi fìcndete, o gran 
to , e fanar ulceri incancrenite col bacio : Santo , il braccio della voftra potenza , 
c poi defunto renderli come ubiquetario , ed a noi voltate il tuono del voftro zelo , 
equi porre in fuga fpiriti infernali dagli ficchèda quello abbattuti rimangano i 
energumeni ; là campar dal naufragio un noftri vizj , e da quella i nofrri guai con- 
fuo cubino con fargli forgere allofcampo quifi. Impareremo da voi a confidare in, 
due alberi fun dopo l'altro dai fondo dell' Dio nell'una, e nell'altra ipecie di urgen- 
Adnatico ; quando fventar turbini, te neceflità, certi, certifiimi della gran 
quando fgornbrar contagi , quando pia- cura , ch'egli ha delle nollre anime , de* 
car procelle. Dove arreilar per aria i ca- nolìri corpi. Voi che ponerte in chiaro 
duti, dove fanar gl'infranti, dove rifu- il duplice governo della Provvidenza, 
fcitare un cadavero , e in ogni luogo del voi Tempre più impegnatela a favor de' 
Cattolicifmo o coll'olio delle fue lampa- nolìri vantaggi sì fpi rituali , che tempo- 
ne, o co' fiori de' fuoi altari guarir eie- rali: ricordandovi efler noi altresì una 
chi, rtorpj, febbricitami , (òrprefì da parte di quella Napoli , percuimiglio- 
qualfifìa malore , e in tanto numero , che rare non contento di avervi impiegata 
ltancate fi fono lepenne a regiftrarli , e 1' la vita , impiegane ancora la morte . 
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PANEGIRICO 

SOPRA L'ASSUNZIONE DI MARIA 

Detto in Barletta, in Catanzaro, in Napoli. 

Jam hyems tranfiity imber abiit^ & recefiìt: Surge amica 

mea , & veni . Cant. 2. 

PArtiffì alla fine dopo lunga , e te di bacche i rami , e di novella ver- 
noiofa dimora il crudo inverno, dura adornate le incolte chiome. Sur ce 
(vanirono le nubi, tacquero gli amica mea y & veni. Chi fia quella 
aquiloni, fedaronfi le tcrapeftc , e Ja amica di Dio, la qua! figurata nelle de- 
fletta ornatezza de' ghiacci , pentita ferirte piante riceve oggi l'invitoafor- 
del Tuo rigore , va difciogliendofi in gere, ad infiorare, a trionfare dopo gì' 
lucidi ru (celli , che faltellando di chi- incomodi di pcnofa vernata , voi lo fa- . 
oa in china, mentre richiamano con pcte, o Signori; ella è la noi tra Avvo- 
ibave fufurro la primavera, dan vita cara, e Reina, la noftra Madre Maria, 
all'erbe , fenfo alle piante , anima a*. Fu per verità la Tua vita menata lem- 
fiori . Hyems tranfiit , imber abiti , & pre tra nembi , e turbini ; tra grandi- 
rectjfit . Su, che fi afpetta ? Spieghi ni, e procelle; cioè tra penurie, tra 
ornai nelle pendici del. Libano la va- abbiczioni , tra contrarietà , tra difa- 
ghezza delle Tue foglie il cedro, e per Ari; c però che rimanear* rimanea, che 
le vie di Sion, dimentico di ogni me; flagione sì rigida pattatte in altradelizio- 
Aizia, forga il ciprefiò a trefear colle fa. Tanto le addiviene in quello gior- 
flcllc. Se in Cadcs incurvò la palma no, in cui morendo alla terra rinafee al 
lotto il pefo delle nevi l'augurta fron- Cielo, e nel Cielo riceve corona, c re- 
te, la innalzi adeffo; e mofljri allesfe- gnodi beati fplcndori. L'umiltà, l'amo- 
re nelle frutta dorate i fuoi trionfi. Se re, la maternità formaron della (ua vita 
in Gerico tra le inficile delle fpinereftò un crudo inverno di pene; e quefli pre- 
cattiva, e lacerata la rofa; ora al rag- gi medefimi, mutando oggi 'fortuna , 
gio del Sole amico, ali' innaffio delle mutano in lei l'In verno in Primavera, 
frcfche rugiade, nuovi fpiriti prenden- perchè l'umiltà viene efaltata^ l'amor 
do, e nuova lena, dal fuo carcere fi confolato , la -maternità glorificata . 
fprigioni, enei feno vermiglio ponga Tanto difegno io moftran i , argo- 
in veduta le già nafeofe bellezze . Se mimando dal fuo merito il fuo premio, 
negletti viveano tra gli orni, e i pini Così nel pagare a lei. un picciol tributo 
la mirra, il balfamo, il cinnamomo ; di gratitudine, porgerò a voi un gran 
all'invito, che ne fa loro ilCiclcol ri- motivo da imitarla invita, pcraffimi- 
fo, l'aria co' zefiri, fi mettano in lieto gliarb dopo la morte. Incomincio, 
brio , e .prevenendo i colpi di villana L* cfaltazione , fe mai fu prometta 
feure, verfino dalle ruvide vene ifuoi nelle Scritture , fu certamente promcf- 
profumi. Evoi,oolivi, che albergate fa agli umili: {a) Omnit valli t txal- 
nc' campi, e voi, o platani, che lungo tabitur ì così in Efaia; (b) Qui httmi- 
l' acque giacete, lafciate ornai la ma- liatus fuetti erti in gloria ^ cosìinGiob- 
grezza, lafciate il pallidore, cveftén- bc; e così finalmente in San Matteo , 
do a gala di vezzofo Aprile , ingemma- ( c ) Qui fe humiliat cxaltabtiur ; trop- 
po 

{i) Jfg.40. 4. (b) Job 22.29. (c) Matt.13. 12. 
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po convenendo , che chi per Dio fi era obbligata, e eoo pregiudicio nota- 
sbafsò, fiadaDio fublimato; e agui- bile delia propia riputazione compari- 
rà di un'acqua in angui! i condotti al- re al pari d'ogni altra donna immon- 
laccìata tanto monti daupoi j quanto da a purificarli dopo il (uo pano. Veg- 
lia ppr ima fi profondò . Ciò prefuppo- gala in Gcrofolima aliontanarfi dal Fi- 
ito , fe io ivi ili un piombino fedele glio quando vi entrò trionfante; e poi 
da mifurar l'Umiltà di Maria in ter- afiiflcrgli quando ne ufcì qual afsafltno 
ra, potrei ben con e Ab dalla tetra me- Arafcmato dal popolo tra due ladri, 
defima mifurar f esaltazione di Maria Veggala in cafa , e fuor di cafa fog- 
ni Cielo . Ma giacché tanto non mi è gettarli a perfone di molto a lei inte- 
permeffo , farò come i Piloti là nelP riori, ad unGiufcppe, ad un Giovan-. 
Oceano, che dalla nerezza più, omen ni, a' Difcepoli tutti del Salvadore; 
carica delle acque, maggiore o minore tra' quali, com'è manifefio, Janclce- 
profondità ne argomentano . £ che mai nacolo fedette bensì, ma in ultimo luo- 
dir volle quella turbazione di Maria , go . E perchè la grandezza tanto fol 
allorché dall' Arcangelo fi fentì cele- che fia veduta viene onorata ; Maria' 
brare con un titolo non più udito. di per isfuggire ogni onore diflàmuiò al- 
perfonat colma di grazia: Gratiaplena? tameote 1 fuoi gran pregi, lagiuftizia 
che volle dire quel finceriflìmo dichia- originale , la verginale maternità , la 
rarfi Ancella del fuo Signore , EcceAn- fapienza infufa, l'onnipotenza parteò- 
eilla Domini , nel punto fteflo, ch'eb- pata , voglio dir quella grazia , che 
be avvifo accertato d'cfiérgli eletta Ma- poflfedeva di far miracoli ; tanto che 
dre ? che voile dire quel tanta com- tu giufiarnentc raffomigliata ad unor- 
mendar la potenza del fuo Facitore, e to ben chiufo, Hortus conclufus •; perla 
in e(Ta rifonder tatù' la gloria , e da grangclofia con cui nafeondeva ad ogni 
erta riconoscere tutto il lavoro di fu a guardo le frutta fue. 
grandezza, Quia fteit mibi magna qui Ma che vado io arguendo l'Umiltà- 



potem ejì , allorché fu lodata da fua Cugi- di Maria da quella eftcrior fuperfìcie , „ 
na con encomi fublimi, e quafi invi- che ne appariva, come fe non fapcfiì 
. diata: Beata qua credidi/ìi? Volle di- effer lei (lata sì profonda, che po: éde- 
re , che molto balla era la (tinta , la terminare il Figliuol dell' Altifiimo a 
quale avea di sé, che abborriva ogni vefìirfi, almeno più pretto, di umana 
applaufo, che fi annoiava di ogni lo- carne? Tanto infegnano i Santi , etan- 
dc, e che fUa la mente nella vikà del- to Maria ikfla figoitìcò con quelle vo- 
la fua creta , quantunque conofcefse ci : Quia refpexit humUitatem Amili* . 
benifiimo gli alti doni ricevuti da Dio, fua » Gran fatto ! ve n' erano in ella 
pur come doni non afcrivevali a prò- virtù, ctuttcefimie, e tutte eroiche ; 
pio merito, ma acortefia del dflfiato- la divozione, la fede , la obbedienza, 
re . (Tanto ella fi umiliava negli oc- la verginità r la pazienza , la cari- 
chi fuoi : ( a ) Ero humilis in oculis tà, e quante altre concorfcroarendcr- 
wuis . . la sì perfetta. E pure Iddio mirando- 
Chi è vago poi di vedere quant' ella le tutte con piacer fomrao, più ditut- 
ancora fi umiliafse negli occhi altrui; te mirò l'Umiltà, e a riguardo di que- 
veggala per le montagne della Giudea fi* per fui Madre la citile. Vengaora 
correre anfante , e polverofa per fare Guarrico Abbate ad aflcrire, che He- 
nna vifita di complimento a Lifabet- come non fi trovò niuna pura Crea- 
ta ; indi quafi fofse una viliflima fan- tura eguale a Maria nell'eminenza del 
te, quando era di (angue reale» e già merito, così nè meno trovofli eguale 
Madre di Dio, alfervigio di leirima- nella profondità delle umiliazioni : (£) 
jerfene per più roefi . Veggala nel Tem- Non eft inventa fimilis Virgini in gra- 
fia Cottoporfi a quella legge , cui non tia humilimis . 

Da 

(a) *.Re&, 6. zi. (b) Scr.3. deAflumg. 
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Da sì chiare prcmeflTe udite ora la pere con qua! Gnfohia de' Serafini , con 
coofequenza , che ne difeende . Dun- qual viva de' Santi, con quale incon- 
que (e Dio vuol mantener la parola tio de, 1 Patriarchi , e de' Profeti, con 
già dita agli Umili , e ufar fedeltà con quali abbracciamomi de' Genitori , e 
Maria, font' è che più di tutti laefal- degli Avi , ella entri nel Pai-adita? 
ti . A tal effetto però non afpcttate, (c) Qmìs cogitare fufficiat , parlo con 
che cali un carro di fuoco , come ad S. Bernardo», quarti glorio/e bodie mun- 
Elia; più tofto fendetevi, o sfere; fa- di Regina pncejfcrit? Ccrt'è, che gli 
te ala o artri ; ecco il Re della gloria Angioli dotati per altro di fetenza ai- 
corteggiato dalie celerti fuc fquadre por- tillima, td ufi a vagheggiare obbietti 
tfarfi interra, per elevare fino al fom- di (omma gloria, al vedere Atfunzio- 
mo de Cicli , chi per lui fi deprcrte ne così magnifica ne fanno le maravi- 
fino all'intimo degli abirtì: (a)Etec- glie, e tra loro dicono attoniti: Qua 
te fui/ito advenit Domimi Jefni cttm tji ijia ? qu* rji ijìa ? Anzi nè men 
magna muli nudine Angelorum ; inarca erti trovando formole ballevoli ad ef- 
per lo tlupore le ciglia il te (tè citato primerla, ora l'adombrano in una au- 
Guarrico. (ù) Fortunatirtìma valle di rora, che nafee; ora in una luna, che 
GiofafattC, tu che fòlli per tre giorni forge; ora in un Sole , che neri più fìt- 
la tomba di Maria defunta, tu lei ora to meriggio fpiega quant' ha di ricco, 
la cuna di Maria riforgente ; e voi o di b.llo ne' fuot tefori : Quafi* aurora 
belle vette di S on , e voi o gradite cenfurgem, pulefoa ut luna , eletta ut 
verdure dell' Oliveto , che quinci , e S>J. Signori miei, che gran che con- 
quindi a foggia di cerchio vi aggira- vico dire fia quello , che non fi può 
te , voi avete la gran ventura di far contemplare fenia flupore , nè fenza 
teatro ad un trionlo non mai veduto, fm-irrimcnto dcfcrivtre dalle ftefle fu- 
Eccola ripigliar le fuc fpoglie non pià , perne intelligenze ? 

come primi , lmguide, ofeurc, mor- E pure non avete a credere, che qui V. 
tali , ma lucenti , odorofe , morbide, finifea l'efaltazionedeirumi/irtìma An- 
impaffiuiii . Eccola appoggiata al fuo cella . Portate più fufo i penfieri ; e 
diletto, che di braccicre la ferve, in- nel Paradifo medefimo •! cavatela dal 
nixa fuper Dilcttum , abbandonare con Padre accolta, come fua Figliuola di- 
vifo allegro la terra, e dalla terra pian letta , dal Figliuolo accarezzata, co- 
piano falire al Ciclo. Già parta la re- me fua Madre amorofa, dallo Spirito 
gione dell'aria; e i tuoni, i lampi, i Santo adornata, come fua Spofa gra- 
denti, i fulmini le fi prortrano adora- devote, ricevere fcfpreflìoni di alle- 
tori. Già monta la regione del fuoco; grezza, i complimenti di onore, ledi- 
e le fiamme, dimentiche della lorovo- motlranze di affetto da tutta la San- 
racità, con lingue rugiadofe le bacia- tifsiSi Trinità . Indi levarli di t- no- 
no il regio piede , e già or l'una, or vo , e lafciatifi indietro gli Angeli , 
l'altra delle cclcrti sfere varcando , do- in dietro gli Arcangeli , i Troni, le 
ve le tributa i fuoi argenti h Lana; Podcfià , i Principati , e quanti mai 
dove le confacra la fua capellatura il fono gli ordini tutti dc'Cocnprenfori , 
Sole; dove i pianeti le intrecciano la qual aquila di grand' ale , volar fino 
corona ; e dove le fte'lc il real man- alla cima del Libano, cioè, fin prertò 
to con aureo trapunto le fregiano. In- al foglio del fuo Divino Figliuolo; e 
tanto chi può immaginare! agilità , la quivi a delira in un feggio apparte col- 
fottigliezza , lo fplcndor , la bellezza locare il fuo nido, e fovraftare ad ogni 
di quel corpo immortale f Chi le de- anima, e dominare ognifpirito, e do- 
li zie, i tripudi , f ertali , le dolcezze po Dio, far la prima figura in quella 
di queir anima bcanflìma ì chi può fa- reggia di fplcndori . H*c ejl diet , o gior- 
- "no 

(a) Serm. 1. de Jffump. (b) Meléto Sarà, in Ep. de tran/. Mari*. 

(c) Str. de djfump. 
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no avventurofo ! cfclamo col Dottor anni , quanti ne menò tra' mortali , 

San Girolamo, in qua ufque ad tfaorù lenza interromperne mai l'efercizio, 

celjttudinem intemerata Mater , & Vtr- o v/gluilc , o dormirte, ne andò rad- 

go procefft ; atque in regni folio fubli- doppiando in ogni morn/nto , al pari • 

rais poji Chnjhm gloriofa refedi t . . della Divina grazia, le fiamme, fpin- • 

VI, O voi, che tutto dì fate all' amore gcndo s'è fopra di sè ad ardere tempre 
colla gloria terrena , qual voflra Fri- il doppio dall' un momento all'altro, 
ne, quanto meglio farellc a cercar con con avanzo sì (terminato di ardoti, 
Maria le deprcfòoni per ottener con che non folo le menti notine , che fon 
Maria gV ingrandimenti. Che. pazzia sì fiacche, ma fino le menti de'Che- 
battere vie alpcftri, montar erme pen- rubini ftancherebbonfi a farne calcolo . 
mei, camminare a punte di piedi, su Ma che ? quetV amore raedefimo con 
Jc punte de' farti , per avanzare alquan- aumcnt* altresì non interrotto di (ira- 
to o la condizion della nafeita , o il ' zj la tormentò in ogni ora . Egli fu 

decoro del grado ! Qucft' è un fare co- che obbligolla a tenere fempre prefen- • 
me la fìamnfa , che per vaghezza di ti alla mente , .prima che venirtero, 
fa 1 ì re fvanitee in fumo ; un far come le pene del Aio diletto; e poi venute 
i vapori, che per voglia di fovralìarc a vederle cogli occhi proprj, e per gii # 
o dirupalo in piogge, o fi addentano occhi a tramandarne al cuore le punte 
in nebbie, o in fulmini a gran ruina con un dolore sì acerbo , che , com* 
fi acccnddno. L'efaltazione fupromef- ella poi rivelo a S. Brigida, non po- 
. fa agii umili , agli 'umili fi darà . Si tea ben dirtinguerfi il raggio dal ri- 
deprima riegli occhi proprj , fi depri- verbero, dall'originale la copia : Do- 
ma negli occhi altrui chi vuol eflère. Ivr e/ut erat dolor meut ; t quia cor ejur 
fabiimato nel Paradifo. Ecco un', An- trat cor meurn. Anzi querto amor fu, 
cella Cambiata in Reina . Ecco -dive- che con ifpafimo non difiìmile tante • 
nula la prima per merito chi l'ultima volte ie rinovò nel cuor già ferito le 
fi facea per elezione . - Ecco efaltata ferite , quanti .furono i giorni che fo- 
fopra di tutti chi (otto a tutti fi an- pravvitTe : maffimamente quando k • * 
nientò. (a) Maria- quanto major erat , • portava, e la portava frequente a.vi- 
.mi ajuta a dir & Bernardo, I umilia- -filare, il Getfcmani, il Calvario, l'Oli- 
vit fe non modo omnibus , fed & prx veto, e tutti ad uno ad uno que' luo- 
omnibut i & merito falla ejl novijima ghi, in cui era fiato il fiio caro , da 
p'ima , qux cu -n prima effe* om m u ni maltatore enormiffimo dove cattura- 
le novijimam faciebat . to, dove ilrafcinaro, dove croccriHo, 

VII. 11 meglio però di quella fua cfalta- dove fepolto; quivi fermandola a ver- 
zìone , (e vogliamo dir giudo , fu il far le lue lacrime , a (lampare i fuoi 
gran vantaggio, che ne tornò tà fuo baci, aconfumare in altirtìmacontcm- 
amorc. Conciofiacchè pervenendo egli plazione i fuoi penficri, eia fui vita, 
al cofpetto dell'amato (uo Bene , en- Or un amore sì ferace di afflizioni ben 
trò in ilìaco d'elkr da lui , e piena- meritava d'efsere una volta dali'ama- 
mcntc, ed eternamente con folato. Non to lìefso interamente costolato. E lo 
è qui mio propoli ;o iltiifcutere , quan- fu certamente in quello giorno, in cui 
to ardente folte in Maria sì puro tuo- appena riforta, fel vide a canto, por- 
co. Dico folo coli' efimio Dottor Sua- gerle il braccio, levarla di terra, con- 
rcz, che nel primo litanie del fuo il- durla al Cielo; e poi nel Ciclo moilrar- 
libato concepimento le fi accefe nel le a velo fquarciato queir tramenfa tua 
cuore con un atto sì veemente, sì in- gloria, che in un' ertali di beate deli- 
tto fo , che fu però il fuoco fletto del zie tiene afsorbitc le menti de* Com- 
pio fubttmc Serafino , che arda inCie- prenfori . Appena rivide dopo lunga 
lo i e poi nel decorfo di fettanta due flagione un Giufcppe i fuoi Fratelli , 

un 

(a ) Str. t. fuper fign. 
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un Giacobbe il Tuo Giufeppe, unTo- gaudi , quali i giubili , quali i faltidi 
bia il Aio Tobiolo , che nou potendo 
contenere nel cuore il gaudio infouo , 
co riero agli ampleflì, corfero a* baci , 
e Scoppiando 'in doice pianto , poco 
mancò non ingiallerò per gli occhi 
(temperata la vita . Che farà dunque 
/lato di Maria nel rivedere dopo an- 
ni vinti tre il Tuo Gesù , e rivederlo 



allegrezza , quali 1' citali di contento 
al vederfi gì* compiaciuta , e com- 
piaciuta pti frmpre. 

. Io porto opinione , che tutta la bea- Vili, 
titudine di Gesù le fi convertine allo- 
ra in letizia . «Ne dubitate ? Ma dite 
a me, che co fa è amore ? Egli é un 
tale accordamento d f gen; , di voleri , 



glonoio , e rivederlo con tutto queir di affetti, che non ibi forma unione , 
apparato di Maeftà, e di Grandezza, forma quali identità : Amor de identi- 
cne ad un Dio fi conviene ? Arcbbe tate fltrety He plutaiitaù vivit . Onde 

tra due amanti nicnt' è particolare , 
tutto comune ; e per una vicendevole 
trafmigrazione di beai la felicità dell' 
uno pafla ad effer felicità dell' altro ; 
egli onori, le dovizie, i piaceri mol- 
tiplicando la fede in quéiti, e in que- 
gli egualmente foggiornano: Hoc enim 
ejl inter amico/ animarmi concordia , 
ut nihil ab altero ftt attenui* , nihil 
alteri /inculare ; omnia jacit eit unum 



ti conviene 
ella voluto là fui Calvario, per non ifpar- 
tir da lui, con lui partire dal mondo: 
mi perchè rimaner, le convenne a for- 
tificare la fede degli Appoftoli , a in- 
coraggire il valore de' Martiri , a di- 
rozzare le menti de' novelli Fedeli . 
Elia , avvegnacchè uniformata al di- 
vino volere di buon geni» vi fi appli- 
cale , pur ciò nulla ottante mai non 
ccfsò dai cercar colle brame, co'gemi- 



ti , e co' fofpiri la corporale prefenza rcmpuUicam voluntar una, fcriifc col- 
dcl fuo Diletto, l acca mefsaggeri dell' la penna temperata in sì bel fuoco il 

Santo Vefcovo Iidcberto . Dunque , 
ripiglio io , fe Maria amò al foromo 
Gesù, fino a morirne, e fein virtù di 
tale amore, come abbiamo accennato*, 
fc fue le pene di Gesù nel Calvario ; 
in virtù dei medefimo fue altresì avrà 
fatte le contentezze di Gesù nel Fa- 
radi fo. Nel Paradifo io dico, dove I' 
amordella via fi aumenta , oonfifee- 
ma , fi accalora non fi raffredda , fi 
perfeziona, non fi varia: Satiabor c n 
apparuerit gloria tua : o come legge 
Tcodorcto,' Jmpltùor cum manifejìabi- 
tur gloria tua. 

t pur fin ora non fi è fatta men- 
zione di quel primo grado di paren- 
tela , che corre tra Madre , e Fi- 
gliuolo . Vive , e vivcrà fempre im- 
mortale nelle Storie di Roma il no- 
me di Cornelia , degna Madre dei de- 
gninomi Gracchi . Vifuata un dì da 
certa Giovane Dama, perché querta, 
più fuperba , che manierofa , menava 
gran fallo, e con lei faceva pompofo 
itrepito delie polveri odorifere, de'na- 
ftri rabefeati , degli abiti trapunti, dei 
vc?zi, degli anelli , degli orecchini , 

delle 



amor fuo le lacrime , e verfandole a 
rivi , nunciate , diceva ad efse colla 
Spola de' Cantici, ( a ) nunciate Dtle- 
fio meo , quia amore langueo . Ite , O 
figlie del mio cuore , più , che delle 
mie pupille , ite frettolofe a chi voi 
ben fapete , e con fluida eloquen- 
za mettetegli pietà delle mie pene , 
amore langueo . Se una morte violen- 
ta coi rapir lui mi rapì la metà delio 
fpirito , toìgafi ornai l'ofìacolo all'al- 
tra , perchè follecita voli a riunircele. 
Deh non mi prolunghi davvantaggio 
il fupplizio col prolungarmi la vita . 
Permetta il morire ad una amante , 
che più non fi fida di ftar lontana dall' 
unico obbietro del fuo amore . Egli 
nel Paradifo, io su la terra ! Ahi che 
martirio .' Degnili una volta di confu- 
marlo ; e rinovando meco le antiche 
fue tenerezze, p3ga mi renda colia vi- 
lla del fuo bel volro, e col braccio del- 
le fue iabbra dolciflìme : Ofcuietur me 
o/culo orit fui . Tali, e a difmilura mag- 
giori , erano i defidcrj di quel!' anima 
innamorata . E però argomentate fe 
vi dà l'animo, quali efser dovettero i 



IX. 



(a) Cam. 5. 
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delle (maniglie* e di quant' altro for- 
mava il prexiofo ino dounefco mon- 
do , quali volede indurla a gran rof- 
fore col paragone; Cornelia, chiama- 
ti a sèi fuoi figliuoli, Hxc, rifpofe al- 
la Donna invanita , Hxc ornamenta 
mea funt . Quelli , o Signore , fon le 
mie gale , e tutte ali* antica , e tutte 
alla nuova moda. Con cflì intorno mi 
reputo pia ricca , pia adorna , e più 
felicedi quante ha Dame la nodra pa- 
tria. Fiori del valore latino, diaman- 
ti delia militare fortezza , delle del fa- 
pcrc romano, rendono me Jor Genitri- 
ce giardino di delizie, miniera di te- 
fori , cielo di glorie . E quando non 
altro , pomi si beili , e veramente di 
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celfe un onore , le preftafle un offe- 
quio ? Anzi quanti vi furono, mini- 
mamente Jà- fui Calvario , che la mi- 
rarono con difpetto, che la trattarono 
con ifcherno , fol perchè Madre d'un 
che moriva da feduttore? Volete più? 
Il fuo Figliuolo mcdcOmo non ne die- 
de giammai in pubblico alcun fegn» 
particolare di iti ma, o di amore ; an- 
zi parve , che in impegno egli fofse 
di renderla non curata. Così fappum. 
che una volta avvifato di lei , che 1 
attendeva di fuori all'uCcio per favel- 
largli , didìmulando fin di conofcerla, 
Aia Madre chiamò , e fuo Fratello , 
chiunque taccile il volere dell' eterno 
Padre. Cosi fappiamo , che un'altra, 



oro, mi dichiarano al mondo tuttopcr fentendo benedire da certa pietofa Don- 
na quel le no , che lo avea portato a 
luce, accomunando i di lei pregi; an- 
zi beati, foggiunfe, tutti coloro, che 
ascoltano, e fanno la Divina parola . 
Nelle nozze poi di Cana in Galilea 
umilmente richiedo da Maria detta di 
provvedere a' bifogni de' Convitati , 
inoltrando di non apprezzarne le iftan- 
ze, le rendette rifpoda sì afpra, quale 
appena farebbefi data ad una draniera: 
Quid mihiy Ù" tibi efl Mmtierì Final- 
mente predo a morir dalla Croce » 



quell'albero fempre cerco, e mai non 
trovato della fortuna : Hxc ornamenta 
mea funt . Altrettanto mi figuro io , 
che ripeta oggi , ma in più elevato 
proposto, la nodra Dama in Paradifo. 
Attila nel trono della fua gloria , ec- 
co gli Angeli a coro a coro ; ecco i 
Santi a fchiera a fchiera venir da lei , 
e con lei altamente congratularfi qua- 
li d'una, quali d'altra prerogativa, on- 
de ne va (opra tutti a dupore ador- 
nata; ed ella a tutti additando Gesù, 



Gesù vanta per fua gloria maggiore, chiamolla bensì per lafciar/e in figliuo- 



Gesù predica per fua pompa miglio- 
re.: Hxc ornamenta mea funt . E con 
ragione . Perocché fe al dire del Na- 
zianzeno , in gloria de' Padri torna l* 
onor de' Figliuoli , Gloria namque Pa- 
tritnatorum efl fama decufque\ quand' 
anche Maria non ricevette in Paradi- 
fo alcuna gloria per la fua Divina Ma- 
ternità , la deda Maternità le vale di 
fomma gloria, perchè le vale, mercé 
la connedìonc del fangue, d'una inte- 
ra appropiazione di rutta la gloria di 



Io Giovanni , ma chiamolla col titolo 
non di Madre, ma di femplice Don- 
na, Mulier, ecce Filiut tutu. Occulte 
difpofizioni del mio Signore , non ho 
oggi mediere d'Interprete a bene in- 
tendervi . Voi noti voledc glorificata 
la Maternità di Maria nella fua vita 
mortale, per riferbarle tutta la gloria 
nella fua vita immortale . Onde im- 
magini, chi pub, finoaqual fegno el- 
la giunga . Poco è il farla in quedo 
giorno acclamare per loro Reina da- 



Cndo . Che dovrà poi di r fi , quando gli Angeli , per loro Reina da i 



ancor fi confìderi quella gloria didin- 
ta, che ne riportò in abbondevole ri- 
coDofcenza, e in guiderdone? 
X. Finché dimorò Tu la terra , vide feo- 
aofeiuta , vide fpregiata , e trattine 
pochi Difcepoli , che la Spettavano 
come Genitrice del lor Maedro , chi 
" vi fu , che a tal riguardo le fa- 



ti ; egli dedo gliene porge di propta 
mano lo feettro, e la corona. Poco è 
foggettare a' di lei cenni la natura , 
le fogge tta ancor la grazia , ficchè a 
fuo talento ella corra dove a dille , 
dove a rivi, e dove a fiumi. Poco è 
darle un pieno dominio fopra la vita, 
e fopra la morte de' Viatori ; Gesù , 
* ' T Gesù 
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Gesù medefimo aderifee al fuo genio, le : affiochì avcnd'ella la ftefla carne 
feconda il fuo volere, e quafi deporta con lui, quali colle ite ile doti di gio- 
ia maellà di Sovrano, da Figliuolo ria con lui rifplenda , e con lui regni, 
amantiflìmo tutto' s' impiega in fervi- Quello vide adombrato 1' «flatico di 
gio della fua Madre . Udite com'egli Patmos in quella Donna , che aveva 
ne parli per bocca del dotto Abate il Sole per verte, Mulier ami (la Sole t 
Guarrico, (* ) Nullui plur mihi mi- e quello pretefe inferire Arno'do Car- 
'nijlravit in humilitate mea , nulli abun- notenfe, allorché mifurando dal Figli- 
dantius miniftrare volo in glori* mea . volo la Madre, in un fangue, in uno 
O ricompenfe fopracccedcnti .' Mini- fpirito , in un amore un fembiante 
rtrò Maria ad un Dio umiliato il fan- (contro , ed una fuilanza di gloria i 
gue, il latte, le fafee , l'abitazione , (r ) Una e/i Maria , & Ckrtjti caro , 
il veftito, la guida; e quello Dio me- unus fpiritui , unacharitas ; atqueadeo 
defimo nel trono della lua gloria mi- Filli gioriam cum Marre mn tam com- 
njftro fi fa eli Maria, comunicandole, muntm judico, quam tandem. 
per quanto n'è capace una pura Crea- Quindi io più non mi maraviglio, XI. 
ra, la fua Potenza, la fua Bontà, la fua fe di tal gloria parlando i Padri di 
Sapienza, la fua Provvidenza , in una Santa Chiela, quelle medefime lodile 

nila tutt' i fuoi attributi , tutto fc confacrin d'accordo, che alla fola gio- 
ii , Communica/ii mihi quod homo ria di Gesù propriamente fi debbono. 
fum , feguita a parlare per la medefi- Oforio la nomina compendio di quan- 
ma bocca; communicabo tibiquodDcut to godono i Santi , Campendiofa bea- 
fum. Non già perché realmente la rcn- titttdo . Epifanio P appella , radice fe- 
da un altro Dio , come sè , che que- conda di gloria a' Beati : Radix glo- 
floè imponìbile ; ma perchè col mez- ria . Anfelmo l'intitola face immor- 
so di quel fuperno vivace lume, che tale, che aggiugne lumi al Paradifo*, 
chiamano della gloria, le imprime nell' Dies ajfumptionir non folum te , Do- 
mimi la (iella fua Divinità; permo- mina, fedCeelum ipfum nova, Ó" inef- 
do, che da quella novella forma ani- J abili gloria dtcoravit. Chi la chiama 
mata con un parto intellettuale prò- mcomprenfibile , perchè nfpondentc 
rompe ella, e proromperà per fempre ad una grazia ineffabile, e ad uomc- 
in una eccellcntiflìma vifionc di Dio; rito incomparabile (W), Sirut ejl inef- 
e cosi fe in terra lo partorì qual Uo- jabtle quod percepir, ficut ejl incompa- 
mo dal feno , dalla mente qual Dio lo rabile quod gejjit ; ita & incomprelxn- 
partorifee nel Cielo , Foris quidemglo- fibile meritum gloria, quod promeruit : 
rificata carni t formàm cxbibent y intur e quelli è Idclfonfo . Chi leggio , e 
vero glorifìcantii Verbi formam impri- trono della gloria (leda, che gode Cri- 
me»/ , fpiega fe fteflb il più volte lo- Ho, Tu ne tibi pojutjli in Maria fura- 
dato Guarrico ( b ) . E perché a ben rmm grati* , nunc thronum gloria : e 
diftinguerfi nella Corte divina la Ma- quelli è Guarrico (e). Chi inefplicabile 
dre da'fcrvi, d'uopo era, che nelcor- tanto, quant'è inefplicabile la genera- 
lo ancora venifTe in un modo diftimo zion temporale dei Verbo Divino , 
glorificata , che fa Gesù ì Non fola- Chrijli gentrauonem , & Maria affum- 
mente l'cfponc fotto degli occhi il cor- ptionem quii enarratiti e quelli è Ber- 
po fuo g'oriofo per fame in lei nlal- nardo. 

tar vivi i riflciiì , Fera qu'tdem glori- Mi fottoferivo ancor io a sì nobili XII. 

ficatx carnis formam exhtbens : ma di fentimenti ; e perchè farebbe temeri- 

più fui di lei corpo ne ftampa un' cF- tà aggiugncr altro , a Maria rivolto 

lìgie il più, che far fi può, al natura- tutto il mio fpirito con elio lei micon- 

gra- 

(a) Serm. i. de A'Jumpt. (b) Ibidem. 

te) Tracl.de Virg. (d) Serm. 2 de AJfumpt. 

(e) Serm. 2. de Ajfuapt. 
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gratu'o di tanta esaltazione , di tanta care dal Vtrbo divino il guardo fif- 
conrolazionc , di tanta gloria, di coi fo. Net Verbo ftefso mirate noi, per- 
entra oggi in poflfeflo dopo i travagli chè in lui , come infegna il Suarcz , 
duna cruda vernata. Indi facendo mie mirate i vafsalli del voftro impero, e 
le parole di S. Kpifanio ( b ) , O Beata i Figliuoli del voftro amore . Se Ge- 
Virgo , le vo' foggi ugne re, 0 BtataVir- sù faundo al Cielo, àtdit dona homi- 
go y nux cale/lem gloriarti portajli , num- nibus \ voi che ne tolte fempre i'imi- 
quid\ quia tra deificata, ideo nojirg lm- tatrke, qualdonoci lafcerete? Vaglia- 
manitatis oblitaes ? O Vergine, fortu- ci per un fornaio dono la voftra pro- 
nati (Tima Vergine , che primavera fem- lezione . Con efsa tirateci a voi per 
prc fiorita di delizie vi godete nel Pa- le vie ftcfse da voi battute fopra la 
radifo , forfè perchè fiere ivi trattata terra. Voi andate efaltata perchè umi- 
alla divina, verrete adimenticarvi del- le, confolara, perchè amante, glorino- 
la noltra viliflima creta? Non mei per- cata perchè Madre, deh ci conceda 
fuaderò giammai . Voi beo fapetc in la volira clemenza una tal virtù, che 
qual valle di pianto , e fotto quale fta- dcprcfsa in noi la fuperbia neh" umif- 
gione di ferro vivano i voftri fervi . ta e incammini ; fpcnto l' amor ter- 
Ah non conviene ad una fouimagran- reno del divino ci accenda \ c de 
dezza lafciare in abbandono una lòm- 
ma miferia . Se da noi vi allontana 
la gloria, a noi vi richiama la natu- 
ra , di cui pur folte figliuola , bensì 
primogenita . Non fiere divenuta co- 
sì impaffibilc » che non fentiate tut- 
tavia i pungoli della compaffione .. 
Mirate dunque tutt* i noftri b. fogni 
ti fpirituali , che temporali , c date 
loro dall'alto opportuno provvedimen- 
to . Nè per mirarli avete punto a ftac- 

(a) Serm. t. de Nat. Virg. 



ta la propria volontà ci rafsegni inte- 
ramente all'arbitrio, fia afflittivo, fia 
careggiante di quel Signore , che ci 
governa. Sì cara Madre trahe noi po(l 
te \ che noi forfè preti dalla fragran- 
za de' vollri efempj , e dai fulgori 
della voftra beatitudine , curremut , 
finché arriviamo una volta a vedere 
col volto di Gesù il voftro volto, cut- 
remus in odorem unguentorum tuorum . 
Così fia. 
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ALTRO PANEGIRICO 

PER LA SOLENNITÀ' 

DELLA VERGINE ASSUNTA. 

Et data funt Mulieri ala dua Aquila magna ut volaret in 
defertum in locum fu uni . Apoc. 12. verf. 14. 

CHc in quella Donna deferitta rifondendo ella ad amor con amore , 
dall' eftatico Evangelica ci fi aggiunte alla prima una faconda piu- 
ngurt la gran Donna del Ciclo , ma di fuoco , le quali dibattendoli d' 
c della terra, la Vergine Maria, egli accordo con moto uguale e follccito, 
i Pentimento comune de' SS. Padri ( a ) ; ficcome crefeevano di momento in mo- 
quali fofscro poi quelle due ali donate mento , così più in alto Tempre la fol- 
a lei per volare in locum fu*m , non levarono nel merito, per farla oggi vo- 
convengon tra loro gli Spofitori (3). lare altiffimo nella gloria . Ed o qual 
Altri per efse intendono la carità ver- pupilla potrà xnii tener dietro a que- 
fo Dio, e la carità verfo il proffimo. gii altiffimi voli che fa oggi Maria in 
Altri la vira attiva , e la contempla- virtù di quelle ali t EfTì in tre fi di- 
ti va . Altri il difprczzo del tempora- vidono. Il primo dalla vita alla mor- 
ie, e la (lima dell'eterno. Altri il de- te ; il fecondo dalla morte al Cielo; il 
fiderio del Paradifo t e l'efcrcizio del- terzo dal Cie/o al Trono ; e di tutti 
)e virtù . Io però abbracciando tanti e tre vi dirò quel pochi (fimo che la 
pareri io un parere, nelle figurate due lontananza , e la debolezza dei mio 
ali riconofeo Famor di Dio verfo Ma- fguardo ne ofTerva . 
ria, l'amor di Maria verfo Dio . Ali Per noi che viviamo attaccati alla 
certamente di aquila grande , la qual terra, la morte è un taglio dolorofo, 
non per timore, ma per generofità fpic- una feparazione violenta. Per Maria 
caifuoi voli, e voli non baffi, ma fu- che non vi gittò mai radice, fu un 
blimi, non lenti, ma veloci, non vani, libero , deliziofo , e rapido volo . Di 
ma vantaggiofi , perchè tutto intenti ragione non era dovuta alla Tua vita la 
a raggiugnere il Sole, ed a trarre ali- morte, non meritando la pena chi non 
menti di vita dalia vivacità de' tuoi ammife la colpa ; ma ben era dovuta 
fplendori. E vaglia il vero, per qual al- a que' due amori che avea per ali; sì 
tro mezzo fall Maria a quel)' altiffimo perchè compilTcro una volta l'impegno 
polio , su cui l'adora laChicfa, fenon inficine prefo di farla limile al Rcden- 
per virtù de' due amori accennati? Non torc; sì perchè avellerò la congiuntura 
crediate però , che nel giorno prefente di inoltrar con un effetto non più ve- 
dclla fua trionfale Affunzione principiai duto una virtù non più acquifiata. A- 
fero i fuoi voli , principiarono da che [tende , difTe Dio a Mosè , per fargli 
le furon date quell'ali , e queft'ali le riufeir di merito la neceffità di mori- 
furon date da che principiò il fuo vi- re , {e ) Afcende in montem iflum & 
vere. In quel primo momento col do- mar ere : ed egli di buon genio falitovi, 
no della fua grazia le donò Dio il fuo con una placida agonia fpirò l'anima 
amore, e nel momento med etimo cor- amante . Non fu comando, fu invito 

alla 

(a) Jfioft. Ben». Epif. Dionigi Cart. ( b) Riccarda Vitt. Areta Primavio Ri ber a. 
<c> Dettter. 32. 
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alfa morte , quel che a Maria per an- 
gelico Meffaggcrc fpedì 1' Altiffìmo . 
L'amor divino bramarla fuor della ter- 
ra) le ne contentale- l'amor di lei, e 
battette anche in ciò di concerto le fue 
bell'ali. Afpcttarne con premurofa fol- 
lecitudinc il confenfo, per accoglierla 
in grembo quel Signore, che lo aveva 
altra fiata afpettato per entrarle ned' 
utero. Pcnfate, fe potea prefentarfi in- 
vito più lieto aduna amante; pcnfate, 
fe voiea differire di unirli ali amato, 
chi per amore di lui crafi contentata 
di ftarne tanto lomana , quant'è la ter- 
ra dal Paradifo. Senza più con pron- 
ta volontà, con pieno giubilo, impen- 
nò l'ale dell' amore , c volò allegra al- 
la morte . (a ) Ad vocem diletti fui , 
veni Diletta mea , tandem , & ridens 
folata eji tlla benedilla anima Virgili f , 
& pcrrexit ad Domi tu* m , come parla 
Idelfonfo. Non fudunque mitezza in- 
terna che l'uccifcv un'anima ripiena di 
confobzioni cclcftì, e ralTegnata intie- 
ramente al voler del fuo Dio , non è 
capace di ammetterla. Non fu forpre- 
fa d'inopinato timore ; non ha onde 
temere chi non ha peccato . Non fu 
empito di dolore v il dolore è un inte- 
re rie che rifeuote il piacere, non dee 
pagarlo chi non accettò il capitale. 
Non tu finalmente alcuna fpecie di ma- 
lattia ; la Vergine che non entrò nel 
patto con Adamo, non entrò nellacrc- 
dita de' Figliuoli di Adamo ; laonde 
niuna paffionc fi (temperò mai in lei > 
niun umore, ma godè fempre con un 
ottima compleflione di corpo , una per- 
fetta moderazione di animo . L'amor 
folo l'uccifc , e fnecife per compiaci- 
mento di lei , poicchè qual cola più 
volontaria , e più guflofa dell'amare? 
dolci/lima morte i morte fìngolariirima ! 
Altri muoiono nell'amore, e quelli fo- 
no i gialli che muojono in grazia . Al- 
tri muojono per l'amore, e quefli fo- 
no i Martiri che dan la vita per Dio. 
Maria fola morì dall' amore , perchè 
l'amor folo le confumò quella vita yif- 
futa fol per amare. Anche il fuo Divi- 
no Figliuolo, non lo contendo, fu tru- 



cidato dall' amore : Drlexit noi , &tra- 
didit fernet ipfum prò nobit . Ma quello 
nobil Tiranno impiegò a tale effètto la 
voce, non la mano, comandò la mor- 
te di Grillo, non lefegul; l'efecuzion 
fu commeffa alle fpinc, a'ehiodi, alla 
rabia t'aeri lega de* Manigoldi ; la mor- 
te però di Maria opera tutta fu dell' 
amore, che quali gelofo, ch'altri en- 
trando a parte d'una gloria sì fegna- 
lata, volle egli efTerne l'architetto in- 
fierire ed il fabbro , il lanciatore , e la 
lancia. Sicché, a dir giudo, fe l'amor 
della via non è diverto dall'amor del- 
la patria, il morir di Maria fu un con- 
tinuare 1' amore , fu un aumentare 1' 
amore; ma fe egli è diverto, come vo- 
gliono altri, il fuo morire r fu unpaf- 
far volando dall'amor meno perfetto, 
all'amor più perfetto; (b) «um novis 
a unti di e ere mare tur arder t bit t , ce ne da 

ragguaglio autentico S. Girolamo, & ad 
Filli fui clarijftmuwt , C5* indefieientem 
intuititi» affettuoftjjime fufpiraret , in 
tantum eva/it flammjt incendi uni , ut 
ardori cedendum rata , fer venti ffimam 
in amore a fi imam amatori fu» reddide- 
rit. Quindi ben s'inferì fee , quanto l'of- 
fe ancor rapido un fimi I volo. Dacché 
le nacque amor nel petto , perchè le 
nacque gigante , avea polfo baflcvole 
a darle morte ; e molto più l'avea , quan- 
do divenuta ella Madre vedeafi in brac- 
cio il fuo Diletto , che col rifo , col 
vezzo, col di icario , col tratto , colla 
foggezion, coli' offequio , quanto le fi 
mollrava più amabile, tanto la rende- 
va più amante. Nel Calvario poi do- 
ve l'offervò lacero, sfigurato, efinani- 
to , con quanta agevolezza potea la- 
nciarla tdmta su quella Croce medefi- 
ma, su cui l'avea inchiodata? mafeciò- 
non avvenne, perchè fu? fu perchè 1* 
amor Divino non gli aderì ; anzi io 
frenò , lo ripreflè , e gli vietò fino al 
giorno- preferite il far pruora del fuo 
vigore. Argomentate dunque, con qual 
velociti , con qual empito , fpiccaffe 



oggi Maria verfo la morte quel volo 
che le fu impedito per fettanta due an- 
ni . Un falcone quanto è più ritenuto 

da. 

(a) Scrm.}. de JJfumpt. (b) 5i$m. de Ajfumpu 
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da un duro laccio , tanto più rapida- ri. La Fenice clic muore nel fuoco dal 
inente fi slancia verfo la preda . Un fuoco rinafee; d'inccofo, e di mirrali 
fiume quanto è più imbrigliato da un fabbrica il rogo, perchè fia immortale 
alta ripa , tanto più furioiamente ro- il Tuo morire, non cade, ma vola, non 
vefeia verfo del mare . perde la vita , ma la rinova , non fi- 
li. Ed eccovi nelprimo, fpiegato anco- nifee i giorni, ma gli moltiplica: (£) 
ra il fecondo volo dell'alata nofìraRei- In nidulo meo morì ut , & ficut p.ilma 
ria. L'amore , il quale efsendo di fua midtipiicabo dici meos . Quel fuoco di- 
natura una unione affettiva, altro più vino in cui fu conccpnta Maria , da 
non intende che l'erfcttiwa, fciolti ap- cui fu fecondata , per cui tu morta, 
pena i. legami del corpo , portò ratta quello deve rimetterla oggi in vita, e 
Maria ad unirla al tuo Diletto, e per- : Giovarla . Oltre che fpetta pure alla 
chè in Cici n ledeva, al Ciel portolia. fjoria dei Padre, fpetta alla dignità di 
Qviali fofsero allora le delizie, i tripu- Grillo , fpetta al decoro delio Spirito 
dji l'efiafi, le dolcezze , le trasfigura- Santo privilegiar quella Figlia , quella 
zioni, i rapimenti di quell'anima for- Madre, e quella Spofa con un antici- 
tunata, non è mio propofito il confidc- pato riforgimecto j e fe il rinascere dai- 
rarlo . Dico bensì, che l'amor di Gc- la morte , e veder nel proprio corpo 
sù non volle in quello lafciarfi vincer fiorir l'immagine del Redentore, è un 
di mano dall' amor di Maria , laonde de frutti più leciti della noffra Kcden- 
fenza afpectar ch'ella vcnifse a lui, fi zione , In carne mea videbo DtumSal- 
fpiccò egli ad incontrarla. Aimè! pe- vatorem mauri . Ragion vuole che aven- 
rò, dove reila quel corpo che non ri u- do Maria contribuito col proprio cor- 
fcì mai di pefo alleali del Santo amo- po allanollra Redenzione, nel proprio 
re ? dovrà goderfi la morte una p eda corpo vegga prima di noi il Rcdcn- 
non fua , e la putredine feorrerà bai- torenforto. Tant'è . Non accade più, 
danzofa su l'altrui fondo? la Vergini- o terra, tenerlo sì llretto e caro tra le 
tà è un vivo ritratto della natura an- angullie del fepolcro, via su, fpezzai 
gelica, fi vedrà nella copia ciò che non fuggel'i, fpezza la lapida , il Paradifo 
in mai veduto neh' originale? L'incor- lo vuole , ivi meglio potrà far le tue 
razione fu dovuta a Grillo, e come fi- parti , moltrando alle Divine Perfonc 
gliuoto di un Dio , e come fìgiiuol d' il fuo feno capaceficcome un tempo dì 
una Vergine; chi negherà alla Madre formare le lor delizie, così ora di at- 
il privilegio da lei conferito alla prò- tuffarci loro sdegni. E voi, o Pianeti, 
le ? fe le vefliraenta dcgl' Ifraeliti fi voi, o sfere, incurvatevi, ecco il Re 



mantennero invariate per tutt'i qua- della Gloria corteggiato dalle fuc fquadre 

rant* anni del lor ramolb pellegrinag- portarfi in terra , per dalla terra cfai- 

gio, verranno ora a concimarli quelle tar lino al Cielo, chi per luifidepref- 

carni , le quali veflirono un Dio da fe fino agli abbiffi . Ecco quell'anima 

Uomo, e gli donarono ìlfangue, egli avventurata ripigliar le fue fpoglienon 

forr.mi mitrarono il latte, e gli prefta- più ofeure, non più gravofe., non più 

rono la materia da lavorarli l'umana caduche , ma odorale, ma agili, ma 

Redenzione? Nò, nò, quietatevi miei rifplendenti , ma impafsibili . Eccola 

timori ; il corpo di Maria come Ver- appoggiata al fuo caro , che le porge il 

gine, come Madre, come Amante , non follegno , che le avvalora le piuraea 

può marcire: (a) LeEiulut nofitr fiori- montar trionfante nel Paradifo . Che 

dui , tifjta domorum noflrarum cedrina, bel faiircl che bel volare ! falene pur 

laqueario nojira cjpreffuia . Lungi le ti- le maraviglie, o Serafini : (cYQjf* eji 

gnuole da una cala comporta di legni ifia qtm afeendit de deferti deiiciit af- 

incorrutttbili ,* lungi ogni trillo odore fiuens innixa fupcr dilctlum fuum ? Io 

da un talamo non intclsuto che di fio- per me non mi llupifco. Egli è dovere 

che 

(a) Cvwir. 1.16*. (b)Mzo. <c) Gsnt. 8, 5. . * k . „ t jj 
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Per la Solcnn. della 

che grondi dì delizie quel corpo , il 
qual grondò prima di f palimi ; e che 
colei , fopra cui riposò tante volte il 
Verbo Incarnato , ripofi una volta fo- 
pra di lui. 

Così entra Maria nel Paradifo, e là 
chi può fapcre quant'alto voli? cert'è 
che ella più dituni gli Angeli ed amò 
Dio, e fu amata da Dio; dunque que- 
lli due amori ficcome un tempo lafol- 
levarono fopra elfi nel merito, così og- 
gi follevar la debbono fopra erti nella 
gloria. Exaitata ejl Sanala Dei Geni- 
trtx fuper eborot Angtlorum . Una tal 
confeguenza quanto è più ripetuta dal- 
la Chiefa, tanto è meno bilanciata da' 
Fedeli . A farne qualche fcandaglio con- 
vicn prima fupporre due Dottrine di 
S. Tomrmfo. La prima che gli Angeli 
fono innumerabili , e quantunque ri- 
ducagli a tre Gerarchie , a nove Co- 
ri , in ciafeheduno però le ne contano 
tanti, che i foli Angeli Culrodi, i quali 
d'ordinario li cavano dall'ultimocoro, 
formontano il numero di tutti gli uo- 
mini palfari , prefenti, e futuri : (a) 
-Milita millium m'mijlrabant ri , & eie* 
riei milltes centina milita affxjlcbtnt ei: 
La feconda , che in quello marnerò sì 
ircrmmato non s' incontra mai ugua- 
gliala; ma liccome ogni ordine infe- 
riore è fuperato dal fupcrioré nel nume- 
ro, e nelle doti; così ogni individuo è 
fuperato dall' altro nelle perfezioni na- 
turali, e nelle perfezioni loprannatara- 
li ; tanto che difpoftt tutti iuordinan- 
Ta all' insù, dall' uhimo lino al primo, 
e vi corre un numero quali infinito, 
ed a proporzione del numero vi corre 
una gradarione di grazia , e di gloria 
quali infinita. Or guardate quant alto 
voii Maria volando fopra degli Ange* 
li . Se l'ultimo di elfi polfiede un' al- 
tezza di pollo , ed una eminenza di 
gloria, le quali trafeendono la sfera del 
noitro intendimento ; che farà del penul- 
timo? che dell' antipenultimo ? e così 
feorrendo di mano in mano per tutti 
gl'individui , per tutt'i cori , falendo 
dall' uno ali' altro con gradazioni , e pro- 
greflì innumerabili , che concetto tarc- 

Ca)* Dan.j. (b) Pfal.44. 
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mo dell'altezza, e della gloria del fa* 
premo ferafino / E pure quelV altezza 
medefima, e quella gloria, non è più 
che una piccola parte di quel terzo vo- 
lo che fa oggi Maria pel Paradifo . El- 
la follenuta infieme, e avvalorata dal 
fuo Diletto filafcia lotto le Gerarchie; 
e feorrendo ancor quegli fpazj infiniti 
che fi frappongono tra la fuprema in- 
telligenza, e'1 Trono Augutio del Re 
de' Re; là va a fermare il fuo volo, là 
va a collocare il fuo nido , alla delira 
del Redentore . Maria Virgo afsumpta 
ejl ad atkercum thalamum inquo Rex 
Rcgum /iellato fedet folio ,1 così can- 
ta la Chiefa . ( b ) Jjlitit Rtgina a 
dextrit tuit in vejlitu deanrato , cori 
canta il Sa., m, 'la . Sì sì troppo è con- 
venevole, chiofa Agoflino, che il Fi- 
gliuolo di Dio metta fua Madre nel 
medefìmo luogo di onore dove efaltò 
ciò che prele da'la fua Madre : Rex 
Filini ibi te Reginam pofuit , ubi po- 
fuit quoà ex te fufeepit . Una è la car- 
ne di quelli due perlonaggi reali, fog- 
giugne Arnoldo , uno il volere , uno 
l'amore j farebbe improprio che diver- 
fo poi roffe il trono, diverfa la gloria , 
e la corona: Una efiMari*\ &CbriJii 
caro , unut Spiritai , una Charitat , at- 
que aéeo Filii glvtiam cum Matte non 
tam communi* fudUo y quam candem. 
Quel divario chVcorre tra la Madre, 
e i fervi nella qualità dell' impiego, 
quella, ripiglia il Damiani , quella deve 
proporzionalmente trovarli nella emi- 
nenzadel luogo, ne. la grandezza delle 
felicità ;e fé nei pi imoegli è intìnito, in- 
finito ancor nel fecondo : Infimtum Dei 
ferver um , & Mairi i di jerimen ejl . Nul- 
la più d/ila lontananza inquieta l'amo- . 
re ; come dunque farebbero in perfetto 
lipofo nel Paradifo l'amor di Gesù, e 
l'amor di Maria, fc l'uno folTe lontan 
dall'altra? la mano Divina non può 
dtfeordar dalla mente. Maria concepi- 
ta da Dio nelP eternità delle fuc idee 
per uno fpecchio dopoCriilo il più cf- 
prtlfivo delle fue grandezze; le in ter- 
ra un tempo con la vicinanza dell' cf- 
fer materno n'clprcUe la infinità , la 

po- 
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renza , la purezza, la fatuità , con Ed o che voli fon mai cotefti , o bei- 
vicinanza del trono ne deve efori- la Madre di amore.' Voi tanto vi ap- 
ule: c ancor la gloria . Uno fpccchio proffimate a Dio , quanto niun' altra 
tanto meglio rimanda le fattezze dell' creatura; voi liete arrivata fino alfo- 
oggetto, quanto gli è collocato più prof- gito del Re fupremo , e da quella altez- 
firoo . Ella è folicvau nel Cielo non za tirate fopra di voi gli ttupori, eie 
meno per comandare a' fuoi v allah i, eftafi di tutte le intelligenze ccJerti. 
che per intercedere a favor de' fuoi a- Sublimi* illa dici e/i , fortuna! iflìmo 
dottivi . La mediatrice deve molto ap- giorno .' efclamo col Damiani , in qum 

Srefsarfi al Monarca, perchè gli porga Virgo regali s ad tbronnm Dei Patri teve- 
i propria mano le fuppliche , perchè hitur , & in ipfius Trmt tatti fede re- 
ne calmi con tenere efpreffioni losde- pofita naturam angelicam follicitat ad 
gno, perchè gii drappi di pugno itul- videndum . Voi avete veltiro l'onoipo- 
mini , ed in lor vece vi lolhtuifca le tcnte della voftra Umanità, egli oggi 
grazie. Ricordivi , che l'amore la menò vi veftedella fua Divinità. Voi avete 
fui Calvario, a prender poito alla de- ricevuto il vodro Dio nel luogo più fa- 
fi ra del fuo Figimol moribondo fopra crofanto che foflfe fopra la terra , egli 
la Croce; qua! maraviglia adunque fe vi ha collocata nel poito più fublime 
oggi menala in Paradifo a prender luo- che ila in Cielo. Voi avete coperto il 
go alla delira del fuo Figliuol trion- Sole con la nuvola della voftra carne, 
fante fopta del trono ì e f« è proprio egli vi cuopre con tutti gli fplendori 
di quello nobile , e liberal affetto co- della fua Beatitudine. Vejtifli nube So- 
mu ciìca re all'amato i fuoi beni; Gesù lem , ripeto con S. Bernardo, Ù" tpfa 
che comunicò a Maria i fuoi dolori Solevejlirit . In tanta altezza vi dimcn- 
nel penofo cimento della Pa filone , non ticherete di noi ì farebbe da temerli, 
dovea poi a tutto rigor di convenien- fe fi trattarle d' una dignità terrena , 
za comunicarle i fuoi godimenti nel ma non già trattandoli della vo(lrace> 
gloriofo poffeffo della Beatitudine ? mi Iettiate, e divina . Il Sole quanto più 

E ir eh' et fi porti con lei come un gran fi folleva fopra la terra , tanto più vi- 
c, il quale onora la reina nel giorno vaci le diluvia i raggi , e più attivi 
della fua incoronazione. Egli l'accorri- g;' influiti. Voi ben fapcte , inqualval- 
pagna , egli la mette alla fua delira, Ione di mtferie, ed in qual ri [eh io di 
egli le confida il fuo feettro, e perchè perderfi lafciafte i voflri fervi ; dehim- 
regni con lui , dovunque diflendefi il pegnate femprepiù l'amor di Dio ver- 
ino Reame , vuol ch'ella fu obbedita nel lo di noi ; accalorate fempre più l'amor 
Ciclo, nella terra , e nel)' Inferno; e noftro verfo Dio, affinchè per virtù di 
così vuole ch'ogni ginocchio fi pieghi quelli due amori, come con altrettan- 
al di lei nome, e che ogni lingua con- te piume di fuoco, volar portiamo an- 
fcflì , eflèr lei nella gloria del Figlio , cor noi a fimiglianza volt ra eoo pron- 
come il Figlio nella gloria del Padre, ta rafTegnazione alla morte, e poi con 
Sedei ad dextram Patri* > così di Gesù; accelerata preftezzg , e 
* Jflitit Reginm a demi* iuis , così di al Paradifo. 
Maria. 
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PANEGIRICO 

DI SAN? AGOSTINO, 

Detto nella fua Chiefa de' Scalzi in Napoli 
l'anno 1730. 

Cui fimiìem fecìjlis Deum ? aut quam imaginem ponetis ei ? 

Ifaiae 40. 18. 



{"^Caglili pure con quanto hadize* 
lo, e di facondia il citato Pro- 
fera contro l'empia temerità de' 
gentili, che in umane fatture , fotto 
nomi, altri finti , altri veraci , l'incom- 
prcnfibile Divinità riponevano ; e quafi 
che il vero Dio limile aveffe corpo , 
figura fimile , anzi quafi che il cor- 
po, e la figura di quelle foffer del ve- 
ro Dio, cambiavano la verità in men- 
zogna , la religione in facrilegio , e 
in vece del Creatore , le Creature fa- 
ceanfi follemente a venerare.- Cui fi- 
milem fecifih Deum? aut quarti ima- 
einem ponetis et ì Se a me facefTe la 
dimanda medefima , sì, rifpondirci , 
ho trovata tra gli uomini una imma- 
gine ben in te fa di Dio; e, fenza ti- 
more di ftupida idolatria, piego a ter- 
ra la fronte per adorarla . Quelli è co- 
lui , che fpolando con rariffìmo ione- 
fio ad una fomma bontà una fomma 
fapienza , fu comunemente appellato 
Inter fanftot dotti (Jìmur , mter dottor 
fanttijjimut: il moftro dell'Africa, lo 
llupor dell' Italia , la maraviglia di 
tutt' i fecoli , il gran Patriarca , il 
gran Dottore, il gran Vefcovo S. A- 
goftino. Alto, Signori, e non mi tac- 
ciate sì predo di audacia, comefe di 
un uomo proferiffi cofa o trafeenden- 
te il fuo rango , o non reggente al 
martello della ragione : ho del mio 
detto mallevadore affai valido il dot- 
to, e celebre Poffidonio. Egli prefofi 
a lodare Agoftino , dopo di averlo 

(a) AÀ Coiofr.t. ' , 



predicato pari agli Angeli nel fervor 
dello fpirito ; pari a' Profeti nella in* 
telligen^a de'mifterj; pari agli Appo- 
soli nello zelo della predicazione; do- 
po di averlo acclamato Padre ditutt'i 
Padri, maefiro ancor de' Dottori , abif- 
fo di un faper fenza fondo , tromba 
della verità, uomo celeffe; non ripu- 
tandolo circoferitto abbaftanza , ag- 
gi un fe con energia ri foluta, Imago Di- 
vinitatit . E' l'immagine, come infe- 
gni l'Angelico, una chiara efpreffione 
del fuo prototipo , Imago \eji exprejp» 
fimilitudoexemplaris : efpreffione, che 
dice qualche cofa di più della fimi- 
glianza; potendoli dar fimiglianza fen- 
za immagine ; ma non immagine fen- 
za fimiglianza. Quindi è che l'uomo 
fe dicefi creato ad immagine di Dio, 
non mai pub dirfene immagine; e fe 
nondimeno tale fi dice nell'ordine del- 
la natura per la capacità, nell'ordine 
della grazia per l'attualità , nell'ordi- 
ne della gloria per la fublimirà dico- 
nofeere , e di ara ir Dio ; immagine 
n'è dove in difegno, dove in abboz- 
zo, dove in proffilo, e in tutti e tre 
quelli fiati mancante di molto, e im- 

!>erfetta . Perfetta, perfettiffima n'è il 
blo Verbo incarnato , {a) qui ejl 
imago Dei invifiòilir , primogenitut 
omntt creatura ; come parlonne S. Pao- 
lo; perchè egli folo tutto rinchiude , 
e tutto ancora appalefa il belio, il buo- 
no dell'eterno fuo genitore, fin la fu- 
ftanza , fio gli ficlfi infiniti attribu- 

V ti: 
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ti : perfcile implent illud , cujut di non più che vent'anni, e tutto da 
eji imago, su la chiofa di S. Tomma- se, i libri di Platone, le categorie di 
fo. Or eccovi il pregio raro, che vo' Ariflotile , la rettorica, la maternati- 
fpiegarvi di Agoftino. Egli dopo Cri- ca, l'aritmetica, la geometria, la Afi- 
llo Gesù , e dopo la Tua fantilTima ca, la malica, l'aftronomia, col rima- 
Madre , riu'cì fopra ogni altro tra i ncnte delle arti liberali , che allora 
Santi immagine viva della Divinità, fiorivano; tanto che sul apparire trai 
Immagine non di quelrigoroforifcon- letterati , prima in Cartagine, poi in 



Roma , indi in Milano , fu lalutato 
con quell'encomio fublimc. Qui duo , 
qui Jcptem , qui totum /cibile feivit . 
Ma no, mici Signori, non vo' fonda- 
re il primo punto del panegirico fo- 



tro, che feco porta eguaglianza, chi 
non lo sa? ma pure sì contornata, e 
si conforme, quale di sé fogliono im- 
primere nelle monete i regnanti; nel- 
lo fpecchio chi vi fi affaccia; e in un 

gruppo di nubi il principe de' pianeti, pra di tal Capere, che / benché vale- 
lmmagine dipinta non a profluvi, ma v<>le ad elevare il fuo intelletto oltre 
a fchizzi, a tratti di quella luce, che l'umano, fu poi da lui lidio chiama- 
lavora i Beati nel Paradifo . Immagi- to denfiflìma cecità, (c) Prxceptibam 

in tanta calcitate. A quel più eminen- 
te , e più arduo , che fagro fi appel- 
la, fpingo ad ale battenti il mio dire. 

Vede Giovanni nella fua Apocalif- 
fc alììfo in trono di macilà l'altiftìrno 
Iddio , e tenente nella diritta mano 
un gran libro , il quale , al dire di 
Tommafo da Villanova , é la l'agra 
ferii tura. Liber tjle e/l feri pturaf aera . 
Libro fcritro di dentro , c di fuori , 
per lo miftico, e per lo letterale fuo 
fenfo . Libro , che ne' fette ben ina- 



ne non di tutte affatto le perfezioni di 
Dio; ma delle precipue, fc pur fi am- 
mette tra effe gradazione ; ma delle 
più sfolgoranti agli occhi nollri ; ma 
di quelle in fomma , che formano in 
Dio i caratteri propj delle tre perfo- 
ne, le quali didime tra loro, vifufii- 
fioo d'accordo , del potere , che fi 
«opropia al Padre , del fapcre, che fi 
alcrivc al Figliuolo, dell' amare , che 
allo Spirito Santo fi attribuifee, Ima- 
go Divini tatù . Agollioo dunque ncll' 

intelletto, nella volontà, ne' fenfi ftcììì prclfi fugclli, ond'é , a dirtinzionc di 



ogni altro , nobilmente fregiato , di- 
nota altrettante lue preclari ni me doti ; 
la profondità delle fenrenze , la mol- 
tiplicità dc'fignificati , la varietà delle 
figure, rincomprcnfibilità delle mate- 
rie, l'ofcu'ità de' mirterj , la foavità 
de' tropi, l'infallibilità delle afferziont. 

orir , 
mai , 



fu immagine vi lì bile di Dio invifibi- 
lc; perchè alla divina cglifcppe; alla 
divina amò; alla divina perDùafem- 
prc operò. O Talco, e alla mia tarpa- 
ta eloquenza inaccffìbil berfaglio ! A 
colpirlo, vani faranno ì mici sforzi , 
e i voli precipito!!. Ma fimfi: torne- 
rà fempre in propio vantaggio l'avelli (d) Ltbrum fcriptum intuì, & f 
una volta tentati ; e in gloria mag- fignatum figillir fepttm . Or chi i 
gior di Agodioo il non «Aere riufciti. grida a mezz'aria un Angelo , chi fi 
Da capo. farà ad aprirlo , feiogliendone gentil' 
I. Del divino intendimento il primo men e, lenza rottura, ifugelli? Quii 
pregio, che a noi riluce, fi é quella eji (tigniti aperire librum , & folvert 
ampliflìma eilenfione, colla quale ab- ftgnacuia e/ut? Chi? Hic rjl jfugnjli- 
braccia tutto il polTibile a faperfi , mis , rtfponde franco il Dottor S. An- 
(z>) omnia nuda, & aperta funt ocu- fclmo, [e) qu<m Dominus calitus trit- 
ìi; c/us , come ne fcrifle l'Appoltolo . divit , & in tato orbe terrarumlegisla- 
Or a mollrarvcnc delineata- la imma- torem , & legtferum principali jeeit , 
gioe nella mente di Agottino, potrei O" dedit ci claves folvendi librum, & 
tar capo a quell'apprcndcr che ei fe , apcriendi . Grande Dio! mentre l'eila- 

tico 

(a) p.p. 7.93. a. t, Cd) Hebr.4. i», (e) in Cotfef. 
C d ; Jlpoc . 5 . C e ) ap. PMct fcr. de 5. Augujl. 
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tico attefta non trovarti nè in Ciclo, aver dato in un tumulto di timore , 
nè in terra , né dentro gli abiflì pu- di vergogna , di (degno , di dolore , 
pilla sì acuta, la qual fermi su quello di amore, aocordaronfì . tutti in un Co- 
libro lo sguardo, non che mano sì in- fpiro, che diffe. Avete pure, o divin 
trepida , la qual fi avanzi a diffugcl- Sole, fatto giorno chiantfimo in que- 
larlo; mentre a conforto del fuoram- Ila mente , che nella lunga tua notte 
marico , ne afcolta riferbata la gloria avrifavafi in meriggio ; e sbaraglien- 
ti folo Leon di Giuda dopo la feon- done quelle colpevoli tenebre Ilare già 
fitta recata a' fuoi nimici ; Agofìino fabbriciere delle mie catene, avete in- 
nc riceve dall'alto le chiavi, e a fuo frante ancor quelle , per rimettermi 
piacimento neufa; difcuoprcndoquan- da buon Padre nella liberta di Figliuo- 
lo v' ha di nafeofto, rifchiarandoqtian- lo-. (£) Corufcafli , fplenduijli , C5* 
to v'ha diofeuro, interpretando quan- figa/li caecitatem marni , La maniera 
to v'ha di dubfeiofo. Tant'è, Uditori poj , con cui tanto avete operato den- 
miei; e di tanto ancora ne afficurano tro di me, è sì inaravigliofa , si oc- 
i fuoi trattati della Trinità, della Pre- eulta, che io, che ne lento le impref- 
defìinazione, della Città di Dio, fo- (ioni, non arrivo ad efprimerla. Egi- 
pra il Genefi , fopra i Salmi , fopra il JH mecum m'rtit , & occulti* mtdir . 
libro di Giobbe, fopra l'Epillole diS. Tardi v'ho cenofeiuto bontà sì anti- 
Paolo, dell' angelici gerarchia , dell' ca, e sì nuova , tardi v' ho amato : 
anima ragionevole, della colpa origi- ma a riguadagnare l'ampio cammino, 
naie, morrale, veniale , della grazia che perdei , precipiterò la carriera « 
preveniente, fufleguente, perfictente, Monica , Ambrogio , Simpliciano , 
e di quante altre famigliami materie Vittorino, Mmitlri eletti delclcmen- 
prcnd' egli a difeuterc ne' 232. volu- titTimo mio Signore, hanno già otte- 
mi , che mandò alla luce , oltre le nuto le vollrc lacrime ciò , che non 
epillole , i fcrmoni , le omelie . Tot giunfero nè meno a fperare le vollre 
funt , ut vix legi pojint : tam varii , perfuafioni. Ciò detto , qual tortorel- 
ut non ab uno, fed ab un'tvcrfttate vi- la, che geme in traccia del fuodilet» 
Aeantur conferì pt i , efclama attonito il to, vola follecito cercando Ambrogio, 
Villanova. con Ambrogio il battefimo, ccolbat- 
Ma dove di grazia , e quando di tefimo quella grazia, che ripudiatada 
privilegio raro altrettanto, chelaFcni- lui per tre luftri , aveagli fempre , e 
ce, venn'egli prodigiofamentc inverti- tempre indarno offerta pace . Quindi 
to' Allora certo, che tra le amenità Aggettando a magitìcro migliore 1 fuoi 
di un giardino , venutogli in veduta giorni avvenire , fi licenzia con erri- 
lo Hello a lui mal noto libro, Tolle , pito dalle fcuolc profane , dal romor 
udì dirfi da! Cielo, tolle , lege\ e pre- degli applaufi, dalla fperanza de' gui- 
folo, e gittativi fopra gli fgnardi pri- derdoni , e folo, fprovveduto, ritirali 
ma torbidi, poi rugiadofi , vi Ielle : nclia torcila , a lludiarvi colla peniten* 
l'a) Non innmmeffationibut , &ebrie- za de' fuoi misfatti la feiema fublime 
tatibut, non in cubilibur , C impudi- de' Santi. 

cititi , fed induimini Dominum Jefum Qui tutti vi chiamo, o fovvertitori 
Cfjrijlum. A tal lezione, la quale oh una volta, altri della fua mente , al- 
quanto mai diffe, perchè parlava allo tri del fuo cuore f che ve ne pare ? 
f pirico , so che sì, che molto conob- vi par egli quell'ingannato, quel dif- 
b: , fe giunfe a fcuoprirc quel Dio , loluto di prima ì Nel fofco di quelli 
ch'è l'unico maetlro delle piò profitte- orrori altro lume non gli balena su 
voli verità. Aggiroflì la novella dot- gli occhi , <^ del Padro|£ lumi ; 
trina tra' fuoi penficri , pafsò ad am- onde ravviflm , non q^Pfognollo. 
maeftrare gli affetti i e quelli dopo di per nove anni , prima cogli Accade- 

V 2 mici 

( a ) ad Rom, 13.13. ( b ) //*. 27. Confef* 
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mici divìfo in pili parti rifondenti to è vada la terra folennifstme ini*- 
alle divcrfe parti del moodo , e poi mie. Egli da altro fpirito non fi lafcia 
co' Manichei autor del peccato, tirao- né guidar, rè erudire, che dal Divi- 
no dell'uomo; ma qual'è in fe iteflb , no , e chiamandolo (6) lumen ocuto- 
e ne' Tuoi divini attributi , dicendogli rum meorum, di etto fa la fua gloria » 
con affanno eguale al conofeimcnto : la fua ricchezza , il fuo diletto , per- 
(a) Errormeus, Deusmeut ; non e rum chi da elfo ricava fempre nuove noti- 
tu eros , /ed vanum pbanta/ma . Da- zie alla mente , e nuovi pafcoli al cuo- 
tofi a riformare in tutt altro uomo dal- re. Perduto il gufto , che avea nelle 
k vigilie , dalle macerazioni , dalle lettere umane, truova tutto il fapore 
attinenze , va confettando con bocca nelle divine ; e confecrando.a quelle 
di piaghe quella cipacita di merito , carte adorate il travaglio delie fueme- 
c di demerito, che prima negava , e dilazioni , fe prima fdegnavale come 
va attribuendo alla fua mal' ufata li- plebee nello itile, e triviali nc'raccon- 
bertà quelle colpe, che imputava alle ti, ora ammirando in fuperficiesì pia- 
nelle . Anzi, perchè da ognuno fi ri- na un'altezza fpaventofa, vi umilia il 
conofeano lue, a' vicini , a' lontani , fuperbo fuo intelletto, e inorridito in 
a* polteri dell'età tutte in un volume 1' uno, e invaghito confetta: (f) Mira 
efpone con quelle circoftanze , con profunditat eìoquiorum tuorum ! quorum 
que' rifletti, che concorfero a renderle ecce ante noi /uperficter paruuln blan- 
più vergognofe , o più gravi . Che dienr . Horror eft intendere in eam ; 
ambizione di penitenza, a perpetuarli horror honoris , & tremar amori s . Cer- 
tra gli uomini, nafeondere tutto il be- cò per l'addietro fra torti fentieri coli- 
ne operato, rivelar tutto il male; e a dotto da' Filofofi , guide fallaci, lavc- 
riportarae eterna la pena, eterna ren- rità; cerchila aggirandoli lunga Ibgio- 
derne la memoria.' Che bella idea di ne per tutti eli atrj profani ; ceratila 
confonderli pc'luoi falli , metterlial lu- difputando ne portici, perorando ne'ro- 
mc di fedclitfima ftoria ! Che nuovo Ari, patteggiando altiero per lecontra- 
modo di avvilire le fcelleraggini , prote- de; corteggiato fempre da cncomj t 
(rarfi di propria fcritta di averle un acclamato da maraviglie: mirili ora oa 
tempo mantenute in decoro! Che (Ira- qual cittedra la ricerchi, da qualmae- 
no combattere i peccati del mondo , Aro. Solo Gesù afcolta, che gli favcl- 
fpiegargliene fotto gli occhi de 1 firn - la dalla fua croce; in Gesù folamcnte 
elianti 1 Ammirino altri in quello Eroe fi afnTa; in lui fludia; anzi ftudia lui 
del Vangelo e'1 terfo delia caftità , e folo; c lo lludia sì intenfamentc , che 
Matto della giurtizia , e'1 forte della tutto in sè trasfondendolo , nulla più 
coftanza , e'1 dolce della manfuetudi- gli rimane a fapere, conforme all'Ora- 
ne, c'i fervido dello zelo, e famoro- colo del Pontefice Pio II. Quem ni- 
fo della pietà, virtù dopo la fua con- bit obfcurum latuit t [ed & omnia da- 
verfione non dirò grandi , matrafeen- rent . 

denti ; io non meno ammiro con S. Ed eccovi, o Signori , un fecondo , V. 

Gregorio la manifeflazione fonorade' e miglior pregio, onde dire alla divi- 

fuoi delitti . Ego non minut admiror na il fapcr di Agollino . ConofcclAn- 

coafejfionem humillimam peccatorum , gelo molti di quegli obbietti , che fo- 

quam tot fiMimU% gtjìa vtrtutum . no altamente conofeiuti da Dio ; ma 

Penfate però, fela vanità, l'intcrefle, con quello divario notabilifsimo, infc- 

il piacere , che furono del fuo cuore gna il Daquino , che Dio li conofee 

tirannici poflcditori, ofino piùd'affac- per un fol mezzo, il qual'è la fua ef- 

ciarvifi •panilo fvergognati , c sban- fenza ; l'Angelo per mezzo di altrct- 

. diti ront^prctti a metllrcarc perquan- tante Ipezic, l'una dall'altra non pur 

di- 
Ca) lih.^.Confef.c.7. (b) SoUloq. 33. 
(c) lib.il.Confef. 
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diti iuta, pu differente, (a)Deui> O" 
àngelus tognofeìLilia differenter cogno- 
fcunt i quia Deus fimpliciter ptr unum , 
quoti c/i effemia fua ; Angelus vero per 
plura. Se Agollino apprclo avefse al- 
la umana tutto la (cibile , che appre- 
fe , quanti gli bifognavane libri } quan- 
ti Maeftri ? quanti Interpreti ? quan- 
ti , non dico lullri , ma olimpiadi , 
ma fecoli ì Dunque fé tutta apprefe 
nel fuo romitaggio , in poca tempo , 
Senz'altro feco, che il Crocififso, eia 
fagra Scrittura , con vicn dire, che Dia 
gli fi rendefse fonte , e canale , ia regna- 
tore > e infegnamrnto , obbietto , e 
mczzodclfuo fapere. In confermazio- 
ne di che, non vo' inoltrarvi, oèqucl 
Fanciullo , che ad iltruirlo delia fri- 
nita su la riva del mare gli apparve} 
uè que' raggi di luce , che, a dichia- 
rarlo laureato nel Paradifo > gli fein- 
tUJavano tratto tratto dal volto ; nè 
qjie'deliquj , que'raptmenti , qucU'clta- 
fi , che , levandolo su le ftelle , condi- 
scepolo il facevano de' Cherubini ; 
afcoltate lui fteffo, che cosi ne feri ve 
a Macedonio ( ò ) : Quante ho cogni- 
zioni , da. Dio le ho prefe , fcnz'altro 
mezzo r che Dio fteifo. Niente vi ha 
contribuito la velociti del mio inge- 
gno j niente lo fludio indefeflo di trent* 
anni , niente la verfatezza nelle natu- 
rali , e nelle umane cofe : tutt'è me- 
ro duno di quel Signore , che comin- 
ciato in me il lavoro , verrà , come 
fpero , di giorno in giorno perfezio- 
nandolo .' Quidquid habea a Deo- fum- 
pfi , non a me prtfumpfi ; atqut ab il- 
io in me perfici fideltter fpero , a quo 
inchoatum. effe humtliter gaudeo : non 
enim, meo vel ingenio , vel merito , fed 
ejus dono fum quidquid laudabiliter 
fum . 

VI. Ma come, direte, tutta da Dio, e 
per Dio la dottrina di Agoitino , s' 
egli parte dappoi , fatto più faggio , 
in due libri ne ritrattò- ? Iddio non è 
capace di abbaglio , e te talora la fua 
volontà rivoca le fentenze di morte 
già proferite contro i colpevoli , non 
mai la mente diidice a fe ftclTa ciò , 
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che una volta le ha detto ; perchè 



(a) i. p.j. 55. a. 3. (b) Epiji. $z 



non mai il vero può a lei nafeonder- 
fi , o trasformarli . Gagliarda obbiezio- 
ne, Uditori , fe altri trovato averte , 
che Scancellar , che correggere nelle 
opere di Agollino y ma perchè egli , 
tutto da sè, ne fe ce n fura sì minuta, 
sì rigida, che, al dire di Caflàodoro , 
ogni altro Giudice faria flato con ef- 
fe più indulgente, più mite , XJtquem 
nemo poterai fortaffe reptehtndert , ipfe 
fe videatur caut/jjìma retraBatione cor- 
nigere i quello appalefa in lui un Saper 
nuovo, e tutto anch'elfo alla divina « 
Due faenze poffiatndiilinguere in Dio, 
l'uni diretta , colla quale conofee le 
cole y f altra riflefla. , colla quale co - 
nofee il fuo ftefco conolcimcnto : e 
quella feconda è sì propia , si fola- 
mente di lui , eh' ebbe a dirne l' Ap- 
posolo , Qud Dei funt nemo novit , 
nifi, fpiritui Dei . Mente fublimc di 
Agollino , come ne aremmo feopcrta 
in voi T Immagine fc non avelie 
fallato mai ? Lafcio D.o più volte 
perdervi ne' fuoi abilTi , perchè innoL- 
trandavi davvantaggio , vi lì rifehia- 
raife la villa da quella luce medefima , 
or. d' orafi urtale a ta . Lafciò correre de- 
gli errori nelle vollre opinioni; perchè 
venendo a delinquerli delle a noi fag- 
gio d' una maggiore da lui comunicata- 
vi intelligenza . Non ballava per ciò 
tutto il v olirò, a.v vvgnachè. acuti/Timo 
intelletto , perchè quello Seguendo la 
condizione della pupilla, Ce ravvila ciò 
eh è fuori di sè, non arnvaa ravvisa- 
re fc fteifo. Non ballavano quegli oc- 
chi di colomba tanto ammirati nella 
lagra Spota , mercè la cui fottigliezza , 
come orterva l' Arefe , tra molti grani 
di cibo meligli avanti sa fcegliere i mi- 
gliori -y perchè più che ne' grani , ne' 

Gopj (entimemi occultafi ia magagna, 
on ballava quel cuor docile chiedo , 
e ottenuto da Salomone a ben giudica- 
re i fuoi vallalli; perchè, più che ne' 
va [falli, è difficile a Separare nelle pro- 
pie Speculazioni il diritto dal torto . 
Vi volta, Senz'altro, una {fatte di quel- 
la feconda inacquillabil veduta. , colla 

quale 
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quale Dio , penetrando fé fteffo , tut- 
to quant' è G raffigura , e fi difvela . 
Che vi farà poi voluto a dannare di 
falfità il già pubblicato per vero ? L' 
aquila fola porta il gran vanto di ripu- 
diare come degeneri que' figli , che 
cfpofli su le fpiegate fue peone rincon- 
tro al Sole, né all'acutezza del lume , 
nè all' ardor della vampa reggono in- 
trepidi ; ma tanto forpaffano un tal 
vanto le ritrattazioni di Agoftino , quan- 
to piì» che l'aquila per le parti del fuo 
leno , era egli tenero per le geniture 
del fuo intelletto. L'intelletto fu Tem- 
pre nell'Uomo il più reftio a confetta- 
re i fuot talli , poiché ficcome dappri- 
ma trovòmotivi per afferirli, così dap- 
poi sa trovarne per difenderli. Quindi 
quant* è più acuto per natura, e più il- 
luminato per grazia , tanto fuol riufei- 
rc più fermo, e più indomito. In Lu- 
cifero , che giunfe al foramo de' lumi , 
pervenne al profondo della contumacia ; 
rifu! ii- li di precipitar dall'empireo, an- 
zi che di (montare dall'empia fua opi- 
nione ; potè S. Michele (configgerlo , 
non potè perfuadcrlo : e tutti gli fpafi- 
mi dell'infernale eternità , dove fu but- 
tato ad arder non meno , che a ricono- 
feerfi , non l'hanno ancora indotto a 
difdirfi , e ad afferire di avere errato 
per lo fpazio di un folo i .fante . Qua) 
fu dunque la fortezza di Agoftino nel 
piegare , che fc il fuo fteffo intendi- 
mento , che il rendea veggente , a di- 
chiararti dove di non aver veduto, do- 
ve di efsere. fiato ancor cieco ì fovra- 
umana certamente , fovrangelica, e di 
quella appunto, che dal Divino fapere 
non- va mai feompagnara ; che però di 
lui può dirli colla dovuta proporzione 
ciò , che di Dio predicava il Santo 
Giobbe ( a ), Apud ipfum efi fapien- 
tia y & fortitudo , & ipfe habet confi- 
lium , Ò" intell 'tgentiam . 
VII. Ma fe tanto può dirfene, chi non in- 
ferirà tornare in pregio maggiore della 
dottrina del noltro Santo ic llefse fue 
ritnttazioo^ 1 Chi dopo quelle potrà 
negarle quella purezza innaltcrabile , 
eh' è dote ancor propia del divino fa- 

(a) Job cap. ia. v. 13. 
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pere ? Chi opporfi «"Santi , a' Papi , a* 
Concili, maffimamente al Tolctano , ai 
Valentiniano , al Fiorentino , a quel 
di Orange, a quel di Trento, che con 
fommt laudi parlandone, la propongo- 
no a' Fedeli, non folamente, come or- 
todossa , ma come regola infallibile si 
del ben credere, che del b:n operare ? 
Di quell'acqua, dove h.i tuffata la boc- 
ca il Liocorno , può bere fi cura ogni 
altra bellia, dicono i Naturali , perchè 
di veleno già netta ; e di quel punto 
di fede o di morale, dove ha metsa la 
penna Agoftino , può difsetarfi accertato 
ogni altro intelletto , perchè da errori 
già fceuro . Qui accorra chi è vago di 
apprendere la dottrina evangelica per 
ciò che fpetra alla grazia , dice San 
Profpero. Qui attinga chi è vo^liofodi 
operare la fua eterna falute , aggiugne 
S. Fulgenzio. Egli è nel regno di Cri- 
fto in terra, ripiglia Aurelio Caffiodo- 
ro, quel fiume limpidiffìmo, che figu- 
rato in quello dclParadifo terrellrc , 
ratto corre, e criftallino ad innaffiarvi 
l'erbe, i fiori, le piante, le fterilczze 
medefime , fomminifirando a ciafeuno 
que' documenti di cui necefiìta. Egli è 
quel candeliere d'oro finiffìmo, grida 
S. Vincenzo Ferrcri , che raoftrato al 
Profeta Zaccaria tutto illuftra il San- 
tuario, e tante ha lampanc (opra disè, 
quanti fono i Dottori , che nati dopo 
di lui, fopra la fua la lor dottrina va- 
lidamente appoggiarono . Anzi egli è 
la penna dello Spirito Santo, dice tigo- 
ne da S. Vitrore : la chiave di luti' i 
millcrj ? dice S. Paolino : la cetra del 
Paradìfo , dice S. Geltrude : il trono 
della fapienza di Dio in terra, dice V 
Aba:e Ruperto. Egli chiamato dopo la 
morte da tutto il mondo cattolico Au- 
relio , cioè d' aureo ingegno , d'aurea 
letteratura, e degno di un feggio d'oro 
tra i Dotti , come già l'ebbe Socrate 
tra i Greci, e tra gli Ebrei Salomone, 
fu poi da S. Antonino Arcivefcovo di 
Firenze, da S. Tommafo Arcivefcovo 
di Valenza , dal divoto Remigio Ve- 
feovodi Auxerre , da molti Sommi Pon- 
tefici riconofeiuto per Sole acecfb òa 

Dio 
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Dio nella fua Chiefi , acciocché tutta 
colla Tua luce la rifchiarafse, l' iiluOraf- 
fe , l'abbelhfse : Cujus dottrini fulget 
Ecclcfia y ut Sole Luna. 
Vili. Beochè fulgor sì vallo, sì podcrofo, 
sì puro, non potria dirli interamente di- 
vino» (e nulla partecipane di quella fe- 
condità, che in Dio frutta uno fpirito 
permanente di amore . Lavoro Archi- 
mede con sì Arano artificio uno foce 
chio, che ricevendo nella Tua concavi- 
tà tutti in uno i raggi del principe de 
pianeti , ebbe forza di accender fuoco 

10 un ben lontano vafccllo, in mezzo 
a quell'elemento, che ha per natura f 
eftinguerlo. Altrettanto feorgo operato 
inAgollino. Era il fuo cuore, giuda la 
defcrizton da lui fattane, era come una 
nave agitata da i venti delle più furi- 
bonde paflìoni nel mare orgogliofo del- 
le voluttà fenfuali, ma non sì collo gli 
furon rivolti i lumi raccolti dal Sol di- 
vino , ebe tutto avvampò ; e avvam- 
pò sì tutto, che con una fiamma nella 
fua mano il colora nelle tele la Cbie- 
fa: e vale a dire, sì penetrato dal tan- 
to amore , che non pareva etTer altro, 
che amore : amore i penfieri , amore i 
lofpiri , amor gli affetti , amor le ac- 
quiate , e le innate fue inclinazioni . 

11 mio amore , confetta egli flefló , è il 
mio pefo; dovunque vado il mio amor 
miconJuce; e i diverfi movimenti dell' 
anima mia non procedono , che dalle 
divette iraprelfioni del mio amore . £ 
pure , il crederete ? non contento di 
tale incendio amorofo , eh' egli fer- 
vendo ad un amico , chiama incre- 
dibile, Incredibile cjì , quantum in me 
Deus excitarit mmor it incendi um : ri- 
volto a Dio fiammante , e cara fua 
fpera , lo feongiura ad accenderlo an- 
cor di vantaggio , Totum cor mtum 
fiamma tui amoris aceendat ; Ù" uikii 
in me reli'Mfnatur mifù: non che il cuo- 
re, 'i fenfi altresì, le carni AeCse vuol 
die divampino di sì bel fuoco , per 
tutto perderli in Dio , come fiamma 
fi perde in fiamma, ( a ) Totusin te, 
tamqnam infiamma (ne a te . Or non ò 
qucita, Diiettillìini , una immagine al 

(a) In Pfalm. 127. 
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naturale dì quell' amore , che in Dio 
non è accidente , ma foflania , che 
niente vi lafcia non occupato, e ripie- 
no, che ne forma il vivere, c l'ope- 
rare ? 

Che fe ne bramate piò minuti rifeon- IX. 
tri , interrogatene i luoi occhi femprc 
bagnati di pianto , maflìmamentc nel 
celebrare , nel leggere, nelPorarc, ma 
di piantoqueto, dolce, lietillìmo, per- 
chè diilillato, com'egli dice, da quel- 
le verità , che Dio fa fluirgli nel cuo- 
re , e da quella pietà , che vi fa Ora- 
bocche volmente bollire , Eliquabatur 
•ucritat tua in cor meum , & ex ea 
ajluabtit inde affc&us pittatiti CT cor- 
ruebant lacrymx , e vi palcferanno il fuo 
amore fenza la minima turbazione fi- 
mi liilìmo a quel di Dio , che , come 
afserì Ariilotilc , fine pajfione amat . 
Interrogatene la fua lingua Tempre oc- 
cupata nelle Iodi del Creatore , o ne 
fpieghi gli attributi , o ne predichi le 
glorie , o lo ringrazi de' benefici » o ne 
pronunci , alternando le voci col fuo 
Di rei t or S. Ambrogio, quell'inno fc- 
ftclo , che farà fempre cantato con giu- 
bilo da' Cattolici ; e vi dirà amar lui 
fenza dimenticanza , come fenza dimen- 
ticanza ama Dio , Lingua tjus mani- 
fejlum facit ipfum , al nflelso del Vi Ir 
Janova . Interrogatene la fua mano , 
che oltre al ear tutto per Dio, al nul- 
la accettare in prezzo del fuo Icriverc, 
del fuo operare in onore di Dio, nien- 
te chiede , e niente vuole in premio 
del fuo amore, con quel celebre detto, 
Httc efi vera pietas gratis amare Dettm , 
& dtlei.iio vacare non potcjì , e vi ac- 
certerà, amar lui fenza intercise, co- 
me fenza intercfse ama Dio. 

A fcuoprirne un piò eminente , e X". 
meno ad altri comunicato carattere , 
qual è amare lenza mifura , ponete 
mente, o Signori, al Figliuol di Dio, 
che , come là nelle fpiagge di Ccfarea 
riehiefe Pietro per ben tre volte fc lo 
amafse : Petrc amas me ì così con al- 
trettante fenfiòili voci nel fervor del- 
la contemplazione richiede Agoftino , 
Augi^iine, amas me ? A tal dimanda 
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Ttfponde egli fubito a fomiglianza di num Dei exaltabo folìum meum , & fi. 
Pietro: Domine , tunofli quìa ama te, milis ero Alti jfimo . Ma perche, argo- 
Sì , che il so , ripiglia il Salvatore ; menta l' Angelico , ficcomc egli è na- 
tila vo' Tacere più innanzi, quanto mi turalmentc imponìbile bramar ladiftru- 
ami ? Agedum edifftre , quantum me zionc di fé ftefw, coiì imponìbile an- 
ttmat ? Quanto ? eccovene un fegno cor rimane di efiere tramutato in un 
in quello sfogo. Se ogni ofco del mio tutt* altro, avvegnaché mig'ior efserei 
corpo tolse una Campana, e ogni goc- Lucifero non bramò in realtà d'tfser 
eia di fangue fiilla di balfamo ; e tan- Dio pareggiandolo ncll' efsenza , bra- 
te lampane nntrite da quefto balfamo mò folo di apparirlo rapprcfentandolo 
ardefser tutte per voi; che gioja! che nella fomiglianza : Quantum ad fimi- 
fortuna ! che paradifo farebbe il mìo , litudinem , non quantum ad aquiparan- 
flruggermi in volrro olocaullo , e tut- tiam in entitate . Or quell* impoflìbi- 
to andare in fiamme a gloria voftra ! le, cui non ardi nè mcn di fognare il 
Jtaque ictus in boloeau/ium tibi ronfia- più lupcrbo tra gli Angeli per 1 amor, 
graret Augujiinus . Gode Gesù in ve- che portava a sé , fu conceputo, e fu 

proferito dal piò umile tra i dotti per 
l' amor, che portava a Dio . Anzi ne 
fu conceputo , e proferito un k co ri- 
do , e più malagevole , e più in là , 
dirò cosi, dello lìcfso imponibile, qual 
è la condizionata , fc Dio non fofse 



derlo mefso in falci , e in trafporti , e 
affinché più s'innalzi , e più (traboc- 
chi : nuli' altro , foggiugne , nuli' al- 
tro } Arnie quidquam j/teeret ampliusl 
Sì , che di più farei , rifponde 1' ani- 
ma infervorata : Se quelle mie vene , 



e quelli nervi fofser tante catene , ma Dio. E pure l'uno , e l'altro imponì- 
bile egli bramò , per ridurne ad effet- 
to due altri niente mcn ardui , e ripu- 
gnanti, quali farebbero, che Dio Ago- 
it mo fofse Dio veramente , e Agoili- 
no Dio divenifse folo Agoilino , Om- 
ni no veliem ego fieri Augujiinus , ut tu 
volta , é molto, Agoftino ; ma io ne fieret Deus • Che gruppo di ripugnan- 
voglio di più , e a tutti i conti a me zc ! che intrico di defiderj ! che op- 
ta dona, Majorcm infuper a te amorem pofizion rabbiofìflìma di voleri ! San- 
exigo ; & illuni mihi dona . Qui sì to mio , o voi non vedete tali impof- 
che il cuore del noi Irò Santo ufccndo libili ; e chi .ti altamente vi accieca , 
affatto da sé qual ebbro , o qual fana- fc non fe quella fiamma amorofa , che 
tipe in quella dilparatiffi- fuor d'ogni metodo v' incende ì o voi 



di oro , con else tutte vorrei legarmi 
eternamente con voi : Si & venx 
, & nervi vincula jorent 
ta , te utique ti in cordi meo alliga- 
rem , & atcrnum quidem . Quello é 
molto , lo preme il Signore la terza 



ti co , prorompe 

mafrenefia: Signore, io vi amo in mo- 
do, che fc mai fofse poffibile , che io 
fotfiDio, e voi Agoftino, onninamen- 
te , e dico onninamente vorrei farmi 
io Agollmo , per far , che voi folle 
Dio : Tanta te , o Rex gloris , dile- 
zione prefequor , ut fi , quoti nunquim 
effe poteji , ego Deus forem , & tu Au- 



to vedete ; e chi può argomentar la 
veemenza delia medefìma fiamma , 
che di nulla fi atterrifee , da nulla fi 
arretra , e quanto é men fuperabiie 1' 
intoppo , tanto più s' incoraggia a fu- 
perarlo ì Se non fapeffìmo , che ad 
un grande amore fon condonabili an- 
che i trafporti più arditi , e le teme- 



gujìtnus effes , omnino veliem ego fieri rità più furiofe , come potremmo non 
Augn/iinut , ut tu fiate Deus . Dif- condannar di facrilcga fellonia le vo- 
ti , e perché dire di più non poteva , (tre voglie , che tanto vanno più in là 
fi tacque. E che potrà dire di più, fe di quell' una , la qual cambiando Lu- 
di più non potea penfare ? Bramò Lu- cifero di Serafino in Demonio condan- 
cifero con un eccefso d' intollerabile nollo in eterno a fupplicj tormentofìf- 
alterigia di fatfiDio: (a) Super thro- fimi t Manco male , che l'Autore 

dell' 

(•)//*. 14. 
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dell* Imperfetto dichiari fegno dì per- Nel quarto fecolo , che fu quello di XII. 
fezionc in amare il dare amando ne' Agoltino, era la Fede di GcsùCrifto, 
difparati: (a)Perfe£lut amar judicium al riferire del Vilianova , non folamcn- 
verum non agno/ck . Quello mi aftrin- te sbranata da erefis, più che in altra 
ge a dire , che -più che fono fv iati fhgione numerofe; ma in certo modo 
dal retto gli sbalzi del voftro cuore , adombrata dalla eloquenza de' Cattoli- 
più cel manifeftan perfetto . Ora ci- ci , i quali più intenti a dir colto , e 
pifeo il perchè infegnafte a' voftri fe- ornato, che diftinto, e chiaro, lafcia- 
guaci, che il vero modo di amar Dio vano intricato , e ofcuro ciò, che in 
è amarlo fenza alcun modo: Modus molti de' fuoi articoli dovea fentirfi. 
diligendi Deum tji diligere fine modo: Agoftino chiamato nel campo colle vo- 
c che chi lama davvero può far ciò, ci imperiofe deifuo Prelato da.'quclOio 
che vuole, e difporrc di tutto fenz'al- degli eferciti , che lo avea già adde- 
tra legge, che il propio arbitrio: Di- ftrato nel deferto a ben governar le fue 
ligi , v fac quod vis . Voi volevate guerre, prima che con altri , affronto Ili 
preferi vere ad elfi le voftre mifurc, co' Manichei, e fuperati in due difpu- 
quali fono di andare fuori dogni mi- te Fello, e Fortunato, fommi lerDu- 
fura, e di far T imponibile col defide- ci, li diftruflc per modo , che appena 
rio, fe non può farli coli' opere . Ma reftonne veftigio. Or fe così di quelle 
donde , vi prego , ricavale sì ftrana eretiche mafnade , nelle quali militò 
idea ? chi fpinfc a voli sì (terminati egli una volta ; che farà di te, e de* 
il voi irò cuore 1 l'amor fob, tolto da tuoi feguaci , o Pelagio, a cui eftermi- 
voi ad imitare, l'amor Divino, chea nio parve dato principalmente dal Cie- 
rendere Uomo Iddio, e Dio l'Uomo, io, perchè dato a iuce in Tagafte nel- 
nella Incarnazione del Verbo diede nel la Numidia , quando nafcefti tu nella 
troppo , propternimiamcbaritatemfuam. Brettagna? che di voi, nerbo minore) 
come parla S. Paolo ; e nella di lui Pai- Apollmarifti , Elvidiani , Jovinianifti , 
fione montò a tale eccedo , che più, Lucifcriani, Circoncelliani , Melezia- 
che la beatitudine del Taborre , refe ni,Semipdagiani, Prifciliianifli, Ro- 
attonite, e sbalordite le menti di E- gaziani , Sabaziani, Sabelliani, Emi- 
lia , e di Moisè : Loquebantur extef- chi ani? egli, come un leone , il qual 
fum ejusy quem compltturus erattnje- abbia a (Tue fatto già il dente alacerare 
rufalem . moftri feroci , entra fìcuro nelle voftre 
XT. Argomentate ora voi, Dilettiflimi, rnandre , e in ogni lato lafcia ffrite, 
fin dove fu per giugnere , ove met- fparge disfacimenti , fa fenza numero 
tali ad operare in onor del luo Dio, prede. Che giova poi, che giova agli 
quefV Uomo, il quale formontò tutti Arii, a* Pelagli, agliEbioni, a'Nefto- 
i limiti , e quei piantati ali 1 umanità rii, a 1 Donati l'armar, che fanno a dì- 
nel" incendere , e quei riabiliti al poi- £efa della loro ribellione li feettri de* 
libile nell'amare. Fin là, fon per dir- Cefan, le fpade de' Principi, i pafto- 
vt nel terzo proporlo punto , dove giù- rali dV Vefcovi , e tutta, quali difTi, 
gne , fecondo l'attcflato dello Scritto- la potenza del mondo , divenuto po- 
re della fapienza , l'operare (ledo di co mcn che tutto fellone per aggucr- 
Dio nell'Univerfo: (b) Attingit a fi- rire le lor beftemmier Agoftino, nul- 
nt ufqne ad finem fortiter , & difponit la temendo di sì formidabile appara- 
omniafuavittr: cioè,fpicga Bernardo, to, urta intrepido ne' loro baluardi, e 
dalla fu prema fino ali intima Creatu- li sfa r cia j cacciali in mezzo alle lor 
ra ; dal primo fino all' ultimo giorno file, e le difordina; penetra man ite (lo 
del mondo, Amaximo Angelo ufquead ne' lor quartieri, e altri ferendo di pun- 
infimum vermiculum : ab ortu Creatu- ta, altri di taglio, colla penna, colla 
» ad finem. lingua, coile ragioni, colie invettive, 

X colle 

( a ) hom. il. in Matt t ( b ) Sap. 8. t. 
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- colle fcrìtture , colle tradizioni con- 
; quidc 1 crefie , che già furono , fcon- 
figge quelle, che fono , difarrna quel- 
le, che faranno. Ola degna, o la com- 
pita, o l'impareggiabil vittoria! domò 
gli Ariani S. Atanafìo; difiìpò i Nello- 
riani S.Cirillo; (terminò gli Eunomia- 
nt S. Bafìlio; trionfò degli Eutichiani 
& Leone; laddove Agoftino non vin- 
fe un fol partito di Eretici , li vinfe 
tutti. Tutti feorfero idominj del mon- 
do gli Apporto!!, e balzando idoli, e 
battezzando idolatri, in ognuno di e (fi 
fecero trionfare con fomma lode il Van- 
gelo : ( a ) In omnem terram exivit fo~ 
niu eorum , Ù" in finei arbit tcrrx verba 
eorum: queflo è veriflimo: ma pur mi 
perdonino quelle anime fcgnalate, '-che 
noi veneriamo con fommclfionedi Spi- 
ritocome noftri e Legislatori, e Prin- 
cìpi, e Padri; la vittoria di Agollino 
vanta qualche pregio di più; e fenon 
dee riputarli maggiore per la maggio- 
ranza delle conquide , lo farà fenza fal- 
lo perJo divario delle circolarne. Fu- 
rono tffidod ce i ; Agollino Su (olo. Eni 
non ebbero a combattere, che nazioni 
armate d'incolto, e barbaro gentilcfi- 
mo; Agollino Soggiogò da per tutto T 
eredi più orgogliosa , più addottrina- 
ta , più indomita. A ringagliardir le 
lor voci fpedivanfì tratto tratto, quafi 
truppe ausiliarie t miracoli; né pur uno 
di quelli operò mai Agollino in tutte 
le fue intraprefe. Che potere adunque, 
ehc Sovraumano potere convicn dire , 
che avellerò le fue parole , i fuoi feru- 
ti , i fuoi efempj ? 
XIII. Già vi feorgo per tutto ciò invoglia- 
ti, o Signori, dimenarlo in trionfo al 
Campidoglio di Roma, qual riftorato- 
re, Se non anche qual fondatore novel- 
lo dell' antica Fede , con i viva elo- 
quenti di S.Girolamo: (b) Matte vir- 
tute : Catbolici te condite/rem antiqua 
rttrfum Fidei venerantur : ma fermate 
anche un poco, ch'egli ben ricordevo- 
le delle sì, celebri voci , con cui il Fi- 
gliuolo di Dio tutta fidogli la fua Chic- 
fa : Magne Pater Augujiine commendo 

(a) P/al. 18. 5. (b) Epifl. <tdAi 
(c) Part.pr. quxjl. 103: art. 8. 
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ubi Ecclefiam meam ; mentre coli' una 
mano ne doma i ribelli , coli' altra ne 
migliora gli ubbidienti Figliuoli . A 
quelli fnoda , fchiarifee , e a metodo 
di fcuola riduce tutti gli articoli della 
lor Fede; infegnando ciò, che in cia- 
feuno di elfi debbafi credere , e ciò, 
che a cialciina delle obbiezioni debba 
rifponderO . Indi, qual Governante Su- 
premo, che a tutt'i bifògni del pubbli- 
co graziofameme provvede, lilruiScei 
Catecumeni nel libro del Simbolo ; i 
novellamente battezzati nel libro del 
Battesimo; i peccatori ne' fuoi Sermo- 
ni; i penitenti nella cinquantefima O- 
raelia ; le maritate nel volume delle noz- 
ze; le vedove nella pillola a Proba ; le 
Vergini nel trattato della Verginità ; i 
Clauilrali nelle divine fue colìituzio- 
ni ; i folitarj in ciò, che fcrive a' Fra- 
ti del deferto; i contemplativi ne* fuoi 
foliloquj; i Preti , eiVefcovi nelle Tue 
lettere a Valerio, e ad Onorio; e tut- 
ti infieme iCutolici nel libro della ve- 
ra Religione, e de' collumi della Chie- 
fa. Dite ora, Uditori, e!o direte fen- 
za abbiglio, né iperbole, che l'appo- 
llolico operar di Agollino, afimigiian- 
za del Divino nell'Univerfo , attingit 
a fine ufque ad finem fortiter . 

Ma dite ancora, che Se forte egli fu XIV» 
nel fare acquifli al fuo Dio da uncapo 
all'altro del mondo, fu del pari foave 
nel difporne: Difponit omnia fuaviter . 
Quella Soavità di operare é riconosciu- 
ta in cSemplarc da S. TomimSo in quel- 
la dolce impreiììonc , colla quale Dio 
inclina le coSc, a tutto ciò, a cui Su- 
ron da lui ordinate : ( c ) Deus dici tur 
omnia fuavher difponere ex impresone , 
qus ab ipfo efl , qu* efl irttiinatio re- 
rum ad id , ad quod dtvtmtut rei tpf* 
ordtnmtur : e io la riconoSco in ritrat- 
to nella dolce , provvida , amore voi ma- 
niera, colla quale Agollino fu Sempre 
uSo di piegare al lalutcvolc SuodiSegno 
quanti prendeva a ben erudire , u a ben 
accolìumarc . Telìimonj i fuoi libri 
Sparfi in ogni lor loglio di tanta un- 
zione di fpirito , che mentre sforzano 

inva- 
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invaghifcono, mentre difarmano dilet- 
tane, efempre traggono con tacito in- 
canto le cofeienze di chi li legge. Tc- 
lìimonj que' fette pieni Concil; , ne* qua» 
. li adempiè le parti a se* conimene eoo 
tal dertrezza , nunfuctudinc, amore , 
che appellar lo poterono colle voci di 
S. Profpcro il lor Prefidente , il lor ge- 
nio, l'anima loro riguatrice. Tcltimo- 
nio in fine la Tua Diocefi d'Ippona, 
dove divenuto Pano e di pecorelle , al- 
tre fviate , altre infette , altre fané, 
metteau" pittofo alia traccia delle pri- 
me, alia cura delle feconde, alla tote- 
la delle ultime, fcnza rifèntiuiento di 
alcuna: Macftro di fcolari , altri roz- 
zi, altri groflolani , altri arroganti , in» 
gentiliva i primi , affinava i fecondi, 
fiatava gli ultimi, con piacere di tut- 
ti ; Padre di Figli , altri poveri , altri 
infermi, altri perfeguicati, faccafi nu- 
tricatore de* primi , consolator de* fe- 
condi , foflcnitore degli urtimi , fino a 
fpogliare de'propj arredi la cala , fino 
a fondere i vali fagri, fino a nulla a- 
ver , che lafciarc in tei, mento alla 
Sua Chicfa, per tutti Sovvenire, lèn- 
za parzialità con veruno : Difponit 
nmnìa /itavi ter. 
XV. Non v > maravigliate , Uditori , fe 
tra tante felli monianze innegabili del 
forte , del foave fuo operare a iìmi- 
glianza , e a gloria di Dio in ogni 
condiiion di perfooe. abbia pattai in 
filcnzio i due Ordini regolari di Cano- 
nici , e di Romiti fondati da lui di 
pianta , e dilatati per tutta la vaftità 
della terra ; l' ho fatto , per valerme- 
ne in pruova del fuo operare altresì fi- 
|io alla fine del mondo: ufque ad finem 
srcatHTx . Riedificato da Ciro Re della 
Pcrfia il tempio augurio di Dio in Ge- 
rofolima , ( a ) fleterunt Sacerdote! in 
ornati* fuocum tubiti & Levttxincym- 
balis , ut laudarent Deum per manut 
David. Ma come mai colle mani di 
Davide a fuon di trombe , e di cem- 
bali lodavano Dio i Sacerdoti , i Le- 
viti, fe morto era quegli fecoli prima? 
eccolo come, rifpondono i Sagri Intcr- 

(») Efdr* 3. 10. 
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preti, cantando al concento di quc l mu- 
tici linimenti i Salmi ferini di pro- 
pia mano da Davide . Non altrimen- 
ti , mono Agoilino d'anni fettantafei 
tra gli afpewidolciffimi di Gesù, e di 
Mani; e volatane l'anima , come da 
taluno fu feorto in vifione, a quel fog- 
gio fublime donde cadde Lucifero , i 
luoi virtuofi Figliuoli, cheaveano (ot- 
to di lui cominciato, profeguiron do- 
po di lui , per mai non finire fino al 
finire dc'/ccoli, a glorificare l'Altiffi- 
BBO , per manui du gufimi cioè coli* 
olfcrvanza di quelle fue regole sì di- 
screte, sì faggie, si ripiene di Spirito 
fuperiore , che furono abbracciate da 
pm di quaranta altre rcligiofe fami- 
glie. Elfi [parli per ogni clima, popo- 
larono romitaggi in gran numero, oc- 
cuparono, al riferir delBaronio, quali 
tutte le Canoniche, e provvedendo di 
Sacerdoti ,gli Altari , di Vefcovi le Mi- 
tre , e quel di è più , di vittime la 
Fede , giunfero dopo alcun tempo a 
contare dodici mila dugento Santi, due 
mila cinque cento Martiri . Non con- 
tenti di aver sì bene arricchita la Chic- 
fa trionfante , -non han mai lafciato, 
riè tuttora tralasciano di ringagliardire 
la militante con legioni di Dottori , di 
Maeilri , di Prelati , di Scrittori , di 
Apposoli, i quali collo zelo , colle let- 
tere, eoi coraggio , colla manluctudi- 
fie , colla prudenza , colla perfezione 
evangelica , lafciatc loro in tellamcnto 
da sì gran Padre , dove la -difendono 
dall' crefie, dove la purgano dalle dif- 
folutczzc, dove la forniscono di virtù, 
dove di fanti efempj pompofamente 
l'adornano; e fpargendo a mani piene 
la veritadalle cattedre, la compunzio- 
ne da' Confeffionali , la pietà da' pulpi- 
ti, nutrifeon rutti d'accordo , e tutti 
per mmnut Auguflini , ne' fagr' incenfie- 
ri il fuoco veneratore. 

Ma poco farebbe alla gloria di que- XVI. 
fio Santo, fe i foli fuoi Figliuoli prò» 
pagaiTero colle Sue mani la gloria di 
Dio, e i vantaggi della Fede . Quan- 
to dopo di lui infegnarono i più accre- 
X a dilati 
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ditati Teologi , quanto Icriflero i più tatit . Con gran ragione il fuo cuore 
fodi Autori , i più intigni Con tro ver- 
ini i , tutto fu tolto dalia dottrina , e 
però tutto operato per manut Augufìi- 
ni . Che più ì fe andò feonfìtto Lute- 
ro, conquifo Cai vino, berfagliati, e fe- 
riti tutti que'moftri , che o partorì, o 
accolte il gelato Settentrione, non av- 
venne mercè gli argomenti, e vale a 
dire per manut Augujimi ? Se i Papi 
formano oracoli a fulminare gii erro- 
ri , a (terminare gli a bufi , a rinvigo- 
rir l'offervanza de Divini ftatuti , non 
li formano per lo più colle parole , e 
per confeguente per manut Augufiini? 
LaChiefa, la Chiefa ftefla adunata ne' 
generali, e ne' provinciali Concili, con 
quali mani va lavorando, e affottiglian- 
do i fuoi Arali , contro quante infor- 
gono falfc opinioni , ereticali bciìem- 
mie , fe non con quelle di A golii no? 
XVII. Onnipotente Iddio, che non fate di 
' un uomo quando vi sbracciate adefal- 
tarlo? che gloria non ne traete, quan- 
do vi prendete il piacere di fpccchiar- 
vi in eflo , e ftamparvi la voftra im- 
magine? chi mirava il voftro Divino 
Figliuolo (opra la terra, mirava l'effi- 
gie di voi eterno fuo Genitore , («) 
Qui videi me, videi & Pattern : echi 
contempla Agoflino nella fua vita, ne' 
fuoi libri, nelle fue Religioni , fcuo- 
pre un ritratto al naturale di tutte , c 
tre le Divine Perfone: Imago Divini- 

> 

(a) Jean. 14. o. 



recaio da un Angelo al Santo Ve (co- 
vo Sigisberto in Leone vivo , frefeo, 
interi ili mo, al canto del cclcfte trifa- 
gio , San&ut , Sentiti ! , Santi ut , fi muo- 
ve , palpita , danza . Egli va in tal 
guifa fcfteggiando le glorie di quella 
Triade adorata , di cui viarore ne pre- 
dicò, ne fcrifle, n'cfpreffe al vivo le 
doti, nel faper, nell'amare, ncll' ope- 
rare alla Divina , ed or comprenfore 
ad dextram Patrit de Trinitate dijpu- 
tant , come fu rivelato a certuno , la 
vede , e ftudiafi di più vederne ; la 
contempla, e s'innoltra a più contem- 
plarla; e non appagato di ciò, che ap- 
paga il redo delicati, cerca in efTail 
più alto, per trovare il fuo propio, e 
rendere lem pre piùfomiglunte all'ori- 
ginale la copia. Felici noi, Di letti flì- 
rai, fe dopo averla per breve ora am- 
mirata, ci faremo da principianti , quai 
fi amo, adifegnarla ne'nottri penfìcri, 
ne* no 11 ri affetti , ne* notòri fenfi , ap- 
plicandoli di propolì t« a conofeere , ad 
amar Dio , ad operare alcuna cola di 
grande in onorfuo! Felici, fe ftudiac- 
do , ove altro da noi non fi poffa , le 
Confezioni , c i Soliloqui di quello San- 
to , colla compunzione del cuore , e 
col fervor dello fpirito, che dettano io 
chi attentamente li legge , daremo an- 
cor noi qualche gloria al noltro Dio 
per manut Augufiini . Ho detto . 
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NELLA NATIVITÀ DI MARIA 

PANEGIRICO. 

Nativitas tua Dei genittix Virgo gaudium annuntiavit univerfo 
mundo. S. Chiefa nella preferite folennità. 



S Tran i Aimo fembrar potria , fc non 
fo!Te di S. Chiefa, quello annun- 
zio di gaudio nel nascimento d' 
una bambina. E da quando in qua tali 
parti tal effetto producono ì Se qual- 
che fella fi fa in cafa nello sgravarfi 
della padrona , ella è per li mafehi , e 
tra' male hi pel primo , che venga a 
luce , erede de' fondi , e fuccefTor del 
dominio . E pure de' mafehi ancora , 
dice 1' Ecclcfìafte , più che il morire 
lutinolo è il nafecre . (*) Atelier e/i 
dies morta die natrvitatit . Impercioc- 
ché , come fpiegaS. Agoilino, il prin- 
cipio della vita umana è un veriflimo 
inconnnei amento di guai ; e 1' entrare 
nel mondo è un come efeire nel palco 
per crterc il foggetto di ferali tragedie. 
(b) dudacitr pronuncio , quia princi- 
pium vita hotitnn imtium dolorum ejì . 
Però t bambini falurano con le lacri- 
me la prima luce. Pei ò gli amichi Fi- 
lofofi piangevano nel natale dc'lor fi- 
gliuoli, e nella morie gioivano; per- 
chè in verità l'uomo nafce per trava- 
gliare , e per ripofarc fi muore . (r) 
Hoc Significante; , quia homo adlaborem 
nafeitut , ad quictem moritur. Se poi fi 
rifletta a quel che fono in tale flato gP 
intaati j quanto ignoranti ? quanto debo- 
li l quanto faliidiofi , ed incapaci di 
renderli coìl'opcrar cofe degne aggrade- 
vole Se fi riflette a quel che faranno, 
in una tanta incertezza di flagioni , 
di eia-, di congiunture, di affari, chi 
può di effì prometterli gloriofo riufei- 
mento? Meilizia dunque fi debbe nel 
lor natale, compiflìone, timore, non 
rallegrala . Perché dunque Maria i 



( a ) Etcì. 7, 2. ( b y /. de vif. infir. 
(c) Aug.ibid. (d) Epkcf. %, 3. 



te gaudio nel nafeere, ed invira tutr» 
il mondo a tri pud j ì Nativitat&c. Vel 
diro io in tre punti ; perchè tra tutte 
le figliuole di Adamo, ella fola nafce 
fanta , nafce madre , nafce padrona. 

Non. fenza un alto difegno di prov- 
videnza, volle Dio, che da flirpe af- 
fai grandiofa fpuntaffe al mondo Ma- 
ria, che tra'fuoi avi contaffe Sacerdo- 
ti, e Pontefici, Patriarchi, e Profeti, 
Togati, e Duci a gran numero , un 
Abramo, un Giacobbe, un Davide col 
feguito-di ben diciannove altri Re, che 
nel corfo di quattrocent'anni veftiron 
porpora, e trattarono feett renella Gii>- 
dea- Quello fu, dice Guarrico Abate, 
perchè a niuna cedendo in nobiltà , na- 
fce Ile anche in ciò tra le donne la più 
cofpicua , e regia avelie l'indole , re- 
gia la geoerofità , regia la munificen- 
za , e regto, poi comunicaffe alla tu- 
tu ra fua pR>le il decoro. Regali ex pro- 
genie Virgo eletta ejì , regia genero/ita' 
tir nobilit prolet , fed regia virtutit »o- 
btliot indolcì^ ut aterno Regi mi terna 
quoque nobilitai reg lum deferret honorem. 
Quello però più rileva fi è , che regia 
ancor porta nel nafeere la fantiù. Non 
è per la fua anima nè quell'amaro la- 
mento , che facea Giobbe per il fuo 
corpo, Nudus egre (fui fum de utero ma- 
tri t mea i nè quelia confeffione umilian- 
te , che facea Paolo della fua origine, 
Eramus natura filli ira . (<») Mi ferie 
fon quelle , che ofeuro rendono ogni 
natale , ancorché circondato da mille 
lumi di gloriofi antenati . Eredità in- 
felice di Adamo , per cui tutti i fucu 
difendenti nafeono fpogliati affatto di 

gra- 
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grazia, c figliuoli fvemurati dell'ira ; let , fed regia virtutit nobilior indo- 
tte cui portano, e la porrà mmo ancor la . 

noi, impTcflanel corpo la fiacchezza, Aggiugncte quei nuovi, e più fer- 
l'ignoranza nella mente, nella volontà vidi atti di ringraziamento , di umil- 
ia maluia, l.i maledizione nell'anima, tu, di foggeziom:, di amore , in cui 
Maria però a diilinzione di tutte le a^serompe nafctmdo . Ella entra nel mon- 
umane creature, Maria nafee nonfolo do, come Saba Regina ne.'la reggia di 



fenza peccato, ma impeccabile , non 
folo piena di grazia , ma coll'ufo ancor 
della grazia, non folo ricca di virtù, 
ma con tutte le virtù inefercizio. Re- 
gix generofitatis &c. 

E che Ila così . Voi non mi neghe- 
rete clTcr lei venuta dal nulla , come 
venner le prime piante nel paradifo 
terrctìre cariche di frutti, e coronate 



Salomone , ammirando la potenza, e 
celebrando la gloria del Tuo Signore . 
Lo riconofee qual tempio fabbricato al 
di lui culto, e incontanente fi prolira 
ad adorarlo ; qual teatro aperto a reci- 
tarvi le di lui prodezze , e comincia, 
non ancora parlanrc, a recitarvele col 
linguaggio de'fuot affetti. Chi pub ri- 
dir con quai tede falliti la luce, gli altri , 



di fiori; cioè aver lei nel primo mo- le sfere r" con qual compiacimento miri 

mento della fua Concezione ricevuta le tante , e sì varie creature occupate 

da Dio tal grazia , che .già fupcrava in ubbidire al fuo Dio? con qual zelo 

qualunque Santo in terra , qualunque fi avventi contro le infolenze de' pec- 

Àngiolo in Ciclo nell'ultimo termine catori ì con qual tenerezza fi pieghi 

de' loro acquifti, conforme a quello , verfo le otTcrvanze de* giufli ì (<*) 

Diligi* Dominus portai Sionfuprr omnia Beati viri & beati fervi fui , qui 

tabernacula Jacob . Non mi neghete- Jiant cmam -te fimper. 

te, che prevenuta con un miracolo di O (anta bambina, Citta, e Taber- 

•onnipotenza dall'ufo della ragione, co- nacolo di Dio vivo, ci fi dicondivoi 

minciò fin d'allora a conofccrc il fuo cole degne di eterno onore. Clonofadi- 

Dio, a ri f penarlo , ad amarlo, a fog- Ha fum de te Civita; Dei. Qua ad' io 

gettarglifi qual fida ancella; e così co- avelli lo fpirito di tutti gli Angioli, e 

mirino a trafficar quella grazia, ond' le lingue di tutti gli nomini, né men 

■era ricca, e a trafficarla con tanto fiu- faprei abbalìanza (piegare quella prima 

■dio dell'infervorato fuo fpirito, che ad prerogativa della voflra infetta. Feli- 

cgni atto, in ogni momento crefeeva ce, e mille volte felice quel mot 



al doppio. Or una fan t ita sì grande to, in cui veniltc alla luce . Fo dima- 
ne! fuo principia , quanto dopo nove to il ventre di Anna, che non partorì , 



come le altre madri , una piccola pec- 
catrice, ma T oggetto più amabile , 
che aveffe avuto mai Dio fopra la ter- 
ra. Quali Sopori adunque, quali ap- 
plausi, e qaali felle intrecciar fi deb- 
bono intorno alia voltra culla •? Se al 
nafccre della aurora tutta fi mene in 



xnefi di eroico «(crei zio nell'utero di S. 
Anna , trovar fi dovette ncli' meire 
oggi al mondo aumentata ? Ma chi , 
fe non Dio , pub faperlo ? Il meno , 
che porla dirvene, fi ò-, ohe in ella -, 
•lenza afpettar, checrcfca, e il allevi 
da' fanti fuoi genitori, in ella appena 
nata vinta vedrebbe, le vi lì (pecchi a f- gale la terra , cantaa gli uccelli , 
ile, Abramo Ja fua fedeltà, vinta Da- s'aprono i fiori, fi colorano l'erbe , e 
vide la fua matrfuetudine, vintala ita i venticelli battendo le ali, e i fiumi- 
ubbidienza Ifaacco, ed Ezccchia nella celli increfpando fe onde al tifo invi- 
nrligione, e Giacobbe nella fortezza , uno, e al tripudio; nuaat'è più giu- 
e Salomone nella fapienza, e gli An- fio, che goda il mondo, mentre din 
fcioli, e i Serafini nella pienezza del- mezzo atte fuc tenebre di colpa fpantar 
la carità in cfTa vedrebbe) n fi oltrepaf- vede luce sì grande di fanrità ? Popu- 
fati . Regi* generofitatis nobilis p ro- lus qui ambulabat in tenebri: , dica pu- 
re 

(a) Reg, io. 8. ■ , 
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*Vfai*i (a) viditluctmmagnam , ha- in quell'infelice paefe , a cui per 30. 
kiutìtibus in regione tunbr* ntcnit lux anni fi tenne nafeofto il Sole, in quali 
erte eji eis . «cecili ài, gaudio fascile dati allo fpun- 
V. Benché, come la naturale , cosìque- tar della prima aurora? Eccola, ecco- 
fta miflica aurora,, non tanto pereflcr la , avrclU detto , baccanti per alle- 
lucida e rugiadufa eccita a gaudio , grezza, ecco la bella Madre del pia- 
quanto per elfer madre del Sole . Niun neta benefico, via, via la mefiizia , 
s immagini , Uditori , che abbiano a ed il dolore , trappoco nafeerà il Sole, 
correre anni dodeci, c venir dal Cielo Or non erano già precorfi nel mondo 
con folcnne ambafecria. l'Arcangelo Ga- cinquanta e più fecoli di tcnebrofiffi- 
briello, perchè Maria fi dica Madre di ma. notte per la ignoranza, per la in- 
D;o. Signorini). Ella per un fecondo, fedeltà, per ogni genere di 1 pi rituale 
e più fegnalato privilegio nafcegiàfat- miferia? Quanto dunque fi conveniva , 
ta Madre. Come Madre fu unitamente che al comparir di quella milìica au- 
col fuo Divino Figliuolo, e per un de- rora , tutta s empiile di facra letizia 
crcto raedefimò predefiinara abtterw . la terra , e rifvegliate le antiche fpe- 
Come Madre fu minacciata in ruma ranze, ne fcrteggiaflc come principio 
del ferpente infernale fui principio del di lue fortune la nafeita? Cert'è , che 
mondo . Ipfa conterret caput tuum . portatone alle anime ritenute nel Lim- 
Corae Madre fu promeflfa dopo un di- bo iavvifo, ne vennero cerne fuoradi 
e 'uno di quaranta giorni a Gioacchi- sè pel gran contento . Dimandavano 
mo fuo genitore. Come Madre fu an- puma con le voci di Efaia (c) al cu- 
nunciata in quello dì a' Santi Padri nel (lode di quella ofeura prigione a qual 
Limbo . E per finirla , come Madre fegno trovafTcfi la lor notte , Cujlas 
ne riceve oggi per bocca di un Ange- quid de noci ? Ne dimandavano a 
lo il nome; giacché, come fpiega Am- quanti capitavano prigionieri dal mon- 
brogio, Maria, vuol diro, Dio dalla do; qnid.de notte* Ma in quello dì fi- 
mia flirpe. (b ) Speciale Marixnonun. naliuentc udirono rifuonjr d'ogn'inior- 
ÙRWWt, quod fignificat , Detti ex gene- no con fellofo rimbombo: gii fumo 
re nteoì Che importa, ch'ella non ne aj mattino; è nata h prima luce ; al 
fia ancora incinta? E' già Maria? dun- gaudio, ai giubilo ; il giorno comin- 
que già è Madre di Dio. Nonfolamente eia, e termina ormai la notte . (d) 
perchè mirando Dio come prefeme il Venti mane* & nox . Or fc così de' 
futuro, mira come già conferita quella Padri nel Limbo, che fole atrendeva- 
dignità, che dilegua di conferire: ma no da quella Madre il Liberatore delia 
di più perchè avendo Dio creata , e lor pena; quanto più degli uomini su 
niella al mondo Maria a quello foto la terra, che ne attendevano il libera- 
fine di effergli Madre , Ad hoc folum. tore delia pena inficine, e della colpa? 
efeSla et , ut templttm effet Dei Alti/- Vero è, che a pochi fu rivelato ; 
fimi , come a lei dice il DottifTìmo ma di que' pochi qual dovett'eflere il VII. 
Idiota , in qualunque fiato ella fia , contento? 1 Qual di Giuacchimo, qual 
fempre è con rapporto al fuo Divino d'Anna fortunatiffimi genitori ? Più 
Figliuolo, e per confeguenza è fempre certo, che Abramo nella nafeua d* 
Madre; nella guifa appunto, che vo- Ifaacco , più che Anna nella nafcita 
lira cafa chiamate già quella fabbrica, di Samuele, più che Zaccaria nella na- 
che viene ergendoli ad ufo di voi. feita di Giovanni , fi riempirono d alle- 
vi. Ed eccovi quel fecondo, c più ga» grezza ; mentre fc quelli nfcppero , 
guardo motivo, che io vi dicea , di che i lor figliuoli farebbono fiati grandi 
festeggiare con pieno giubilo il nafei- avanti a Dio, quelli fapevano, che la 
meiKo di Maria. Se vi forte trovati lor bambina l'avrebbe incarnato , epar- 

to- 

( a ) Ifa 9. 2 . ( b ) /. de inftit. Virg. e . 4. 
(c) Ifa. 21. 11. (d) v. 12. 
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torito . In noi poi , in noi , che già ne te del peccato s'indorò in un verro fo 
godiamo la dovizia de* frutti , quanto mattino dì grana . (r ) In Nuivitat* 
più ftrabbocchevoli cflèr debbono Jt V ir ginit fatta efl pax, & affava tu- 
contentezze f da ; ideo dixit Angelut ad Jacob ; di- 
VIII. E che vi credete, che voglia dire; a»/w J*m enim afeendit aurora , 
oggi nacque la Madre di Dio? Vuol nottem peccati finieni , & dicm grati/e 
dire; oggi al comparir della vera au- snebeanr. Godiamo dunque ancor noi, 
rora fu metto fine alle noftre mi ferie, ed in fegno di godimento imb:viamci 
e dato principio alia noltra felicita . fino alle vi (cere delia pioggia, ch'ella 
Quando nata et Virgo Beata , tosi 1* ci verta, gultiam del pane eh' ella ci 
efprime Ruperto Abate, t une vera no- porge, entrum nel!' arca, eh' ella ci 
btlior aurora furrexit , aurora prsnuntia apre; ed al fuo fonte attignendo , ed al 
dici /empitemi: quia ficut aurora finit luo alilo ricoverando, e delia fuadife- 
eji prateritx notiti , & dici jcquentit fa valendoci , cogliamqucl frutto di pa- 
tnitium ; fic nativttas tua finit dolo- ce, che in lei matura. 
rum, & confolationii fttit initium ; fi- Tanto più , ch'ella non folo nafee IX. 
nistriftitu y& iatitia nobit extìtit prin- Santa, e nafee Madre, ma nafee an- 
ctpium . Vuol dire: oggi la piccola nu- cor padrona; che quello altresì, dice 
bc, quafi un vcftigio di uomo fall dal il Grifoiogo , lignifica Maria. Maria 
mare, affir. di verfarci nel lèno quella hebrtto fcrmone , latin* Domina nuncu- 
pioggia di (aiute , che feconda la (le- p*t*t* Finché Àbramo non ebbe figli 
rilezza, ed umetta Pariduà dei nollri dalla fua moglie la chiamò Sarai, cioè 
cuori. Oggi ai noftro mondo afUdia- Signora mia; ma quando n'ebbe Ifaac- 
to, e fan.* lieo approdò quella nave ap- co, d'ordine di Dio la chiamò Sara , 
por:aiiic<-- del vero pane , che Crifto . cioè Signore, non più di un folo, ma 
O^gi fu a noi allignata la Città di ri- univcrlale , e di tutt'i credenti , di cui 
fugio, dove ricoverare dall'ira vendi- Àbramo era divenuto già Padre. Non 
catricc di Dio. Oggi fu meffa a tetto fife quella dillinzio^e in Maria, fera- 
ì'arca di Noè, dove non folo gli uomi- prc Madre, tempre padrona fu in turro 
ni, cioè i giudi, ma le bellie ancora, il Regno di Dio , ficcome quelli non 
cioè i peccatori, camparpofTono dagli afpctiò di clic ri e Figlio per neon ofeer- 
ererni naufragi. Oggi venne nel cam- la Madre, così non afpettò d' cITcrle 
poa difela di noi Ifraeliri larcadelte- fuddito per dichiararla padrona. Quello 
llamento . (*) Domini arca venit in titolo poi non fu in lei a mera pompa , co- 
cajira , come applica Buonaventura . me a mera pompa fi truova in certe ma- 
Oggi ulcì dalle tue vene quel fonte di dri, in certe mogli, che nulla poflbn dis- 
beneficenza , che preflo crebbe in am- porre in cafa loro, Signori nò ; ma le recò 
pia fiumana. (6) Parvut font quiete- un' ampia giurifdizione nel Cielo, e nella 
vtt in fluvium . Oggi f puntò dalla ter- terra , fopra gli uomini , e fopra gli 
ra annunziando pace al mondo, evit- Angeli, riguardo alla natura, eriguar- 
toria alle virtù quella oliva beila , e do alla grazia. Ella fu introdotta negl' 
feconda, che deferifte Efaia. (c) Oli- immcnUtefori del Re fuperno , (/) In- 
vam uberem , pulchram , fruttifrram , troduxit me Rex in ediaria fua : ed io 
fpeciofam vocavit Dominutnomcntuum. direi, che nell'edere concepita fu in- 
E a farla corta coli' erudito Gerfone , tradotta ne' tefori de' beni fpirituali » 
oggi cominciarono i trattati di amiiìa e nell'eiTere partorita fu introdotta an- 
tra Dio, e l'uomo; e depofte le arme, cora ne' tefori de' beni temporali; così 
terminata la pugna figurata nella lotta convenendo, che afiora venifledichia- 
dell'Angclo con Giacobbe, (<0 lanor- rata padrona del mondo , quando en- 

tra- 

(a) j. Reg. 4. (b) Eft. 18. , 
( c ) Ifa. li, ( d ) In virid. 
(e) Gen. 22. (f) Cant. i. 
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tra va nel mondo, e che al primo mct- ve 3 la fua eterna falutc. In quello gior- 
tcrvi il piede, la mano , il guardo , no la Città di Valencienes in Fiandra 
col guardo , con la mano , col piede liberata tu dalla pelle , apparendo vi- 
lle prendere il gloriofo polTeflb. Co- Abilmente la gran Reina a cingerla con 
munqueiìa, ripiglia Gerfone, quei te- un filo. E per finirla, in quello giorno 
fori di grazie, che prima teneanfi fot- un peccatore oftinato, mentre per lui 
to chiave , oggi fi aprono a difpofì- orava a Maria Pudcnziana Zanoni :V) , 
zione della gran Signora Maria. An- tocco fu dal Signore, e convertito ri- 
ffa qua/i fui clave cujlodiebantur j mo- nacque a vita fpirituale. Tanto è ve- 
do ei tanquam Rcgtnx patent . ro ciò , che aflTerì Ifidoio Teffaloni- 

X. E non è quello un terzo, e non me- cenfc. Ortur Mari* femper Virginis Dei 
no -efficace motivo da felìcggiar con al- Matrit origo ejt regencratiorsii , &re/ii- 
ta letizia il giorno prtfente ? S'ella è tutionis in antiquam formami reduàio* 
h padrona , dunque può aiutarci in »//, renovationis univerft: tot gra- 
tutti i modi , dunque può arricchirci tiit abundat editio Virghi; ; ita nata- 
di tutt'i beni , dunque molto dobbia- Iti e)ut dier gaudium omnibur, & ri- 
mo da lei prometterci , molto addi- tloriam buccinava . Se così è , in fer- 
mandole ; e fe molto in qualfifia gior- veri fi oggi la noftra divozione verfo 
no, quanto più in quello, in cui dell' Maria, accendali la fperanza , avva- 
univcrfal fuo dominio prefe t invciìi- lorifi la preghiera , e con le voci di 
tura? Echi non fa come in limili cir- S. Germano , fpiricuali , e temporali 
coftanze più liberali fi moftrinoi Prin- favori chiediamo a lei lenza riferva . 
cipi della terra ? In quello giorno do- (d) O Virgo Domina , in hac nati- vj 
po 18. meli, e più di fede vacante > vitate tua mundo pacem y & concordi am 
^a) da lei ottenne la Chiefa nella per- pofee ; mjlrit vero animabut gratéam , 
fona del Cardinale Sinibaldi il fofpira- & mifericordiam impetra . O Infante 
to Pontefice, che chiamatoli Innoccn- Maria, che recate oggi gaudio a tur- 
zo IV. non folamente lo refe fedivo to il mondo, nafeendo, a distinzione 
fecondo il voto fattone dagli Elettori, degli altri figliuoli di Adamo, Santa , 
ma ne compofe a gaudio comune la re- Madre , Padrona , ci rallegriamo pre- 
citata antifona. Nativitat tua &c. In ma con voi di quefte tre fegnalatiffì- 
quello giorno e S. Franccfca Romana me prerogative , che rendono fopra 
tu elevala da' fenfi a veder la gran fe- modo cofpicua la volìra n 3 1 eira , e 
Ha che fe ne faceva in Paradifo, e la B. poi vi preghiamo a (tenderne fopra di 
Benvenuta da Forlì Domenicana noi l'efficacia de' frutti . Come Sanra 

dopo una novena di ftraordinarj fervo- fantificue le noftre anime: come Ma- 
ri , fu fatta degna di vidcr la cclcfle dre ripartoriteci in voftri adottivi : co- 
bambina recatale da S.Anna, edigo- me Padrona difendeteci da tutti i no- 
dcrfc'a , e vezzeggiacela per lo fpa- Ari nimici, e liberateci da quelle av- 
zio di un'ora tra le braccia. In quello verfità, che più ci angulìiano. Auro- 
giorno furon chiamati a ricevere il pre- ra Divina discacciate da noi le tene- 
ndo delle lor virtù e S. Tommafo da bre del peccato , fìcchè più non tor- 
Vil'anova Agolìiniano , e'1 Cardinal nino ; partoriteci in cuore il Sol di 
Toledo Gefuita j il primo aflicurato a' giuftitia , fìcchè non tramonti ; co- 
due del precedente Febbraio da un Cro- mitriate in noi il bel giorno della 
cerilfo con quefte voci : Sta di buon grazia sì , che più non fi annotti . 
animo Tommafo , il giorno del na/'eimen- Indegni fiamo di effere voftri figli , 
to di mia Madre verrai a me : il fccon- giacché figli per molto tempo ci fa- 
do alficurando dopo morte un fervo di cemmo di Satanaffo : ma in quello 
Dio , a cui apparve, che a Maria do- giorno di tanta folcnnirà diraentica- 

Y te 

( a ) Belluac. cron. V. hoc anno . (*b ) in eorum vit'u . 
(e) in e/tu vita, (cj) »9- 
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te i noflri errori , e fate in modo , mo , o gran padrona ; voftra fia , e 

che riconciliato con noi Gesh , rina- del voftro Figliuolo la noftra vita , 

feiamo al Tuo amore non meno , che difponetene come vi piace, che ne fa- 

all'amor voftro. Voi ben fapete , quali , remo contenti . Fate de' noftri cuori la 

e quante guerre ci turbino, deh (e in voftra culla, de' noflri affetti levoftee 

quello giorno annunciarle al mondo la fafeie , delle noltre adorazioni , ed of- 

pace, pace ottenete alla Santa Chicfa, fequj le yoftre delizie. Felici noi, fe 

pace a' Principi Crifliani, pace al no- in noi vi vere te , e regnerete fopra la 

ftro fpirito da più paflioni , e da più' terra, vivremo poi, e regneremo con 

vizj combattuto. A voi ci foggettia- voi fopra de Cicli! Così fia. 



ALTRO DISCORSO 

PANEGIRICO 

PER LA FESTA DELLA NATIVITÀ' 

DI NOSTRA SIGNORA. 

Ego ex ore Altijftmi prodi'vi primogenita ante omnem 

Creaturam, Eccli. 24. 

NOn è lo licito in verità nafeer mente da Dio . E/fi fi ereditano la 

grande, ed effcr grande , na- grandezza col nafeere, e quello n'ere- 

feere il primo , ed edere il dita più che nafee prima. Poiché ef- 

migliorc' La vera grandezza non l'i fendo egli un artefice perfettiffìmo , 

eredita , fi lavora , e perchè il prin- dà il faggio più illuflre della fua vir- 

cipio della vita in ogni uno è inabile tù nel primo lavoro , e conferire le 

ad operare, per quello in tutti è ugual- prime doti a chi degna del primo luo- 

mcnte incapace di vera grandezza . go. Per quello la luce, come infegna 

Quindi quel coronare che fanno gli P Angelico , nella crcazion delle cofe 

oratori con le glorie degli antenati la riufeì la più vaga , la più (lupenda , 

culla dell'Infante, è un'adulazione dell' perchè fu creata la prima. Se così è, 

eloquenza: e quel riconofecre nelle ve- eccovi in due parole un gran Panrgi- 

ne di lui trasfufe le preminenze di tut- rico di Maria nafecnte, ella nafee dal- 

to il cafato , è una fplcndida menzo- la bocca di Dio, e dalla bocca di Dio 

ena dell'arte, che vuol co<ì lufingarle ella nafee primogenita. Ego ex ore M- 

lperanzc de' popoli, i quali fi promct- tijfimi , &c. Ma perchè meglio s' in- 

ton gran cofe da chi deriva da grandi, tenda , convien fupporre co facri In- 

La primogenitura poi col primato del- terpreti, che per bocca Divina ora ci 

le fignorie, e delle foftanze non porta fi lignifica nella fcrittura la fapienza, 

feco il primato de' talenti fopra i fra- ed ora la potenza di Dio . Perdona-' 

telli minori; fucccdendo foventc tra temi dunque ,x> Anna Santiffima, poco 

gli uomini come tra le gemme , che ci avete del vollro nel vollro parto : 

le ultime nella rafeita fieno le prime ma quello AclTo non diminuifee laglo- 

nel valore. Tutto aji'oppofito-pcrò in riaJi madre, l'accrefcc. Nonpuòdirfi 

quei parti , che vengono immediata- di più fublimc' per- voi , di più ccceJ- 

kn- • 
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lenre perla voftra figliuola, quanto mo- le tutte inficme il primo luogo diede 

Ararla nel nafeere da voi, nafeere infie- a Maria , perchè per Maria avea le 

me la primogenita della Capienza , e prime premure . Andava la Capienza 

della potenza di Dio. formando le fue idee infinite, ma tra 

I. Affinchè quello titolo di primogeni- le infinite più eminente formò e più 

ta convenga a Maria , non è nccefTa- fubiime l'idea di Maria , e prima d 

rio che nell'efecuzione fi a ella la pri- ogni altra la cleflc a nafecre , perchè la 

ma a nafeerc, è neceflario che nell'in- clerte unitamente col fuo figliuolo in 

tenzione ila la prima a concepirli: co- uno ftcfTo decreto di predefiinazione , 

$1 fappiam che le leggi, quando ven- il quale precedette ogni altro neli'ordi- 

gono a luce due gemelli ad un parto, ne degli eterni di legni di Dio. Sicché 

quello riconofeono primogenito che na- la predefiinazione degli altri Santi di- 

• fee il fecondo; perchè il fecondo fup- pende in qualche modo dalla predeftina- 

pongono concepito il primo. Ciò fta- zione di Maria, come il giorno dipende 

bilito , fentite un poco come parli di dall'aurora , perché ella dovea partorire 

sé Maria su quello punto . Ab eterno il principio della lor grazia, della lor 

ordinata fum^Cf ex antiqui r, antequam gloria. Nafcano dunque in feno ai fe- 

terra fieret .• nondum tram abyfii , & coli le Creature , fi propaghino, fi di- 

ego jam conctpta tram .... ante coller ramino in mille , e mille famiglie , ciò 

ego par tur nb.tr . Mal fi appone chi i punto non pregiudica alla primogcni- 

mie» Natali riftringe a quello giorno, tura di Maria: poicchè i lor nafeimcntì 

Oggi nafeo da una Donna , ma ncll* tutti a quell'uno fono ordinati e fubor- 

etcrnirà, io fui concepita da un Dio. dinati quali mezzi al fuo fine . Non 

Non ancora la terra ufcivadal fuoabif- fi farebbe penfato ad elfi, fe a quello 

fo, anzi non era ancora Tabifib : & non fi avefic avuto il penfiero . An- 

ego jam concepta eram. Non ancora né zi fi diede ad elfi la precedenza del 

le fonti aprivan la bocca, né i monti tempo per dare a quello la precedenza m, 

alzavano il capo, né i piani slargava- della gloria. 

no il feno: & ego parturiebar . Stava- Ma non fi fermò qui la Capienza . 

no ancor fepolti ncll' utero del nulla Un bravo Artefice prima di partorire 

i Cieli, le llelle , il fole , i mari, le col fuo fcalpello alcun coloffo di flra- 

gemme, i fiori: &" ego concepta eram : na invenzione, non folo fe ne lavora 

& ego parturiebar. La fapienza femprc nella mente l'idea, non folo ne forma 

feconda di Dio fu la gran genitrice , cento piccoli modelli in creta vile j 

che mi concepì nell'eterno fuo utero, ma perchè meglio riefea, di ciafeuna 

c di sè fola ripiena mi diede un grand' fua parte ne forma un modello diftin- 

eflcre d'idea , e di difegno. O parole tqe proprio. Cosi la fapienza Divina, 

magnifiche! o vanto efimio! a cui fa concepita ch'ebbe nell'eternità delle fue 

' ragione la penna teologa del Damafcc- idee Maria, nel principio dei fecoli « 

no. Oportebat eam primogenitam in lu- fi prefe a formar d' ogni fua parte il 

cem edi , qux rerum omnium condita- modello di creta in ciafeuna creatura , 

rum primogenitum\ in quo omnia coag- eh' egli venne a creare. Quello volle 

/««*, paritura ertt . dinotar Maria fletta allorché diflc 



' j j § ' 9 ^ " — 

II. . Io so che l'Altilfimo tutte concepì Quando prxj>arabatcxlot,ader antiquari' 

ab xterno le creature anche le più vi- do certa lege & gyro vallabat abyffos : 

li, anche le più nocive. Ma in quello quando xtbera firmabat furfum, & li- 

cterno concepimento fe fe n'eccettui il biabut fontes aquarum . Quando Dio 

primogenito Crillo, Maria fu concepì' creava i Cieli, la fapienza di Dio nel 

ta la prima. La prima nell'ordine, la Cielo igneo formava il modello del mio 

prima nelle perfezioni . La capacità amore: nel Ciclo ftellato della mia co- 

lterminata d'un Dio é incapace d'ideare flanza : nel Cielo empireo della mia 

.lecofeaduna ad una, mature nell'idea/- fapienza : nel Ciclo acqueo della mia 

Y 2 pu- 
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{>urezza. Quando creava leftelle, nel- po più tranquillo, ne! luogo più acebn- 
c (Ielle sbozzava il numero delle mie ciò per genitori più meritevoli ; eben- 
virtù , e la vivacità dei fuoi lumi . chè prclìo di lei non faccia figura ai- 
Quando creava la Luna , quando crea- cuna la nobiltà ; pure perchè ella im- 
Va il Sole, due modelli formava l'uno prime certi caratteri di gloria, di ge- 
ritile mie pene, l'altro delle mie gioie, ne: olita , di grandezza, i quali difpon- 
Nclla terra poi qual difegno non es- 
prefle di me ? La immergeva ncll'ac- 



Le chiudea in 
e così chiufa , 



gono alla virtù , e poflon fervire d" 
iltrumento alla grazia; nella famiglia 
più nobile , e più cofpicua ella depo- 
rta quello fuo eterno portato . Squa- 
dronate un po' quei tanti Eroi , che 
numera llamane l'hvangelifta da Abra- 



que? e così immerfa, dicea, farà Ma 
ria neile mie grazie . 
feno le medefimc acque ? 
dicea, terrà Maria la mia Divinità. La 

fermava immobile (òpra i fuoi cardi- mofinoaG.oacchimo, coffervatccomc 
ni ? e così ferma , dicea, farà Maria ben fi veniffe di mano in mano nobili- 
su' mici voleri. L'incoronava di fiori, t arido , e purificando quelfangue, che 
la vclliva di piante , 1' arricchiva di dovea comporre il piccolo corpo di Ma- 
pietre, e di metalli ? così arricchita , ria: neile vene de' Patriarchi eififan- 
«licca, così veftita, così incoronatala- tilìca ; nelle vene de' Re egli regna ; 
ri Maria d'ogni dono, d'ogni dote, d' nelle vene de' Capitani egli trionfa ; 
ogni prerogativa . Inlomma in cialcu- nelle vene de' Profeti egli acquifla una 
na creatura io era la delineata , ediof pitna intelligenza degli arcani palfa- 
efprefla; e però adcram , c pcròcwmeo ti, e de' futuri. Vengan tutte le Pro- 
eram cunBa componens . lapie del mondo , e mi mbftrino alcun 



pregio, che non fìa a mi'le doppi più 
nobile nella Profapia di Maria. Sì an- 
che in quello dovete voi cedere alla 
gran primogenita, o Grandi dello terra. 
De progenie cernir nulla nobilior Dei 
Mane rejulfit . Mi ta ragione Idei- 
fon fu . 

Così conceputa fecondo I' idee più 
alte di Primogenita dalla Capienza Di- 
vina, fottentrò a partorirla t onnipo- 
tenza . Ed o quali sforzi perciò cila 
fece quella novella genitrice ! Quelle 



IV. Non crediate frattanto, che nelle fo- 
le creature irragionevoli fi formaffero i 
modelli di Maria , molto più li for- 
marono nelle ragionevoli. E che altro 
furono le Sarc , le Rebecche, le Ra- 
dico , le Giuditte, le Anne, lejacii, 
e tutte le rimanenti Eroine , le quali 
fiorirono a' tempi della legge naturale, 
o della ferina' Non altro invero che 
tante linee , dirò così , di carboni , 
con cui la Capienza Divina or una ve- 
niva sbozzando , ed or un'altra delle 

perfezioni di Maria. Perciò il grande armate sì poderofe, che contro il Po- 
Arnoldo ebbe a dire, eh' ella colhya polo di Dio, ora 'otto i Re Caldei ? 
di tutte , perchè ciafeuna avea qual- ora fotto g'i AfTiriani , ora fotrv gli 
che fua piccola particella. Maria crea- Egizj , ulcirono in fanguinofp batra-' 
turit conjlat omnibui : quidquid enim glie, fe vogiiam credere a Ruperto , 
creator ftngiùis dijiributor jujlus contu- aveano alla tefta pei» Generale Luci- 
//>, Matrt adornando con^e{f%t. fero , il qual troppo increfcendogli il 

V. Signori miei , qual farà mai quel nafeimcnto di quella piccola figlia, tcn- 
parto, che h* occupa'o per tutta l'c- tò con tal mezzo di efterminarne la 
ternità, per tutt'i tempi i penfieri del- profipia . Perciò armò tanti popoli , 
la fapicnza increata' Sì fofpiratelopu- perciò diè tante' giornate , perciò -af- 
re o Cicli , che ne avete ragione ; l'ali tante piazze , perciò refe tutti 
correte b fecoli ciafeuno la fua lancia quei feco'i, fecoli di ferro. Laborabat 
per riportare il grande onore di acco- Diabolut per fat iuta fuot , ac mini- 
glicrlo ; contendete o Provincie; dis- flrot , ne effet ttnde Vitro nafeeretur . 
putatc o Città . La fapienza.Divina Ma viva, viva la potenza di Dio , 
non vuol metterlo a luce che nei tem- .che difecfa nel campo maneggiò sì 



VI. 
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bene le armi , che vivida Tempre in abile folo al concepimento Divino . 
mezzo al (angue fiorì la gran pianta Una carne comporta di terra vergine 
di JdTe. Idnrco tempus belli tunc erat , che nulla è foggetta alle debolezze di 
ut defenfaMur radix Jejfe , dtmec tu Adamo . Un temperamento di tali 
Virgo nafecrerit . Infatti nata lei, con qualità prime , e feconde , eh' cfala 
lei finiron le guerre , e in lei finì odor più fuave , e più l allibile , di 
quel la famiglia, che unicamente viv.ca quello cfalaflcro una volta i corpi dc- 
pcr lei. gli Egizj , o il corpo di Alelfandro , 
VII. Ma così in una parola deferivo quel \a) Sicut cynnamomum , & balfamum 
nafeimento , in cui tutta applicoffi T aromatizans odorem dedi: così ne par- 
onnipotenza? Chi nafee per miracolo, lò letteralmente l'Ecclefiafiico. Sepoi 
ha fempre alcun diflintivo digrandez- entriamo a confederar la fua Anima , 
za, che lo rende confidcrabile in quel o Dio , quanti miracoli chiudonfi in 
primo momento: non potendo effe r a un miracolo ! Miracolofo quel fenfo 
meno , che la vica miracolofa non fottommeffo e pacifico, che fe la in- 
vinca di lunga mano la naturale . Non tende con la ragione. Miracolofoquel 
fu cafo , fu providenza quella lunga fomite di ghiaccio pel vizio , di fuo- 
lìenlita, che a Gioacchino e ad An- co per la virtù. Miracolofa la memo- 
ra 1 ve Ite avea le fperanze dt difeen- ria in fui mai fi fcanccllano le ten- 
denza . La onnipotenza vo'ca per sé zie, che vi s'imprimono. Miracolofa 
la gloria di partorire ciucila bambina, U tantafia, in cui fi (lampa nella fua 
c con la fingolarità de favori render- propria figura il ritratto di qualunque 



Vili. 



la Primogenita, de'le Tue maraviglie . 
Richiamate a memoria il nafcnnento 
del mondo, l'abilfo era molro impro- 
prio ar produrre sì vaita mole ; e però 
che fe lo fpirito del Signore' fi (parie 



con 



(opra quell'acque morie, mcfco.ò 
la loro flerilità la fua virtù , e rrc fe 
germogliare quello gran mondo sì be- 
ne organizzato , come ognun vede . 
Spiritu. Domini jerebatur jitper aquat. 
Il mcculimo fpirito di potenza entra 
nell'utero di Anna , mefcola con la 
flcnlczza di lei la lua fecondità , e 
accalorando il fangue per la vecchiaia 



oggetto . Miracolofa la mente valla 
al pari dell'uni verfo , che abbraccia il 
conofeimcnto di tutte le creature len- 
za contonderfi . Miracolofa la volon- 
tà , che in un pieno arbitrio di sè 
non fi attacca mai che all' ottimo \ 
onde con ragione chiamaronla i Santi 
Padri il gran miracolo , il miracolo 
de' miracoli . Miraculorum ab ip/o fa- 
ttorum maximum . 

E pur ch'i quello al pa aggndiqucl- 
Ja nuova vita di graziai ch'opgi rice- 
ve dalla Onnipotenza Maria? Io fo be- 
ne , che quella vita Divina fu rictvu- 



ir 



già freddo , c rinforzando «le vilcere - ta da lei fin dal primo momento della 
per gii anni già languide , ne fa na- fua Concezione . Ma offervate di gra- 
(cerc miracolofamcrt>e Maria. Di chi 2ia la gran differenza, che palla tra f 
•dunque ella è puro, di Anna più, o uno c l'altro momento, . Iufcgnano i 
della onnipoenza? Leggi ih, che il figlio. finch' è nell'ute- 

E Parto è ancor primogenito. Non k> coilituifcc una loia perfona con la 
fu mai lavorai-» n* co po nè anima fua Madre j al che aderirono anche i 

fiiù perfetta di quefto. Tutto è fingo^ Teologi ingegnando, che 
are , tuttò prodigiofo . Uni complef- 
fionc languigna la più capace diamo-, 
re , la .più incapace di fdegn • '. Un 
volto fplendente più che quello dc'pri- 
Yai padri nello (tato dell innocenza . 
' Una proporzione di pani che non mai 
altra Donna ne godè Umile . Un feoo 
. • » . • 

(.a) E(di. 24,20, . 



in quel o fla- 
to non abbia, egli alcun Angelo parti- 
colare alla cullodia , ma che l'Angelo 
delia Madre dilKnda la fua vigi an za 
fopra il frutto che por" a. Or fe voi di- 
mandate a. Guarrico Abbate , cofa fof- 
fe Maria nell'utero di Anna , In ute~ 
10 Annjc, Vi nfponde, ftc efl quafi npn 
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fu. Ella non era tutta di sè, ella non baffadorc , Ecce indila Domini. Cal- 
faceva alcuna parte del Mondo vifibi- colate ora voi quella grazia diitiota, 
le , ella non vivea vita civile diftinta che in virtù di quelli atti didimi , fi 
dalla fua Madre : fu e/i quafi non fu . guadagna Maria nell' unico momento 
Ma oggi che viene alla luce, oggi in- dePa fua nafeita. Ma quello grangua- 
comincia ad edere a fé {tetta , oggi a dagno medefimo alla Onnipotenza Io 
tare un perfonaggio particolare, e prò- deve; perchè deve all' Onnipotenza 1' 
prio, oggi a vivere vita pubblica, e vi- ufo della ragione , la maturità del di- 
fibile ; e però oggi incominciala grazia feorfo, l'efercizio dell' arbitrio, percui 
apoffederla d'una maniera affai più feci- in quello momento ella opera , ed ope- 
ra; perchè lapoffiede qual cola folodi rando ella merita. O quali glorie fon 
lei; perchè la poffiede come già fvin- mai le prefenti .' quali prerogative ! 
colata da ogni altra dipendenza terre- quali grandezze ! Trovatemi un'altra 
na ; perchè lapoffiede come perfona pura Creatura, che meglio Ila fiata dal- 
intieramente diftinta , e però didimo la fapienza di Dio concepita , e me- 
perfonaggio fa in lei diftinta figura. gito partorita dalla potenza , e poi io 
X. Potrei ciò provarvi da quel fempre vi dirò, ch'ella non fìa di quelli due 
continuo, e fempre doppio accrcfci- attributi la Primogenita. O gran Pri- 
mento , che dal primo momento , in mogeniia ! quanto fono fpeciofì que' pri- 
ogni momento è venuto facendo Ma- mi palli che voi Rampate nel mondo ! 
ria col continuo e fempre doppio efer- Quam pulcini fura gre/fui tui incalcea- 
cizio di virtù. Ma io vo'reirringermi menti; Filia Principia Di (Te ben S. Am- 
ai folo momento del nafeer fuo . In brogio, che voi ufcite alia luce qual efer- 
queflo momento portò feco la Grazia cito ben ordinato di maraviglie , Ad- 
nell'Anima di Maria un carattere prò- mirationum acies ordinata . A'voftripic- 
prio di quello mirtero; didimo da ogni di, come a' piedi del Sinai, tutttfpcz- 
altro, e Cimile a quello, che imprime zaronfì le leggi della natura , la qual 
nc'Criftiani il Bandì ino, acuì comi- non ardi ftender la mano al gran lavo— 
ponde . Senza che l'Onnipotenza per ro , perchè fola volle occuparvifì la 
efpn'racre lafuagioja ed onorare il fuo grazia, come riflette il Damafccno: 
parto , slargar dovea piò del confueto Natura grati* oput antevertere non eft 
la mano a'fuoi favori, ed oltre alfac- aufa , fedexpetlavit dum illa opuifuum 
cennato , x dovuto accrefcimcnto , nuo- expleret. Ufcirono , è vero , le altre crea- 
vi tefori di grazia donarle per mcralU ture ancora dalla bocca di Dio in vir- 
bcralità, per puro arbitrio. Aggiunge- tù di quel Fiat , che le traffe in un 
te quegli atti fpeciali di virtù efimie momento dal nulla; ma, fecondo leg- 
in cui prorompe in quello momento ge l'Ebreo, ufeiron'effe dalla bocc/ di 
Maria . Al primo mirar la luce mira Dio come Giudice , cioè a dire , col 
ella il fuo Dio, e con unaccefo fofpi- proprio lor pefo, col proprio lor nume- 
ro a lui fi slancia con le lodi più ai- ro, con la loro mifura proporzionata .' 
te , con i ringraziamenti 'più proferì- Voi però gran Primogenita fortite i 
di, con l'amore più ardente che pof- voliti natali dalla bocca di Dio come 
fano ufeire da un cuore ben confape- Principe , il quare a far pompa della 
▼ole de' fuoi doveri . Poi entra nelmon- fua magnificenza non ha tanto riguar- 
do come in un Tempio, e su lafoglia do al dovere , quanto al fuo potere, 
a Dio offwTifcc la pubblica nuova vi- Snodate dunque fin da quello punto la 
ta, in cui entra. Indi fatto della cui- lingua , e dichiarateci le voftre glorie 
la un Altare, e delle fafee una benda , prclenti con quelle voci magnifiche, 
fi prefentaa Dio qual vittima di obbe- che dovrete .poi dire a Lifabctta: Fe- 
dienza perpetua, e balbettando pronun- cit mihi magna qui potenr e/i . Che fe' 
'.cu quelle voci ftupcnde che dovcàpoi sì grande nafcete, potrete iar delle co- 
up giorno ripetere a,li' Arcangelo Am- fe grandi nel nafeer voltro. Deh -può 

eoo- 
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confolate con un rifo innocente i noftri minio . Siamo voftri fratelli minori, 
affanni ; rafferenate con un guardo bc- trattateci con piena amorevolezza ; 
nigno le interne procelle de' nollrt ap- mentre noi , il Tingendoci con una dcl- 
pctiti ; e {tendendo la voftra tenera ma- le voflre fafee alla voftra culla, da voi 
no, accettare la piccola offerta che vi afpettiamo quegli alimenti di vita, che 
facciamo de' noftri cuori . Siamo vollri ci poffono rendere Figliuoli veri di Dio . 
vallali 1, prendetene di buon' ora il do- 
li 

DEL SANTISS. NOME DI MARIA 

PANEGIRICO 

Novi te ex nomine. Exod. 33. 

TRa le molte , e tuttte infane prò- fiare la bocca , ed a percuotere l'aria con 
dezze, che vantano preffo l'in- un rimbombo. Felicifsime le famiglie, 
dotto volgo gli A Urologi , una fc fi potcfsc formar loro co' nomi il fi- 
fi è di trar da' nomi dianzi importi a' flema delle fortune, Grefo, Salomone, 
Bambini l'Orofcopo, e la figura, com' Aleflandro appelleriafi ogni fanciullo, 
elfi chiamano della natività . Applica- Sara, Efter, Giuditta ogni donzella, 
no a tal effetto la cabala , e partendo Ma bada aver fior di difeorfo per io- 
le lettere con la regola del nove , fot- ferire , che dipendendo le parole dal 
traendole perla trafila, ne' numeri rac- beneplacito degli uomini interamente, 
colti pretendono fcuoprir la ferie , e cai- polTono ben determinarli a lignificare 
colare la fomma de' futuri loro avveni- grancofe, ma non poffono mai attuarli 
menti. Frenefia da catena! iniquità da a produrle . Non così però de* nomi, 
feommunica .' e chi ha loro infegnato i quali vengono immediatamente da 
imprigionati! le deliberazioni dell' urna- Dio. Quelli foli, come concepiti da 
no arbitrio tra i cancelli di poche li- quella mente , che prevede il futuro, 
ncc, e tutte venirli a ricoverar con paf- come lavorati da quella mano, che Io 
fo retrogrado le vicende de' tempi nclf riduce a prefente, poffono iraporfi ali- 
anguflo ncinto di una voce ? chiamin gnificare ciò che farà, e ad indurre ciò , 
efsideftino, Impoflori che fono, chia- che lignificano. Tal è il nomcSantif- 
mino fato gli arcani decreti della prov- fimo di Maria. Ufcito egli de thefau- 
videnza Divina; pofsibilc che rifletta- rit Dtvimtatis alla tormofa del Damia- 
no al bujo di nero inchioftro , e che ni ( a ), come nome di nuova inven- 
facciano il prolago del giocondo , o del zione , fu proferito dalla bocca (Uffa 
tragico loro intreccio fopra la nuda fccna del Padre , qual è l'Eterno Verbo , e 
di breve pagina? Nome, i altro mai, per mezzo di un Angelo imporlo alla 
che un lampo, una fumata, un capriccio, Unigenita di Anna, e diGioacchimo: 
che nato in tetta a' Genitori , da' Genito- Nomen novum , atte ila il Dottifsimo 
ri fi dona a' Figliuoli oper dillinguerlt Idiota ( b ), quod or D.-mini , feilieet 
tra loro, o per in loro avvivar lame- FiliusDei, qui e/1 osPattis s per Ange- 
moria degli Antenati ì Più veloce de' lum nominava. Potrò dunque 10 fenza 
venti , più infenfato de' tronchi , piti timor d'incorrere o le rifa de' Savj, o 
vano de' fogni, da sè non vive, da sè le cenfurc de* Vice-Dii , pgtrò da que- 
non opera, da sé non vale, cheagon- Ilo nome cavar l'Orofcopoffi Maria , e 

figu- 

(a) Ser.ru de Anmn' (b) lib. de contemp. V. M. cap. 3. 
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figurandomela di frefeo nata prefagir- veniente , elementorum acceffu non ant- 
vi ad una ad una le Tue future gran- pliari . Gli altri nomi , quali uno con- 
dezze ; sì che quand' altro di lei non tengono carattere del nominato , quali 
fapeftc , a lei dica ciafeuno , come il altro, quello gli contiene tutti ; e però 
Signore a Moisé : Novi te ex nomine, non fa d'uopo i cambiarlo , non a ce re- 
Attenti , perchè facendola oggi da Sa- fcerlo per quanto fi fcambiino i perfo- 
cro Artrolago, più che di forinole, mi naggi, fi accrefean gli onori: (f)An- 
«rarrò di figure . te caufam , riflette il Grifologo , digni- 

I. Non fo fc mai riflettette nelle facre tas Virginis annunciatur ex nomine. E- 
pagine , come l'Altissimo mutando la gli il vafo di elezione tutto chiude quei 
carica a' Pcrfonaggi della Tua Corte, nettare, che le fi verrà a poco, a po- 
mato loro foventc ancora il nome . Così co verfando: egli il Paradifo delle de- 
praticò con Abramo , allorché in pre- lizie tutti fpiega que' fiori , che le fi 
mio dell'eroica fua fede lo creò primo verran maturando di tempo in tempo; 
Padre del popolo eletto , e prima ra- egli il fonte della luce tutte afeonde 
dice del vago fior Nazareno: (a)Nec quelle fiumane, che le fi verranno fca- 
ultra vocabitur nomen tuum Abram , fed turc ndo di mano in mano . Ocomebc- 
Abraham . Così con Giacobbe allorché ne direbbe Settimio ( g ) Cenfut nomi- 
in mercede di quella lotta foflenutacoir nix : Nome, in cui regifirafi per mi- 
Angelo l'arricchì di encomi fublimi, e nuto quanto di ricchezze , di onori le 
di trafceltc benedizioni :{b) Nequaquam aflegnò fin dall'eternità il fuo Dio: 
Jacob appeliabitur nomen tuum , fed Cenfits nominii denotar omner opei , & 
Ifrael. Non sì torto Simone dié chiare honoret in nomine inveniri. 
pruove d'impegnato amore , che Dio A non perdermi però tra lamoltitu- II, - 
col camauro del Vaticano gli conferì il dine fieguo la partizione dell' Idiota, e 
nome di Piero , ( c ) Impofuit Simoni principalmente confiderò , ( h ) hn'jut 
nomen Petrut ; e perché Jacopo, eGio- fanlìtjjimi nomini s Gloriam , Gratìam , 
vanni corfero animofamente le prime & virtutem, la Gloria nella Materni- 
Jance del zelo, col pallio deli' Apporto- tà, la Grazia nella Santità , la Virò, 
lato ior diede il titolo di Figliuoli del nella Potenza . Tre caratteri del fuo 
tuono: ( d ) impofuit tit nomina Boa- nome , che prefagifeono quel triregno 
nerget. Che vuol dire però, che a Ma- di grandezza , onde avrà il Verbo in 
ria non mai fi mutò, né fi accrebbe il Figliuolo , le virtù in corteggio, ilmon- 
nomc? molti furono gl'impieghi, che do in tributo. 

foflenne, molte le dignità, che confe- Quanto al primo. Con la feorta del IH. 
guì j Vergine, Apposola , Martire, P. S. Ambrogio riverente mi fpingo *jf" 
Maellra, Figlia, Spofa, Madre, Ve- nelle vifeere dt quello nome , e veggo 
dova, Efule, Romita, in affanni, in romperne rivo di latte, che con dolce 
contenti, in fervitù , in comando, in fufurro cfprime, Dio dalla mia rtirpe: 
tenebre, in meriggio s e pure Maria ( i ) Speciale Maria nomen invtnit , qued 
Tempre afe ulto nominarla, Maria in fign i fi cat y Deut ex genere meo. Tirodun- 
Nazarct, Maria in Betlemme, Mariti que con ficurezza l'Orofcopo, e figuro 
nell'Egiito, Maria nel Calvario , pri- una Aurora, che Figliuola dei Sole, il 
ma, e dopo il parto, vivente", e naor- Sol parto ri fee : (4*) Patio qui me parit. 
to Crillo, in terra c nel Cielo Maria, UnaConchiglia , chcrar/o feteundama- 
Maria . Non vi flupite, rifpondc fa- rito a lavorar la fua perla chiude ilfe- 
mofo Interprete : ( e ) Mariani voca- no ad ogni altro umor, che nonfiace- 
buli elogium ejì , enim maternitate ad- lertc. Una Collinetta di Engaddi, che 

(a) Ge«.i7. 5. (b) Gen. 32. 28. ( c ) M are. 3. 8. 

(d) Jbid*j. (e) Naxera tr, ap. in Jofue eap.y, 

( f ) Str. 142. (g ) Ce/ad a in E/ih. §.338. ( h ) ut fupra cap. 5. 

( i ) Lib. fe in/i. Viro. cap. 5 . ( k ) Ex var. ciablcHi. 
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xjcpbyro contenta colono sdegna Jc van- ferivete l'iltanza: (b) Quod erhDcus 
ghc , rifiuta l'aratro , e folo ammette ex genere tuo in ipfo Maru nomine ve- 
per fuo Agricoltore l'aura Divina. Fi- lut impreffum prolcge. lo ti ringrazio, 
guro un'Iride , che invertita dal pri- Intelligenza celcfte, che col tuo lume 
mo Pianeta converte in luce la piog- dai nuovo, e più accertato rifallo ali* 
già, l'arco in trionfo, e con un forrifo Orofcopo. Tempo verrà, ed io il pre- 
di rofe intima alle tempefte la calma; veggo, che fviluppando la feconda voi- 
trabit rofeida lucem. ta i fenfi di quello nome, fcompiglie- 
IV. Ma troppo fraorti fono a profilare rai nugoloni più neri nell' animo dell' 
Orofcopo sì cofpicuo i colori rettorie! , infofpettito Giufcppe: (c) Jofeph, gli 
vi vorria qui 1 azzurro delle sfere, e dirai , Jofcph fili David noli ti mere ac- 
cori la fua feienza cclclte Allrolago un cipere Mariam conjugem tuam . Aque- 
Arcangelo. Appena lo nominai, e già fio fuono fvcleranfi i milìcrj , fvaniran- 
fen viene dal Cielo ad autenticare i no l'ecliflì, e quali al comparire dife- 
miei detti . Fate voi preferite il tutu- del cinofura, fpianeranfi in fior di Cai- 
ro, menrr egli ft porta in Nazaret, e ma le maree de* coniugali timori. In 
curvatala fronte alia noflra giàcrefeiu- quella cifra imparerà ancor egli il buon 
ta Fanciulla la faluta Madre di Dio: vecchio le doti propie del/a luaSpofa, 
( a ) Ecce concipiet in utero . Concepir ! e fi accerterà , che chi da Dio è chia- 
Partorirc ' Oimè ! Qual nera nube le mata Maria, d'altro concepimento non 
ingorabfa il bel fcreno del volto ? Si è capace , che del Divino : (. d) Eflo 
. accora , fi acciglia, dubita, paventa, fecurus , farà eco a' tuoi detti lo Iteflb 
e quali nave inburafea tra due ondtg- Interprete , 'in afflo Mariani nomini r , 
già: Qji.ec uni audiffet turbata efl . Cic- quod Divinam M .terni tatem prxloqui- 
li , Cicli , voi che parlate con lingue tur . Parlerà quello nome con tanta 
di ftcllc , e convincete con argomenti chiarezza della Divina Maternità , che 
di tuoni , deh fatevi a pervaderle il fgridando Giufeppe i fuoi fofpetti , a 
fofpirato confenfo . Ma già lo fa Ga- lui appoggerà, come a baie fcrmiflìma, 
briello, mettendole d'avanti con tutta la vacillata fua fede; e trattenendo fa 
la luce de' fuoi vaticini il di lei nome, fuga, e raddoppiando glioftèquj, eac- 
Ne timeat Maria: volendo dir, giufla cabrando fama re, darà foddisiazionedi 
la chiofa di acuto S pulitore : Di che umililfima fervi tù alla affrontata con- 
temete, o Signora? di menzogna nella forte: Genitricem munit fecuritas , 
mia ambafeeria, ovver di fquarci nel- Ó 1 facramentum nominis fui, ai riflefTo 
la voftra illibatezza/ Ma oftcrvatenel di Ennodio. O il caro, o il degno, o 
voflronome ciferata la dignità, che vi il millcriofiiTimo nome, che mettendo 
annunzio , ed impegnato di parola il in buon lume la dignità di. 'la Nomina- 
Divin Verbo a non incarnarli, che da ta ne alficura il candore tra le fiacco- 
voi. Non accade, che l'umiltà fi frap- le de' connubi ! E non avea io ragion 
ponga a' miei otti?;, dal primo giorno di allcrire chiuderli in efTo tutta la gio- 
iella voftra nafeita folle falutata Ma- ria di Maria, e da elfo trarli , come 
dre di Dio, ed accettando d'clTcrchia- da altro predominante , l' Orofcopo del- 
• mata Maria . v' impegnale ad accet- la futura Maternità ? Dica dunque il 
rame il lignificato con le (lille miglio- Grifologo: (/) Venit Maria; hoc no- 
ri del volìro fangue . Leggete in que- tnen Matrit ejl Cbri/li , venit ergo Ma- 
lli caratteri laficurezza del voftrocan- ter in nomine. 

dorc, predi-limato ad accoglier la luce Ma quanto meglio fi trac l'Orofco- V. 

fuilanziale del Padre , fema pericolo po dalla fua Santità , per cui diviene • 

d'inombramento. A che dibattervi d' altresì nome di grazia/ Ochi mi def- 

avantaggio? o mutate nome, o fotto- fe fcandaglio proporzionato a mifiirar- 

Z ne 

( a ) Lue . i . ( b ) Celada ibid. ( c ) Matth. t . 

( d ) Celada ibid. (e ) In notai. S. Laurent. di&. 15. ( f ) Ser. 146. 
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ne il lungo , il largo , il profondo ! fe do, Uditori , fe non vi ftcnddTe op- 
ti Figliuolo di Dio fpira col Padre il portunamente la mano Riccardo da S. 
principio d'ogni fornita, qual è lo Spi- Lorenzo: ha tnìm nomini Marix vir- 
ino Santo, che ne avverrà, quando in ginitat & fanttitat inj 'eparabil iter furti 
un col medcfimo Spirito fi fari a fan- adjun&a , quod cum agit B. Lucat de 
tificarc la Madre ? qua! fiamana non panitentia Maddalena , propter hujui tu- 
fi capo dove il mar s'imprigiona? qual mini* rrverentiam non aufus fuit Ma- 
inine non rifplendc dove fi annida il riam , fed Muliertm ncm m'ite , & pan- 
Sole ì Queft'è un'altra ragione, ripi- lo poji cumdicit tam juflificatama Do- 
glia il Cronifta Niccforo («)» per cui mino de furt facultatibut UH mmijlrr.- 
Dio alla PulceHetta di Nazaret dà il re, vocat Mariani . Tarn' è invifecra- 
nome di Maria, per dinotare con beif ta nel nome di Maria la fantità, che 
cnimma la grazia fantificante, che in S. Luca temette di profanarlo, fe con 
lei fempre ville, e fempre in lei ere- e(To appellava una pubblica Peccatrice, 
feerà fino a regnare con lei ne* Cicli; Sonillo quefta dalla Tua m'ara , è vc- 
Poflquam Piteli» e matemis prodiit lo- to , fna lo fmarrì peccando , come fi 
eh | flathneam Mariam nominai , anig- fmarrifee la luce al fopravenir della 
mate latente , acceptam gratiam decla- none . Nato fatto ad cipri me re altez- 
rant. za di perfezione non fu nome diMad- 
VI. A vederne qualche barlume , aprafi dalena , fin che Maddalena non tu del 
la (àia del Farifco, e tra la turba de* nome. Cofafacra ch'egli era, non do- 
Mmiftri, che fervono al convito, mi- veva ufurparfi in ufo profano; e faret- 
rate idra di più refte, chimera di più bc fiato una fpecie di facrilegio flam- 
dclirj , cerbero di più bocche , voglio parlo in fronte alla licenza , ed inci- 
dire, mirate donna, che perle Tue va- derlo in titolo fui panteone de'vifi: 
nità , ed amori fatta vivajo di vizj, Quafi veritut fit Evangelica , con- 
e rete diSatanaffo, porta in trionfo lo trapunta il Cclada, ne peecatorum con- 
fcandalo , e dietro tirali involta in ca- tantum , purifftmum , limpidijjitnumque 
Tene cf incontinenza la Gioventù difee- Mante nomen appellatkne toxicarct . 
fa daSanti: (b)Mulier in civitate pec- Peniate dunque fe FAItiflìmo l'avrcb- 
catrix . Eccola trappoco rinata dalle fue bc conferito di propia elezione alla Ver- 
lacrime convertire in modeftia le ga- gine , ove quefta foffe fiata , o foffe 
le, in fcrvor la licenza, in abbiezion per efiere in alcun momento fc hi ava di 
la fuperbia, in artifizi di carità irag- Satanaffo. Nò, nò; Tant'è dire Ma- 
giri dei fenlo. Agnellina di Lupa fic- ria, quant'è dir Santa . Quello nome 
gue il fìfchio del fuo Pattare ; di co- feonofee ogni vizio , contraddice ad 
meta ferale pianeta lucido fa corteggio ogni colpa, e tenendo fcambievol com- 
di fantità al fuo bel Sole ; ed entrata mercio con la virtù , a lei comunica il 
in appaffionata corrifpondenza con Cri- carattere, da lei riporta il lignificato: 
Ilo, per lui fpende quant' ha di tene- td) Maria ttomenctaturam eum viriate 
rezza nel cuore , di facoltà nella ma- reciprocai. 

no: (e) Maria, qua vocatur Magdale- Qual è poi quella parte di Santità, VII. 

ne, & olii multa, qua minijirabant et quella fpecie di virtù, di cui non fac- * 

de facultatibui futi . Perdonate Sacro eia anticipatamente il prefagio? Vcde- 

livangclitfa al mio ftupor l'obbiezio- fie mai certe immagini monograrame , 

ne. Non è codetta la iteffa, chedian- che, lavoro tutto di penna , rendono 

• zi appcllafle la Donna, la Peccatrice ? vjfibili le cronologie , e prclenti le (lo- 

* chi ora le ha importo il nome di Ma- rie ? voi le dircitc profeenj della vir- 
ila? o perchè mai l'ha tenuto fin or ce- tù, così bene le mute lince vi recna- 
lato ì non faprci fviluppar quello no- no la parte degli Eroi ; gallerie del tem- 

(a) x Hifl. cap. 7 . (fe) Lhc 7 . (c)I»r.8. P °' 
(d) CeLada in Judith. §.359. 
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. po, così nell'aria fua propia vifpicca- za, Rut nella umiltà, Jaelo nella for- 
no i ritratti de' più cofpicui antenati ; terza, Anna nella orazione. Egliac-' 
/pecchi della natura , c della grazia, cende in cinque (Ielle una Crociera di 
cosi al vivo fi affacciano ad ombreg- prerogative, che la dichiarano miferi- 
giarvi eia [cuna i Tuoi portenti. Altro cordiofa, e la vaile del pianto nerefte- 
non (emina su bianco foglio, che punti rà confolata ; amante, e i Serafini le 
la dotta penna , e da qua' punti predo cederanno il primato ; rifforatrice , e 
veggonfi germogliar dove Letterati, le rovine di Adamo ne fentinnno gli 
dove Guerrieri , dove laicali , dove ec- effetti; innocente, e i Giudi avranno 
clefiaftici Comandanti: efenza varietà onde confondere ; avvocata » e i pcc- 
di colori, o rifteflò di lumi, il foloin- calori avranno ove ricorrere. Edonin 
chioffro avviva porpore, ingemma ga- quanti altri afpetti vi offerva il Dot- 
le, in6ora giardini, fquadrooa eferci- ioj S. Geronimo fcintillarc la fantità , 
ti, diflingue Citta, e villaggi, impre- trasfigurarli la Grazia in affetto dì 
fe politiche, e militari . Opera quan- flclia fui mare, che confola tra le bu- 
to gradevole all'occhio, tanto diffki- rafche , e guida al porto : di macera 
le alla maoo , in cui l'arte al dir di in cattedra » che confuta gli errori , e 
Plinio debbe far sì, che (a) ojlendat addottrir» le idiotaggini : di pioggia 
rana, qua occultai. Or tal mi Cembra opportuna , che difleta le arfure , ed 
il nome fantiffìrao di Maria . Pochi abilita al frutto : di luce in aurora, 
fono i caratteri , che lo compongono , che fuga le tenebre della colpa , ed apre 
e pure tutte sbozzano nel fuo propio la (bada alia venuta del Sole: di So- 
carattere le doti della Santità Maria- vrana in trono , che tutto ha in vaf- 
na : Congregatane i aquarum vocavit fall aggio il genere umano , C tutto Io 
Mari*, parlo col Grande Alberto, lo- governa con leggi di amorevoli (lima 
tura autem omnium gratiarum vocavit provvidenza: Stella morii , tali e tanti 
Maria : Chi ben lo (ludia vi feorge fona i lignificati di quello nome, Ufo- 
delincati que' (Imboli , che in perfona c7r/x, Magi/ira > Jlluminatrix , Domi- 
della Spofa ne profetarono i meriti ; na t Exaitata % Pluvia, majis tempora* 
un orto chiufo , un fonte fuggcllato nca- 

( con tanta gelofia nafeonde il fuo te- E già mi trovo fcorfo dalla Cfor: 3 , Vili, 

foro) una torre , che armata di mille e dalla Grazia , alla virtù di Maria t 

feudi mette in difperazion l'inimico; Nomen virtutit . Una fantità aTricchi- 

una palma che fruttifica feropre, efem- ta di turte le doti, che vaglionoabe- 

pre crefee ; una piantereUa di nardo ,- ne altrui T non può efferc a meno , che 

che nelle abbiezioni fiori (ce Ecco nel a bene altrui non s'impieghi . Senza 

melo granato la carità del cuore; nel- affettarne gli eventi, fa vede già Pier 

la benda di cocco la fantità delle pa- Crifologo figurata nel di lei nome, con 

role ; negli occhi di colomba la retti- in teda per corona le (Ielle, con a pie- 

tudine delle intenzioni; nella mirra t di per ifgabello la luna , con in doffb 

amarezza dell" afflitto fuo l pi rito, nel per manto il Sole, diffondere la fua giù- 

cinnamomo l'odore del buon efempio. risdizione , ed esercitare fa fua poten- 

( b ) Maria nomcn ptophetia germanum za per quanto è vailo il regno della na- 

cjl , noromizza S.Pier Crifologo, hoc tura, il regno della grazia r (r) Ma- 

virgmuatii infigne , hoc pudici ti* de- ria htbrxo Jermone , latine Domina nun- 

cut % hoc indie mm cajlitatis ; hoc Dei fa- cupatur . Inchinatevi o Cicli a falutar 

crificium , hoc coUegmm fanBttatis . E- la v offra già nata Reina; e tuo Tcr- 

gli lavorato con acrollico magifteroac- ra, fpezzate le catene di tirannia, ri- 

cenoa in ogni lettera un di^quc' Perfo- conofei in quella culla la tua Libera- 

naggi , che lei adombrarono, Michel- tricc, e Padrona: Domina nuncupatur . 

le nella fede , Abigaille nella prudeu- Se non ne ha prefo ancora il dominio- 

Z 2 con 

(a) Lih.zy cap. 10. (lO.SV.14tf. (c)JVr.i42. 
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con la perfona l'ha prefo col nome, c comunica: onde a ragione dall' EvaH- 
gia fa con q lefte poche fillabe impalli- gelida fu' aggiunto immediatamente ai- 
aire i tracagli, tremar la morte, pai- la efpreffione di Vergine, NomenVir- 
pitare il peccato, sbigottire l'inferno, ginit Maria. Bencautcm^ avverte Ric- 
Finche viverà vita morale farà miniftra cardo da S. Lorenzo (c), immediate 
del fuo potere la mano; ma quando af- fnngitur Mari* Virginità! , co quodnon 
funta in Cielo entrerà in poffefio della vi- folum nomine pneferat^ /ed Ù'aliis pxjc- 
ta immortale, in rena lafcerà per fuo beat gratiam ca/litatir . 
Luogotenente il fuo nome; anzi alno- Se poi torte di quelli che induriti nel x. 
me conferirà la virtù di quel merito, peccato han perduto ogni fenfo agl'i m- •** 
che il accumulò operando , e di quel puffi della Grazia, rivolgete perlaboc- • 
premio, che confeguì meritando. ca, come elettuario di eterna vita, que- 
IX. Io non vo'qul far motto de* bifogni ilo Santiffimo nome , e fenrirete di- 
teroporali , a cui vai queflo nome di flillarvifì a poco a poco tal virtù pro- 
prevenzione , di conforto , di aiuto; digiofa nel cuore , che l' immollilca, 
parlo degli fpirituili , contro i quali lo penetri , lo difciolga in dolci la- 
riefee fempre o di medicina po dian- grime di amariffima contrizione: (d) 
tidoto. Non così picciol drappello di Tanta e/i virtui tui fanttijfimi nomi' 
codardi foldati fi (paventa d'una terri- mi , • femptr benedilla Virgo Maria , 
bile armata, che venga a caricategli quod mir abilita emolli t , & penetrai 
fopra con impeto rovinofo ; («) ficut duritiem cordis bum ini, afficural Idiota. 
inferni poteflatei M. trite vccabulum re/or- Finalmente, fe riforti dal vizio, e 
midant , tcrtifica San Bernardo . Non meffivi in traccia delia volontà Divi- 
così rtatua di morbida c:ra in vici- na, o per afprezza di cammino, opcr 
sanza di fiaccole ardenti dileguali co- mancanza di guida non vi riufcifTe tro- 
flo in fudore di morte ; come le fu- varia , ovver trovatala non arrivale 
rie di averne fiuunt Jieu» cera a fa- a conofcerla , ovver conofciurala non 
eie igniti ubi inveniunt hujnt nomini r giugnerte ad abbracciarla, ricordivi di 
reeordationem , O" /oluitam invocatio- Maddalena , che imbattutali in Cri- 
nem , avvila San fiuonaventura . fia- fio rifiatato , e credutolo vii Giar- 
da dir con divozione , e con fede, diniere, appena alcol cù , Maria, che 
/ Maria , e già fvanifee la tentazione, aperti gli occhi , accefo il cuore , lo 
qual nebbia al Sole; agghiaccia la con- conobbe, l'adorò , gli fi fece dappref- 
cupifeenza , qual acqua al gelo ; ri- fo, e rinvigorito con nuova lena il fuo 
mette Pirafcibtle, qual fiamma fopraf- fpirito , corfe quà ,. e là predicando- 
fatta dalla cenere ; e gli Angeli tute- lo, Maeftra di carità eziandio agli Ap- 
iari , come fu rivelato a S. Brigida, portoli ; sì chiara le venne per mezzo 
maggiormente fi apprendano alle ani- di quello nome la luce , sì fuave la 
me giurte , e le difendono dal male dolcezza, sì forte fimpulfo della voca- 
con più di ardore , e le promuovon ?ione Divina, che quafi perdette la li- 
Bel b:nc con più d'impegno: {b)jin- betta di trafcurarla : Ubi Maria audi- 
geli boni audito hot nomine flatim ap- vit , ottimamente Origene (r), Ma- 
propinquant magit Jujìft , qttibut dati ri.t prtfentit in nomine quandnm voca- 
funt in euftodiam , & gaudent de prt- tionit ftngularem dulccdincm , Cf per eam 
feElu cor ti m . Giovani , Donne , che cognovit , ipfum a quo vocabatur effe 
tanto provate di pena o a divenire, Magi/lrum fuum . 

e a confervarvi pudici, ceco il vollro Se così è, che più tardare, Peccatori , XII, 

controveleno, nominate Maria, ri- penitenti, innocenti ,tribulati, tentati , 

petete Maria , che queflo nome non perplcfìi , che più tardate a rendervi 

iolamente rinferra la cartità , ma la tanto familiar nella bocca il nome di 

Ma- 

( a ) In Spec. B. V. Leti. 2. ( b ) Lib. 1. Rev. cap. 0. ( c ) Lib. 1. 
U) Lib. deV.M. cap,}. Ce) /»/«». 20.6 * 
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Maria, quanto familiare v'è il refpi- Maria , rifpondete alle ditmnde Jtl 
ro? Levate rovente a lei gli occhi , terra'. ore , Maria alle fuggellioni dei 
e'1 ptnfiero , chiamatela di tratto io ftnfo , Maria a' dettami dell' iracon- 
tratto , o fia con animo di provvede- dia ; e quando la debolezza della na- 
ve a'bifogni, o Ha con intento diprc- tura vi minaccia , e quando l'afprcz- 
venirgli, o ila psr, indurre il Tuo bel- za del Vangelo vi atterrifee, e quan- 
hflìmo genio ad avere più fenfibilete- do il fervore della Divozione vi ab- 
nerezza de* vollri mail , ad efaudire bandona, Maria, dite» Maria: ficuri > 
con pia facile cortefia i voliti voti . che fe quello nome di gloria, di gra- 
Invocatcla nelle ntccflita temporali di aia, di virtù, venuto dal Cielo formò 
malattie, di povertà, di tempefte, di l'orofcopo della maternità , della fan- 
guerre, di pcllilcnze; ma con più fer- tità , dell i potenza alla nollra impa- 
vore, con più afliduirà invocatela nel- reggiabile Principerà, imprcfso su' no- 
ie urgenze dell'anima, giufto il confi- Ari labbri farà il principio della vir- 
glio aliai noto del Mellifluo . (a) In tù , onde vivere amici, della grazia > 
tebut dubiis , in angujins , in periculis onde durar fedeli , della gloria > on- 
M.inam cogita, Mariam invoca , non de regnar compagni di Dio in eterno. 
tueàat ab ore ', non receda t a corde . Co ì fia. 



PANEGIRICO 

DI SANT'ANDREA AVELLINO 

Detto nella Chicfa di S. Paolo in Napoli Tanno 1730. 
Plam verhath elegi . Pfa 1 . n 8. 

SEmbra per me vantaggio , rive- intcreffe, odi gloria, ma per mero cfer> 
riri Signori , ed è pregiudizio cizio di carità . Parlano quelle fagre 
mettermi a teucre il panegirico pareti con tante bocche , quante fono 
di S.Andrea Avellino dell' Ordine fem- le preziofe offerte tributate dalla pic- 
pre illustre, e utente meno apporto lieo tà, e le tabelle votive attaccate dalla 
de* Teatini in quella Città, dove me- gratitudine de' fuoi devoti. Parla Tan- 
nando il più della vita, operò miracoli neflb fantificaro chioilro con memorie 
di virtù, e in quello tempio, doveri- dopo 24. lullri ancor frefche della fua 
pofando nel fuodepofito, virtù di mi- pazienza non folo immota agliurtide* 
. r acoli apertamente dispiega . Imper- patimenti > ma immobile ; della fua 
ciocche fe la lontananza aggrandisce le umiltà, che infenfibile agli affronti , 
cofe, e la novità le rende maraviglio- fol rifentivafi agli onori ; della fua obbe- 
fe, che che. qui ne dica per commen- dienza, che cieca alla propria volon- 
darlo, reitera molto addietro dell' alta tà, al propio giudizio, avea foloccht 
opinion, che ne corre, e dell' abbon- per divifare nel fuperiore l'Aiti Aimo , 
devole beneficenza , che fe ne trae . della fua carità, che rendevalo a tutti 
- Parla tuttor di lui il foro ecclefiailico, padre, infermiere , fervo , facchino j 
il quale ammirollo per anni patrocinar della fua regolare ofTervanza , che , 
lecaufe de' poveri, non per motivod' come rivelò il Salvatore , ineritogli gran 

filo- 

( a ) Sem, 1. fuper mijfiti efl . 
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gloria nel Paradifo. Parlano fìnalracn- mo ad emulare la gloria ftefsa di Dio > 
te in quell'inclita Metropoli ogni (Ira- chc.Dio della verità fe dal Salmiltaap- 
da da lui palleggiata, ogni abitazione pcllarfi. ( a ) Redemifli me 
da lui vifitata, e parlano di quella fot- Deus veritatir. Incomincio, 
lecirudine amorofa , colla quale met- 
tendo in opera quanti avea doni di na- 
tura, e di grazia, infatigabile, illimi- 
tato , di giorno, di notte, predo era 
al foccorfo dell' anime, al fòilievo dei 
corpi , alla felicità de' particolari , e 
del comune, con lode non inferiore a 
quella ,. che S- Atanafio diede al Na- 



La verità, figliuola eterna di Dio, 
mi fura di tutte le creature, fomento di 
tutte le appetenze (A), foggetto di tut- 
te le feienze, miglior' deli' anima, in 
quanto che la perfeziona , anteriore al 
bene, in quanto che più diftendefi, e 
quafi dilli maggior d' ogni efsere , io 
quanto che fenza lei niente farebbe uè 



zianzeno, Pro gentibur, prò urbibut , mcn portibilc; chiamata, riflefso della 
prò fìngulir etiam ftominibur omnefalu- divina mente, da Ariftotile (r); ret- 
titudine , che concordando col fuo prin- 
cipio dal foto intelletto è percettibile , 
da S. Anfclmo; manifcftaziooe chiarif- 
(Ima di tutto ciò, che fuffifte , da S. 
Ilario ; corri fpondenza adequata tra il 
conofeiuto, el conoscente , dall'Abate 
1 fiacco; e finalmente da S. Agoflino, 
una forama fìmiglianza col fuo proto- 
tipo, il qual è d ogni diftimiglianza in- 
capace, (d) Vernat efl fumma fimili- 
tudo principii , quod fine ulla diffxmilitu - 
dine efl: quantunque una ella Ha nella 
fua fonte, eh' è Dio, tutta volta n;l 
venire tra noi fi moltiplica in infini- 
to y appunto come, dice 1' Angelico , 
e per tutto, Signori nò. Rifolvopiut- in uno fpecchio a più facce Kirnmagi- 
tolto di dare qualche novità aldivul- ne di un fol uomo, che vi fi apprefsa. 
gato, e di mettere in qualche lonta- (e) Sicut ah una faeie hominit reful- 
nanza il prefcnte , fapcte come ? ri- tane plutei fimilitudiner in ('pernio ; fin 
flettendo su l'infimo de' pregi di An- 
drea, che, perchè infimo , tuvvi ap- 
pena accennato da* vofrri antenati in 
cafa , da' fuoi Panegirici in Chiefa . 
Quello è l'amore , che dalla cuna fino 
alla tomba portò egli aTa verità, amor 



tit genut exeoghavit . Or fe tante , e 
si varie voci fono certo della mia più 
accreditate, e più fonor<? , come potrò 
non pregiudicarmi, o non pregiudicar- 
lo parlandone ? Maaco male bensì , 
che parlare ne debbo a voi , non me- 
no ben intefi delle fue getta, che ben 
affetti alla fua anima. Se il molto fa- 
per di lui farà, che nulla ve ne arrivi 
di nuovo, il molto amarlocambierav- 
vi in contento la noia di afcoltarne il 
faputo. Benché non vo' tan:o appog- 
giare fopra di voi il propio incarico di 
glorificare chi lodo, e di piacere a chi 
afcolta , che me ne sgravi in tutto , 



ab una vernate divina refuìtant piover 
vrritater . Che però la fagra fcrittura 
altre ne riconolce nelle parole , (/) 
Loquimini veritatem unusquiique cum 
proximo fuo-: altre ne' feotimenti, Qui 
loqmtur veritatem in corde fuo : altre 



sì ardente, sìpoderofo, si attivo, che nelle operazioni , (g) Dabo opus eo* 

fceltala per via ficura alla fantità , rum invernate: eh' è poi quella difiin* 

Vtam vernati t elegi , di cfsa lo refe, a zione mede fi m a fattane dal Dottor S. 

dirti nzione degli altri Santi , fegnala- Geronimo (A), in verità digiuftizia, 

tiffimo Eroe. Eroe dunque della veri- verità di dottrina , verità di vita . 



tà prendo a moftrarvi Andreanel ven- 
dicarne le offefe, nelf impedirne le per- 
dite , nel promuoverne i vantaggi • 
Quello è il meno , che porta dirli di 
lui : e pur quello meno levalo altiffi- 



Vcritat fuflitia , veritar dottrina , ve' 
ritar vita. Or di tutte e tre riufeì V 
Avellino fegnalatiffimo Eroe : della 
prima , vendicandone le offefe ; del- 
la feconda , riparandone le perdite ; 

della 



( a ) Pfal. 30. et. ( b ) S. Thom. ( c ) in W. Metapbyf. 
(d) de ver.relig.c26.tom. 1. (e) 1.-2.7.93.4. I. 
CQ Zaccar.S. 16. (g) Pfal. 14. 3. (h ) ffa. 61. 8. 
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delia terza , promovendone i vantag- laureato nell'una , c nell' altra legge , 

gj . ma già in efercizio di bravo , e forte 

E quanto a quella, che chiamali di Avvocato , non mai fvcftì la fimpli- 

giuftiiia , virtù tra le morali colpi- cita di colomba , il candore di agncl- 

cua , la quale ai dire di S. Tomma* lo, La fchicttezza di fanciullo, che for- 



fè», (<*) ha per impiego di conformar 
le parole alla mente, e taledimoftrar 
l'uomo, qua l'è realmente in fe Gelso , 
Qua ali quii & vita , & fermane ta- 
lem fe demonfìrat quali t eft : fu fera- 
prc amata dal noftro Santo, e tempre 
del pari proferita con intrepidezza, e 
con generalità foftenuta ; tanto che 
potè dire in qualche maniera di sé , 
come già il Salvatore , (b) Ad hoc 



mano nel vangelo il carattere degli elet- 
ti , ma feropre portando su i labbri , 
e su le mani il fuo cuore , tutti invi- 
tava a fidarli di lui , e a tutti rendeafì 
am abile , e caro , ( e ) DiURus Deo , Q" 
fjominiÒMf. 

Ma che? Provvidenza divina quan- 
to liete ammirabile nella condotta dei 
Santi! Dopo ventifette anni difclicif- 
£rno cono in arringo sì nobile , c sì 



veni in mundum , ut tejiimonium per- Ica brolo , avvenne , che , a ben con 
- vernati . Nato nel mille cin- durre la lite di un Chierico fuo ami- 
co, gli sfuggi di bocca più percompaf- 
fionc , che per malizia , una , per al- 
tro niente dannofa bugia . O non l'avel- 
ie mai detta! e pure il dirla valfegli di 
sbalzo perfalirc ai grado di Eroe. Ri- 
tirato a cafa la (èra, s'imbattè a leg- 



quecento vent' uno in Caffronuovo 
terra della Provincia di fialilicata , e 
battezzato col nome di Lanccllotto , 
che nel rinafeerc alla Religione cara- 
biofli in Andrea , ogni qual volta la 
balia gH fprigionava dalie fafee le brac - 
eia, fantolino com' era, ficca fi il fo- 
gno adorabile della Croce ; e vale a 
dire, addeffrava la fua tenera mano a 

S|uel l'unica bilancia del vero; e in pre- 
agio del futuro fuo eroi Imo f ve titola- 
va l'infogna propia della tonda meritai 
verità della Chiefa, ch'è Gesù Crifto. 
(r) Spirititi eft , qui tcj tifici tur , q no- 
ni. im Còrijiur tft ventai . Dotato d'in- 
dole dolce , e fomraamente al bene in- 
chinevole , abboni quelle afluzic , e 



ger quel palio della fapienza , Os 
quod mentita) , tecidit animam ed ahi 
che affatici ! che palpiti ! che fgoraen- 
ti ! Pafsò il rimanente della notte in 
dete dazioni , in pianti , in avvilimen- 
ti ; finché fpuotato il giorno , prefen- 
toiTi qual reo di gravi flirua colpa al 
Man nomo ino confetfore, e con lacri- 
me , t con jinghiozzi chiamandoli il 
più ardito , il più temerario , il più 
sfrontato, che folle fopra la terra, in- 



E 



tacili infingimenti tanto connaturali al- giufto, fellone, favoratore folenne del 
1 fanciullezza ; e non piai in traitulli padre della menzogna , sfrondò a fuoi 
di leggerezze, non mai in giuochi di piedi la laurea di Dottore , e diede a' 
palla tempo ; ma tutto intento ad ap- tribunali, e a' giudici eterno addio. In- 
prendere le verità della Fede, ed a co- di aflfcgnando ali ufo dell'orazione quel 
municarJe per k cafe , per le terre c ir- tempo, che prima fpendeva nello ftu 
con vicine , piccolo Cat echi ila a' fuoi 



dio delle leggi , chiamò quello il giorno 
Coetanei , entrò nel numero di quei della fua converfìone. 

Che vi pare, o Signori, di tal ven- 
detta per una della verità Icggeriiììma 
offcla? non vi pare, anzi che adegua- 
ta, (trabocchevole ? e pur egli riputan- 
dola aliai mancante , altre più rigide 
ne intraprefe. Fu la prima preferì vere 
alla fua lingua una tanta arcofpczio- 
ne, un tal fiknzio ne' ieflant'anni fc- 

guen- 

(a) 2.2.7.109. (b) J0.1S.17. (c) i.Joan.^.6. 
( d ) Apoc . 14. 4. (e) Euli. 45.1. 



giovanetti molto ammirati nell* Apo- 
caliiTe (d), i quali all'Agnello divino 
facrifteano le lor primizie , col ferbar 
monda da ogni menzogna la lingua . 
Primi ti x Dìo , & Arno , & in ore ce- 
ntra non tfl inventum mendacium . Sco- 
laro poi nella patria, lludcnte in Na- 
poli, Chierico, Sacerdote, e non che 
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giunti , che non mai ( pregio ammi- giubilante esclamo : Quefta è , fenz'al- 
rato dai magno Gregorio nel maflìmo tro, la fcuola primaria del disinganno, 
Patriarca S. Benedetto per fopraffino e Tempre in cattedra vi ravvisò quello 
di perfezione rariAìrai anche nei foli- fpirito di verità, le cui lezioni non fù- 
tarj ) non mai , dico, ne ufcì parola, rono mai capite, non che praticate dal 
non che colpevole, ni meno oziofa ; mondo, (a) Spiritum vintattt^ qttem 
tuttoché fòveme trovarteli in vifìte di mundut mn potejl accipcre. Onde tra- 
complimento con Principi , in maneggi lecitala per la più conducente al Tuo 
di governo con fuJditi , fn trattati di fine , e vcftirone l'abito in età d'an- 
penitenza con Peccatori, e con Medi- ni trentacinque, none fpiegabile quan- 
ci, e con infermieri in i il re t te di acer- to coli' amor della verità gli lì au- 
be doglie. Fu la feconda, imporre al mentafle 1' impegno di vendicarne te 
fuo corpo lunghe vigilie, rigorofeafìi- offefe. 

nenie , afpri cilicj , flagelhmenti sì Balli dire , che morbidezze giudi- 
crudi , e sì frequenti , che apertivi in cando le pene dianzi praticate nel fe- 
più parti rivi di fanguc , quando pa- colo, principiò vita cotanto martoria- 
la , che dovelTe concepirne pietà , ta, che ne avria fatta invidia alle più 
bramava che feco fi unitfe altro più erme Tebaidi. Dormiva, e poco , o 
nerboruto carnefice a dilatarli . Fu la su la paglia, o su la terra, e fempre 
terza, ufeire affatto dal fccolo. Nata vcflito: mangiava , e fcarfo, o frufìi 
la Re-licione de' Teatini tre anni dopo di nero pane, o erbacce feipite, o Ic- 
il di ìui nafeimcnto, e nata nel gior- gumi ricotti , e fempre all'altrui fazie- 
no della elaitazion della Croce , (pie- tà avanzati: ftraziavafi, e troppo, con 
gava in faccia al mondo fenza intrec- quanti gli venivano linimenti di carni- 
cio ai fiori , e fenza incartonatura di rìcinc alla mano; e ricercandone ic in- 
oro qucfto falutevol veffìllo, e recan- prede' nuovi, aprivafi con pezzetti di 
dolo coraggiofa nel campo a danni dell' legno tiretti alla carne piagne profon- 
erefia , nelle galee a riduzion della de ; amareggiava!] nclli lletfi ricrea- 
fchiavi , nelle difpute a rifehiaramen- menti dimettici di afTenzio le fauci ; 
to del vero, ne'confefllonali , ne'pul- ftrafeinava a piedi ne' fuoi lunghi viag- 
piti , negli oratorj ad indirizzo l'i curo gi , tutta molle di fudori , fenza mu* 
delle cofeienze , contava già dn gran tarfi mai di camicia, la vita; equan- 
numero di eletti Campioni , i quali do ella fi abbandonava fpoffata , rifiu- 
formando alla Spofa di Gesù Cri fio or- tando i cavalli, o i cocchi più agiati, 
namento infieme , e difefa, altri era- prendea per sé la cavalcatura più inco- 
no da lei chiamati alle mitre, altri al- moda, a il bado più duro . Infomraa 
le porpore, altri alle vicine, alle lon- fa rette fcambiato per quel Barbarodc- 
tane (pedizioni appofioliche . Videla ferino da S. Bafilio, il quale, avendo 
Andrea con guardo attento, e vide , connaturai la fierezza, non fapeva tro- 
pcnetrando nel ricinto delle tue mura, var diletto , che tra le ftragi , ed a 
una fomraa povertà ricci folo di fpe- continuare nel ferale fuo gutto, face- 
ranza in Dio; un gran zelo fenz'altra va in più, e più guife vittima del fuo 
mira , che alle anime ; un sì tiretto furore fe fietlo : Et ut peretmis vi&i- 
legame di carità tra quanti vi convi- ma fieret, fupplicia putabat delicias . 
vevano , che non molti fembravano , Siete ormai pago, oÀnd<ea? Sonerete 
ma uno ; una efatta offervanza delle una volta alla sì avanzatati vendetta la 
leggi Ticnec congiunta con tale alle- ritirata? lovoglio y rifponde , cbttutta 
grezza di fpirito, con tal dolcezza di la mia quiete fia in non aver mai quie- 
tratto , con tal candidezza di coftu- te. Ho intimato al mio corpo , che non 
mi, che Angioli gli apparivano in car- i/peri da me follieve alcuno , ne che lo 
ne umana . Perlochè tra attonito , e mni mai piò di buona cera. O eroica 

vo- 

(•)/#. 14. 17. 
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volontà '. o intimi7Ìone dell'amor prò- Se non che , martirio puh dirli , e VII. 

{•io tiranna! e forfè che, Uditori, non martirio d' ogni altro niente mcn tor- 
a ridufle ad effetto ? Tormentato da ul- mcntofo, e molto più lungo, quel ga- 
ceri nelle ginocchia fcarnategli > a bot- gliardo timore de' giudici divini , che 
toni di fuoco , sbattuto da un* aGma frequente agitavagli con duri palpiti il 
crudele , che gli affogava il rcfpiro ; cuore ; con folte tenebre gl'invettiva la 
dominato da flu filoni acutiflìme , che mente ; e con crudi rimorfi affannava- 
gliattenagliavanoi denti ; e da volvoli gli la cofeienza . O Dio! qual mani- 
vomitoli , e da fin copi mortali, c da goldo per lui più fiero? Qual tigre, o 
traverfi d' inteftina inceiTantcmente pantera di zanne, di branche più dis- 
feempiato , continuò finché ebbe vi- pietate? Qual ruota, o qua! ccu.'eo po- 
ta , e F ebbe fino alla decrepitezza , tea sì fcommettcrlo , e farlo in pezzi? 
a malmenarli colle penitenze di prima . Trema , fuda , agonizza; e tuttoché 
VI. Santa verità, e quando, e dove fu- tuffifi più volte al di nel falutifero ba- 
ron del pari puniti i voftri oltraggi ? gno della facramentale confezione , 
Io so, che aconto vortro caddero morti pur va iterando al fu > Confetto re quel- 
a'piè del Principe degli A portoli Ana- la dimanda articolata dallo fpavcnto : 
nia , e Zaffira: so, che nel Paradifo Mi falverb? Padre , mi falveròì Sevi 
terreftre fu condannata a ttrifciarlì per falverete ? E non ve ne affteura quel 
su la polvere la ferpe ingannatrice ; e dono di profezia, per cui parlate tuttor 
nell'Apocalitte in uno (lagno di fuoco, del futuro, come le fotte preterite , del 
e di zolfo avvampante, delibato il luo- nafeofto , come fe fotte palefe ; del 
go a coloro, i quali al primo mentito- dubbiofo , come fe fotte avvenuto ? 
re Lucifero vengono attomigliandofi : Quell'alto dominio de' cuori , per cui 
( a ) Omnibus mendacibut pan iilorum con un detto , con un guardo , con una 
erit inflagno ardenti igne , O" fulpbure. fcritta, induriti gli ammollite , torbi- 
Ma, oltre al non cflcre, quanto voi , di li ferenate , freddi, agghiacciati li 
offenfìva la bugia di Andrea , fe non mettete in vampe di fanto amore ? 
potè darli morte per compensarla, bra- Quel gran rifpetto, che vi prettanogli 
mò continuo o una fpada , che il de- elementi , ficchi , fe navigate , a un 
collatte, o una lancia, che il trafiggere, vottro cenno acquetanti i venti, e faj- 
o una fornace, che l' inceneriflc . Così ve al porto conducono le vite de'paf- 
aveffe Dio efaudite per lui quelle pre- faggeri : fe viaggiate , la pioggia , che 
ghiere , che tutto ottenevano per al- ingrotta, vi fi rattoda in un padiglion 
trui, l'arette certo annoverato tra* vo- di crittallo sul capo , lenza né meno 
Uri Martiri. Del rimanente alfanguc, fpruzzolarvi la vette del libro , che 
che non finì di verfare per compimen- avete in mano : fe sbalzato da un mu- 
to del facrificio , fu fi imi le lacrime , lo liete tt rapinato giù per la flaffa , 
con cui ogni dì rilavava la voftra mac- la terra vi fi fa foflkc per non offen- 
chia; forti mi i gemiti, con cui tutto dervi: e fe da un furiofiflimo incendio 
dì (congiurava i fuoi Confratelli adot- viene involta la voftra patria, il fuoco 
tenergliene dalla divina clemenza il per- al tocco d'una medaglia da voi dona- 
dono; follimi un tal' odio contro ogni ta immantinente fi cftingue / E con 
fpezie di menzogna, che dovunque tro- tutto cib voi più incerto di prima tor- 
vavane fuori del territorio fuo propio nate a chiedere fe vi falverete ? Di- 
faceafi pretto a faettarle colle ragioni, mandatelo al volìro corpo, che, fpen- 
colle invettive , co' documenti tratti ta di notte dalla furia de' venti lanac- 
da'fagri libri, o da'fagri canoni; fino cola, che gli allumava il fentiero,git- 
a mandar gravemente mortificato un tb da ogni lato fplcndori a diradare le 
giovane fuddito, che (Irappar gli vo- tenebre. Dimandatelo al vottro balloo- 
lea con frode la facoltà di ufeir di cafa. cello , che frenando con fubita man- 

A a fue- 

(a) Apoc. 21, 8. 
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fuetudine un poliedro innalberato in mez- pale . ( c ) linde ff qui tur, tjuod non fa 
xn alfa turba , prelufc taumaturgo a quel lum in ipfo fu veritas ; fed qmodipfe fit 
domare , * quel cacciar, che fari colla ipfa fumma, & prima vtritat. 
fua ombra da' corpi energumeni le po- Chi faptfse per tanto ridirmi con IX. 
deità infernali . Dimandatelo a quell* qua le sfoggio di lumi, con qual treno 
àrbufcello di pertiche, il quale pi ama- di verità intcriori foggiornafse la pti- 
to da voi presso la volt ra celletta , frut- ma verità nella mente di Andrea , il 
ta ogni anno quindici poma in atterta- quale dagli anni più teneri portofìì a 
to della divozione , che nutrite al Ro- gran paffi di eferrizj divotì a) cono- 
fari o di Maria, fenza mai f variare nel (cimento di lei ? Quante poi ne atti- 
numero, e pretto rimettendo con iflan- gnefse dal fuo sì lungo , e sì profondo 
tanca maturezza quanti ne vengono a ftudio nella facultà teologica , nella 
gtrarigion degP infermi o di (oppi atto , fagra fcrrttura, ne' fanti Padri, chepo- 
o in palcfe fpiccati . Eh non più timo- tè lafciarne, altri ferini, altri flampati , 
ri, o Andrea, non più perpleflìtà, che venti fette, e più volumi? Quante dal- 
fe ancora vi c'ingolfate, invecediven- la fua orazione, che ix-nchè limitata a 
dicare Poffefa della verità, ch'è giudi- fri ore ogni dì, vantò nondimeno per 
zia , offenderete non poco la verità , doti fue proprie una non mai interrot- 
ch'è dottrina. ta continuazione, una non mai divcr- 
VIII. Quella, che, allo fpecolar dell' An- tita attenzione; adeoutdicipoffttipfum 
gelico , pettina ad virtutes mtellctlua- continuo , <9* fine intermiffione or affé , 
Its y forma il pregio individuale de' fa- come atreOa la fagra Ruota ? Quante 
vj, la fapienza de' Santi, e la metà di dal Croce ti Ho Signore flato tempre Io 
quei divini tefori , che rcfeTO il verbo feopo più frequente de' fili fuoi fguar- 
incarnato {a) plenum grati* & verità- di; il centro più affidilo dell'intenerii 
tir : unico obbietto dclP umano intel- to fuo cuore; P argomento oiù fami- 
fctto , in efso rifiede come un afìro , aliare de* fervidi fuoi dtfeorfi ; il bei- 
che rìllumina; come uno fcultor, che lo , che incatenava il fuo genio ; il 
l'effigia ; come un condotticr , che lo dolce , che nutriva il fuo fprrito ; la 
guida; come un amico, che lo trattie- febbre, che accendeva il fuo fangue , 
ne, e lo diletta; ma non già in ma- e tutte faceagli in contemplandolo tre- 
merà, foggiugne il D'Aquino, che, mar le carni? Quante a difmifura più 
come fantaflicarono gli antichi , niente da' colloqui tenuti colla reina del Cle- 
ti 3 vero, fe non fecondo il conofeer- Io ; dalla compagnia degli Angeli nel 
lo ; ma feco recando a di lui diletta- recitar le ore canoniche; dall' appari- 
mene la cofa medefima nell'efser fuo mento di un Agofhno, d'un Domcm- 
conofeiuta, nella quale ancor è perdi- co, d'un Tommafo d'Aquino, e u Iti- 
pendenza di origine. (4) Veritat pri- inamente dal vedere, come lunga pez- 
mo e/i in corninone ipftui hominir : za bramì), cogli occhi del corpo l'urna- 
caufaliter , originaliter eft in ipfir nità belliflima di Gesù, trasformando- 
rebus. Quindi, perché I* efser di Dio glifi in Taborre di gloria quella val- 
nonfoloè contorme al fuo intendimen- le di pianto? Ma chi può mai Caper- 
to , ma è del pari l'intender fuo ftef- lo, Dilettiflìmi, fc non fc egii lolo , 
fo; e perchè il fuo intendere ècagio- che intorno alle verità intellettuali , 
ne, e mifura d' ogni altro efsere , d* altre a lui infufe , altre da lui acqui- 
ogni altro intendere , ne fiegue per fiate , aggirava fludiofo ogni pender 
confequenza dedotta dal prefato Dot- della mente , e Iacea follecito faiir 
tore, che non folo truovinGinlui tut- dal cuore ogni affetto a dilettartene ? 
te in una le verità di dottrina ; ma Ahi però qual torbida procella veg- X. 
che egli ne fu la fomma , la princt- go affacciai in un sì pieno meriggio? 

qual 

(a)/o. 1. 14. (b) p.2.$.93.a. 1. 
(c) p.p.q. 85. 
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e, ti al preferì t arfi a pace sì faporofa fero* tolofo dalla propia cafa , lafciata cosi 
ce guerra? La verità, riflette Terti»!- al facco di tutte le Tue robicciuole , 
liano (*)> tant ' avendo inimici quanti più prode al cerco dell'antico Giufep- 



ltranieri, fe nafee odiata, non vive , 
che combattuta . Cum odio fui cacpit 
veritax / fimul atquc apparuit inimica 
effe . Tot hojles cjut quot extranei . 
Duci fono tra erti per mio avvifo il 
piacer fcnfuale , e 1' onor mondano . 
L'uno, nera nube, ccclifla nella men- 
te dell'uomo quante vi sfolgorano illu- 
ftrazioni divine : f altro , luce mali- 
gna , vi abbacina quell'occhio , che la 
rende veggente : quella di materia craf- 
fa, e appiccaticela ne rintuzza Ja fot- 
tigliezza: quello di afpetto (ignorile , 
c manierofo ne ftorce la dirittura : il 
primo ardifee tanto , che fino mette 
in difputa i dogmi infallibili della fe- 
de: il fecondo s' innoltra tanto , che 
fino mette a sbaraglio il conofeimento 
chiarimmo del propio nulla . Amcn- 



pe , il quai combattè con un folo av- 
verfario di fua purezza, c a debellar- 
lo , altro baratto non fece , che d' una 
velie. 

Ma più vi volle di tempo , e più 
ancora di fenno, e di bravura per tri- 
onfare delf onor mondano « Quello 
non si tofio il vide far progredì ve- 
loci nelle lettere , e appena Sacer- 
dote impiegato a riaccendere le lam- 
pa ne fpente di un chiofiro di frui- 
te Vergini , che vennegli incontro a 
lufingulo colle ammirazioni , e cogli 
applaufi di quanti ufavan fcco da con- 
difcepoli t e da amici t Scorfo poi un 
biennio dalla religiofa fua profeflìone , 
eccolo Maefiro di Novizj , e per diece 
anni» in un Ordine, dove non manca- 
vano colonne di vivo fuoco, a guidar 



due fpingonfì a gara contro del nollro per le vie torcuofe , ed alpcftri d' un 

Santo; e badate come bea fi difènda» ignoto deferto la gioventù venuta or 

e da bravo Eroe impedifea della veri- ora di Egitto. Eccolo vifitatore in Lonv- 
tà , eh' è fua dottrina , nel cuore le 



perdite. Giovane vivo d'ingegno , di 
fembiante , di garbo troppo obbligan- 
te , e vezzofo » vien tre volte afsalito 
da femmine invereconde ; in Senili per 



bardia itampar prodigi ad ogni paffo , 
e ad ogni patto afcoltare benedizioni , 
ed encomj . Eccolo due volte Prepofi- 
to nella cafa da lui fondata in Piacen- 
za ; due volte in quella di Napoli » 
so qual mezzana di fornicar/ amo- qual Sole appunto, ricever con palpi- 
li ; in Cali ron uovo nel coricarli di ti di riverenza tributi di luce da (Ielle 
notte dalla fu fua Nutrice, in Napoli di prima grandezza \ torreggiar qual 
da una pubblica proftituta , tanto più. cipreffo tra olivi , tra cedri» tra ' 
trilla , quanto che fingefi. bifogoola . 
Ma fono tutte faette ad un berfiglio 
di bronzo ; tutte tempefte , che sfiata- 
no urtando a' fcoglij venti tutti rab- 

biofi ad una fiaccola divampante, che raviglia del fecolo, in cui nati gran- 
in vece di fpegnerla più l'accendono . di, maggiorine divennero coldifprez- 
Infiamraato Andrea nell'amor deliaca- zo . Finalmente fuori del chiofiro , 
Aita , e fermo nel crederla dote mi- dove , perchè più rara più fa di fpicco 
glior del fuo corpo, rimbeccò il primo lafantità, chi può fpiegare la (ingoiar 
afsaho protei tanili) efser pronto a divcl- venerazione,, che femprc mai gli prò- 



cin- 
namomi » piante tutte non meno (ùbli- 
mi, che odorofe» ed edere ammirato 
per idea dell' efemplarità più cofpicua 
da qu.lli (ledi , i quali erano la ma- 



lerfl i lumi dalia fronte ,. quando mai 
fofsero altrui di ruina : rifpinfc il fe- 
condo fallando inorridito di ietto , e 
correndo a chiuderli in una danza im- 
penetrabile per allora a qualunque al- 
tra replica di abbominevolc voluttà : 
refe vano il terzo fcappando via fret- 

(») Wog. 7 . 



feflarono i Sereni dìmi di Parma , l'in- 
fanta di Portugallo Maria, e Signori, 
e Titolati in gran numero» che ne ba- 
ciavano fin le lettere,, come oracoli di 
verità rivelate? L' alta (lima in cui 1* 
ebbero e'1 Santo Borromeo Cardinal di 
Milano, c'1 Venerabile Arezzo Cardi- 
Aa z. nal 
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nal di Piacenza , ! quali valendocene , za le profezie , a divina liberalità i 



come di forte braccio , nella riforma 
delle loro Dioccfi , il celebraron piò 
volte per Santo? Per Santo il riconob- 
bero tutti quei Porporati , e lo ftefso 
Porrctìce Gregorio XIV. che gli of- 
ferirono Vcfcovati afsai pingui . Per 
Santo gl'infermi da lui vintati , ad al- 
tri de' quali egli dava la fanità corpo- 
Vaie, ad altri otteneva in cafo di mor- 
te la vita eterna: per Santo ausi Pe- 
nitenti da lui afcoltati , i quali parti- 
vano da'fuoi piedi , non dico fui amen - 
.te carretti, ma con fermezza emenda- 
ti: per Santo, facciamla corta, l'Ita- 
lia nuca, dove, benché in più luoghi 
son potè (se egli cfsere colla perfona , v' 
era colle pillole, vi era colle irruzioni 
nulla meno operative di quel che fofscro 
le fuc voci . 
XII. Trattante come gli flava il cuore? 
come una perla , che chiufa nella con- 
chiglia , folo a quel Cielo, che lavo- 
ro! 'a , fi apre . ( a ) Cacio mmifefìa fc- 
reno . Stretto ferrato in una doppia 
umiltà interna , ed edema, né pure un 
raggio di tanta luce, nè pure un fia- 
to di tante onoranze , lalcioffi mai pe- 
netrare nel!' intimo ad inquietare la 
verità del fuo nulla . Anzi a meglio 
difenderla ne' fuoi luminofì cimenti , 
metrea predo fuori vifibile ad ogni uno 
quel moitruofo ritratto, che aveafi for- 
malo nello fpirito , di peccatore pcr- 
verfo , di abifso di miferie , di gua- 
ftaiore delie cofe fante , de' facri mi- 
ftcrj , e di tutte le opere , che Dio 
cempiaceafi di fare in lui . Se gli fi 
tefsono lodi in prefenza , o piange , 
come uno (paventato bambino; o (ug- 
ge , come un c»ne battuto; o, come 
un uomo altamente tento , obbliga 
colle grida il lodatore a tacere . Se 
gli fi ricorda il frutto delle appoftoli- 
che fue fatiche , 1' avveramento delle 
fue parole , la potenza delle fue ora- 
zioni ; paragonali a quelle pietre, che 



miracoli; e fi fpaccia pieno di fede 
ma vuoto d'opere buone ; limile agli 
Angeli per le molte cognizioni rice- 
vute da Dio, ma peggior dei bruti per 
non metterle mai in pratica . Se gli fi 
parla de' fuoi talenti , delle fue gradua- 
zioni, pubblica a tutti colla viltà della 
nafeita quanti ha difetti e naturali , e 
morali; efpone all' altrui eenfura non 
che i libri, fin le fue lettere; prende 
imbarco in un legno di fole falcine ri* 
pieno; e facendo fuo genio lo fvilirfi 
negli officj più baffi, emefehini, l'are- 
fte veduto fervire per venti mefi un 
farnetico, governar da fiallicre il ca- 
vallo ne' fuoi viaggi; e vecchio vene- 
rando, qual era, cacciarli tra i fratelli 
laici a lavare i panni , a rattopparli le 
fcarpe, a purgar vai: immondi, e fino 
cacciarli tra giumenti a trar carrette di 
calcina, e di faffi in occafione di fab- 
briche. Dica ora qui Tertulliano, e lo 
dirà altrettanto a propofito , che ne'San- 
ti Martiri , {6) Ingenti manu veritat 
obfidetur ; at ipfa eji de fua vii tute fe- 
dirà . 

Ma ben mi accorgo, Afcoltaofi, d' XML 
efsert entrato a deferivere la terza ve- 
rità , che chiamata da S. Geronimo 
di vita, vicn riconofeiuta da S. Tom- 
mafo in una tal rettitudine di opera- 
zioni, onde niuna dail'ul imo fuo fine 
di (curdi. Perocché, fe vere fon le pa- 
role , quando contormanfi alla dottri- 
na ; vera la dottrina , quando confor- 
mali alle cofe ; rere le cofe , quando 
conformanti all' intelletto divino , che 
n' è la regola •; vera farà la vita , 
quando 1' uomo adempie in cfsa quel 
tanto , cui fu ordinata da Dio . (r) 
Vrtttat autem vita dicitur fecundunt 
quad htmo in vita fua implet iilud , 
ad quod ordinatur per intelle&um divi- 
nami e perché ali acquilo di tutte le 
virtù fu ordinata da Dio , ella é di 



tutte un bel mirto , e un gradevole 
piantate a'cipi delle ftrade , infegna- impafto. Veritat vita continet tnfeom- 

nem virtù tem . 
A comprovarla in Andrea , quanto 

lar 

( a ) Ovid. t . meta m. ( b ) ad Nat. lièi 1. e. i, 
(c) l.l.f. ioo.«. x. 



no a'pafsaggeri la via, ma non fi muo- 
vono a camminarla: aferive afpericn- 
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far fi pub so la terra , perfetta , ove non la Tua magnanimità nel foftenerc i gran- 
baftalTcro le accennate virtù di umiltà, di affari della Divina gloria. Ditecoa 
di cailità , di pazienza , di veracità , tutte c tre le virtù teologali quante al- 
di religione, di penitenza, rammemo- tre ne rimangono in que trema, e più 
rate voi , o Signori , e quella maofue- capi. , onde va nobilmente diAiota la 
t iidine- sì invitta , eh' cflendogli barba- Tua leggenda ; che io a moltrarvi tal 
ramcntealìaffinato un Nipote, fe, che verità di vita femore in aumenti, ciò 
non folo intimale al Fratello dell' uc- vantaggi, verrò fpiegando que' due vo- 
cilo la divina, vendetta , fe tollo non ti ammirabili , ch'egli fece ; il primo 
condì fondeva al perdono ; ma innol- di Tempre contraddire il propio volere, 
tre che accoglierle con tutte le finez- il fecondo , di falire ogni dì qualche 
ze dell' amore il principal Mandante, grado più aito nella perfezione religiosa, 
ìl quale per diffìmulare la fua fierezza O e quale fpettacoJo agli Angeli XV. 
eoo finto officio di condoglienza a vi- fteffi di gran letizia Andrea contro An- 
fitare lo venne. E quel'o fpirito di po~ drea di continuo combatterli , vincerli 
vertà sì gelofo cufiode del fuo bifogno, di continuo, e di continuo , quali fof- 
che non mai permetteva gli fi recaffe fe perdente, ripigliare con maggiore ar- 
nè pure un furtivo foccorfo , godendo dor la tenzone? Miferi fenfi, non mai 
de' ragnateli della fua celletta, comedi a voi uno sfogo ancorché onelìo , non 
prcziofì abbigliamenti , e de' rattoppi mai un compiacimento ancorché leci- 
delle fue velli portare in dolio i venti, to? Paflioni fventurate, e che vi gio- 
i trent' anni continui , come di onore- va l'ubbidire a sì fevero Padrone , fe 
voli giojelli . E quell' arden'iffimo zelo così ubbidienti niente mai ne ottenete 
dell' onor divino, che per impedi, ne gli di geniale, o di guftofo? Corpo infelir 
oltraggi , che già già minacciavagli I' ce, e che ti frutta il tenerti, e l'effer- 
apertura de' baccanali nella folcnnità ti fempre tenuto sì terfo , e illibato, 
del grande Antonio , feppe , coll'tffi- che i gigli ih III vi perderiano al para- 
cacia de'fuoi prieghi, in faccia a quel gone, quando 1 anima, cui rechi deli- 



giorno forto bello , e ridente, metter ma 
fchcra improvvifa di portento!! terro- 
ri , fcoppiati io rovcfci d'acque dirot 
te, in fifehi orrendi di turbini, in ferv- 
ici , e ibi ice di tuoni , e di faette. Di- 
te la liberalità non mai ritenuta nel fov- 
venir poverelli , nel fulìentar mefehi- 



zia . 
po r o, 



, fe dimandi dopo gravi fatiche ri- 
ti obbliga alta veglia; fe ne' gran 
caldi rinfrefeo , conduceti al Sole i fe 
ne' fonimi freddi calore, all' aria aper- 
ta ti cfpone; efe nelle oftinate malat- 
tie qua che agio , l'agio nude fimo ti 
converte difpettofa in difagio? Ma ben 



ne famiglie, nel provvedere in annidi avvcntuiofe virtù, che tutti al battuti 
perfida careftia di vitto più terre de- colf adempimento del primo voto , gli 



folate dalla fame . La gratitudine non 
mai (memorar a nel notare in un libric- 
cino i nomi de'ìuoi Benefattori , affi- 
ne di ripagarli con ufure di miracoli; 
k carità non mai fianca oell'afcoltar 
penitenti, nel confolar tribolati , nelf 
a fi iiL- re a moribondi, nel fovvenire a 

ficricofanti , fino a trarre una volta la 
ua vita carpone , per fall r di foppiat- 
to con efiremo difagio, a liberare una 
innocente vicina a pugnali dell' inge- 
nito Fratello • Dite la lua fortezza nell' 



oli acoli , divorar potete c n velocità 
pari all' agevole 7z i il vollro arringo. 
Ma quale arringo, Uditori miti ? Ura- 
no, inaudito , e fuori di ogni ordine; 
un mezzo impoftìbilc alla umana fra- 
gilità tratta fempre ali' ingiù ; una car- 
riera da proporli a' foli Beati nel Para- 
difo; un perfetto, unottimo, che fem- 
pre di sé mal contento , fempre fopra^ 
di sé magnanimo fi follevi ; in breve' 
col Mitrato di NilTa , ( a ) Continuar» , 
& vunquam intermiffam ad Dtumpro- 



intraprenderc, la fua prudenza nel con- greffionem . Or di qual tempera farà 
durre , la fua coftanza nel ptofeguire, mai quella virtù , che a tanto arriva? 

Egli 

(a) Hom. 5. in Caa. 
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Egli è neceffarto, che vada con mina- non l'inSolenza tumultuarla della pie- 
tà diligenza limando i fantasmi della baglia. S'imbatte in un Clero sfrena- 
immaginativa; ripulendo da ogni ato- to? foggettalo alle leggi poco fa pro- 
nao terreno i buoni abiti ; riabbellen- mulgite del Tridentino ; in una No- 
do con nuovo ladro f esemplarità del biltà effeminata? l'induce a viver es- 
tratto ì rinfrancando con nuova lentia ila, a veilir difadorna; in un lupana- 
mortificazionc de' fenfì \ ridampando re impcrverfato? colla preda dì dode- 
con nuova impreflìonc i configli di Cri- ci Meretrici per beltà , e per fequcla 
ilo ; sì che non cammini , ma corra infamemente famofe , gitta le pietre 
verfo il Calvario , non fi fcaldi , ma fondamentali dì un Monidero . Chi 
divampi nell'amor divino; e (landò può contare i peccatori invecchiati nel 
ogni dì alla veletta, fui primo fcuopri- mal co. lume fatti da lui ringiovanire 
re un defiderio più depurato, il con- nelle Crirtiane virtù? gli Scandali Sop- 
cepifea ; un affetto più Santo, l'accen- predi? gli errori Sraafcherati ? gliabu- 
da; un'azione più virtuofa , la metta fi difmellì ? le famigHe Santificate? le 
in opera. A conto fatto i gradi di per- 
fezione acquillari da Andrea t mercè 
l'offervanza di quello fecondo voto , 
afeendono a più di fedici mila . Che 
dovrà poi dirli, quando riflettali, che 



Chiefc, le Chicle ftelTc reftituitc al de- 
coro già fpento , alla venerazione già 
Smarrita, alla frequenza de' Sacramen- 
ti già nauScata? 

Se ne rifentirono più ribaldi alle XVII. 



nel farlo era egliMaeflro de' Novizi, compagnie fcorrerte , alle pratiche li- 
e però molto avanti nella virtù ? Che cenziofe tolte loro da' fianchi; e quali 
dovrà dirli , quando fi fappia , che la macchine non congegnarono per arre- 
fua grand' anima quinci ilretta dal ti- dirlo? calunnie, e così nere, chefere- 
more di mancare all'obbligo importo- ditaronlo, come ippocrita, predò Ot- 
fì, quindi Spronata dall' anfia di for- tavio FarnefeDuca di Parma; lì rapa t- 
montarlo , non contenta di un grado zi , e sì villani , che farebbon pefati 
folo di perfezione al giorno , raddop- anche a chi non ha volto per arrodì- 
piavane il più, chefollele poffibile, il re; affronti , e coi barbari, che tcn- 
numero? In verità vi vorrebbe l'alge- taron tre volte di ucciderlo; ma cam- 
bra de' Serafini a farne l'intero calco- patone per divino favore, riufeì final- 
Io. Ma contentiamei di aderire in fen- mente ad un Giovane quanto invoglia- 
ta morale di lui ciò. , che del Patriar- to d'una a Dio confecrata k tanto ion- 
ica Ifaacco regidra la fagradoria: (a) perito contro il provvido direttore, che 
Et locupletami e/i homo, C ibat profi- gliene impediva l'accedo, di fiampar- 
cient , atque fuccrtfeent , donee magnus. gli fui vi io per man di perfido ficario 
vehementer effe&us e/i K tre caratteri languì noli di perpetua igno- 
M« dove io ia! lio quel promuover , minia . Gli Spiriti poi dell' abido , te- 
che fe ne'fuoi prodlmi la di foprade- minatori d'inganni , e di menzogne, 
fcritta verità di vita ? Mt par di ve- penfatefe volevano portare in pace van- 
derù» con eSTa in mano, qual face ar- taggi sì grandiofi della verità odiata, 
dente, e luminoSa, girne allumandola Avventaronfi contro il di lei Promoto- 
dovunque apparifea nel pubblico, onel re a pc dar lo con sì gravi percoffe , che 
privato , nel concorSo , o nel ritiro, ciafeuna porca compire all'impegno, 
nel Sagro, onci profano, predicando, che aveano di finirlo; e Sapete voi 
eSortando , Sgridando , configliando , quante volte ? quante tornava egli a 
confortando, adìitcndo, operando ogni caSa con qualche preda cofpicua ; ma 



genere di Salvezza. Non lo ritardala 
magnificenza delle fabbriche , non il 
chiufo delle claufure, non il fulgor del- 
le mitre, non la grana delle porpore» 

(a) Gen. 26. 13. 



fe ciò avveniva quali ogni giorno? 
dunque quali ogni notte gemer dovet- 
te fotto ia tirannia dell'inferno . Ma 
che prò, Afooltatori , che prò ? Egli 

go- 
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Di Sant* Andrea Avellino . ipi 

godendo de' sfregi riportati dagli em- fconfolati fuoi Confratelli , che rima- 
pi, come di Temenza di maggiori feri- netc privi di sì luminoTo efemplare; 
te, e delle lividure fattegli da' Demo- chioftro abbandonato da si fildo forte- 
li;, come d'impronte di eterna gloria , gno; ordine tutto del gran Tiene, cui 
invece di ritirarli codardo > fpingeafi mancherà sì follecito zelatore. Avete 
animoio a più dilatare gli acquili i del- bel conturbarvi da lungi Figli del filo 
la verità, dove più ella era in disdet- fpirito, allievi della fua carità, or che 
ta. Che ice in pio mai fe ne fa ne' pa- fi accoda la perdita di sì buon Padre, 
lagi de'Grand», nelle corti de' Princi- e di sì amorevole provveditore. Iddio, 
pi? In effe penetra Andrea, qua! no- dopo di averlo lafciato e penare, e 
vcl lo Ratt; ila, e va Melatamente inti- combattere, evincere a favor della ve- 
rnando il non licet alla profufìone de' rità , lo vuol finalmente a regnare con 
giuochi, alla profanità delle mode , al- effa in eremo. Non gli rifparmia insù 
la oppreflion de Vaflialli , aliaritenzion l'cflrerao un atroce conflitto con Sata- 
dcir altrui , a! tradutlo de'genj , alla naflb; ma ben lo conforta colla veduta 
carnalità degli amori. Quanto è lace- deli' Angelo fuo Tutelare , che baie- 
rata ne' tribunali? In etti cacciai: An- nardo fulfinimico, sbaraglialo. Non 
drea, come già Paolo nell'Areopago di han più luogo la malignità > c finvi- 
Atcnc , e fpiegando qual fia quel nu- dia, che fi attentarono d'infamarne pub- 
me , che ivi va ignorato , molti ne biecamente la fatuità. Eccola, in rra- 
fganna di que' Togati , di que* Caufi- paffando , autenticata con lume fùpe- 
dici , e molti ancora ne trae a pren- riore da una Cappuccina agonÌ7zante; 
der foldo fotto le bandiere del fuoDu- acclamata , mentr'è su la bara, dalle 
ce Gaetano. Quanto è mal veduta dai- grida de Fanciulli ; confermata, a no- 
ie femmine vane, e quanto dalle gio- te di mani felli portenti, e da quel vi- 
vant libertine derifa? Sopra dieffcfol- vate vermiglio, con cui , tre dì dopo 
gora Andrea con lampi sì vivi , effe la morte, gli s'infìoran le gote ; t da 
lui mina con faette sì infocate , che quel morbido olezzante , con cui gli fi 
molte infieme ravvedute , e compun- piegano , ad arbitrio della comune di- 
te , gli fi rendono di (cepole nel dif- vozionc, le membra; e da quel (angue 
prezzo del mondo; così tra le altre le porporino, che gocciola da certe feor- 
Lampugnane di Piacenza, le Vifconti ticature fattegli in teda dal popolo , e 
di Milano, e in Napoli le Due liei le di fila da una ferita apertagli dal Certifico 
Airola , di Nocera , di Amalfi , le Pj in- nell'orecchio; e dall'arca del luodepo- 
cipeflè di Stigliano , di Avellino , di lato, che lavorata aflai fpaziofa , an- 
Santobuono , una Mina Calinola » gotta è trovata ad accoglierlo; e dalle 
una Lucrezia Caracciolo , una Crifo- fue velli, e da' fuoi capelli, e dalla fua 
(Ionia Caraffa . Che più i quando ogni corona , c da quam' «Uro fu adoperato 
altro mezzo gli va fallito , sfodera prò- del fuo , e fin dalla fua tomba , vene 
fczìe, imbrandire miracoli, ttendefe- tutte, fecondi Hi me vene di miracoli sì 
rite nelle viGccre ite (Te della natura, varj, sì capricciofi , sì evidenti , che 
perchè atterrata una volta l'otte ini- fiancano l'aritmetica a numerarli , eia 
mica, fola regni nel mondo ta verità, fletta protervia a contraddirli. 
XVIII. Tal fu il vivere , tale l'operare di A quella tomba fermando il piè già XlX. 
Avellino, fin che nell'oc t antefimo ot- Jaflo , e lo (pi rito ormai sfinito , con 
tavo anno dell' età fua , fui farli per tutte il cuor su la penna, ferivo cosi: 
ben tre volte a principiare la Santa Qui giace Andrea Avellino, il quale in 
Metta , forprefo da un accidente apo- altro non mottrò d' etter Uomo , che 
pietica , fu chiamato a (ai ire vittima fieli' urtare in un fallo di lingua, e njl 
di più; facrificj , ncli' aitar della glo- cadere ad un colpo di apoplefia. Ebbe 
ria. Avete bel gemergli intorno, nel- molti a sé pari nell' apposolato ; pochi 
~" le poche ore, che gliavanzan di vita, ne' doni di orazione , di profezia , di 

mi- 
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miracoli ; pochi (Ti mi nell' innocenza; tu, o Napoli, teatro cofpìcuo della Tua 
ninno nell'amor della verità ; da cui far. ti tu ; conca maeftra de* Tuoi prodi- 
portato a vendicarne le offefc, ad im- gj; depofitaria gelofa delle Tue ceneri; 
pedirne le perdite , a promuoverne i le per effetto di gratitudine il chiama- 
vantaggi, ne divenne tra Santi fegna- fti tuo Tutelare prima di eflere arro- 
ta ti Aimo Eroe . Temetelo, o popoli, lato tra' Santi , ora a meglio guadagnar- 
come perfecutor de' mendaci ; invoca- tene il genio, impara da lui a far, che 
telo come protettore degli apopletici ; Tempre trionfi nel parlare , nel cogita- 
araatelo, come Padre de' bifognofi. E re , nel vivere la verità. 



PANEGIRICO 

IN ONORE DI S. STANISLAO KOSTKA 
detto in Napoli nel 1728. 

Jpfe falvum faciet populum fu uni . Matt. I. 

SE l'eterno Altiflìmo Iddio prefen- torto (bienne a quel piccolo Giovane, 
re ha fempre colle individuali Tue e gran Santo, come chiamotlo il Pon- 
circoftanze il futuro , e quando te (ice Urbano Ottavo; a quel minimo 
mettefi a rivelarlo , più ne dice in un per età tra tutt' i ConfefìTori fino al dì 
cenno, che non mille eloquenze in un d'oggi canonizzati da Santa Chiefa; al 
fccolo; donde meglio, o Signori, trar fecondo, quantunque non abbia primo, 
fi puote il carattere propio di alcun tra- di que' due Angeletti, che ivi a' fian- 
fcelto Tuo fervo, fe non fe daqueliedi- chi dell'immacolata Reina, comepre- 
moftranze prodigiofe , che prima di diletti Tuoi Fieliolini , vezzofamenre 
cfporlo, ne diede al mondo ? Noi non sfavillano , vo dire a Santo Stanislao 
oltre le apparenze ftendiam le occhia- Koftka, Palatino della Pollonia, e No- 
te ; ond'é , che cercando fempre na- vizio della mia Compagnia , fe a for- 
feonderfi fono nobile fimulazione la marvene il ritratto dal divino prefagio 
fantità , non pofTiamo mai dire con punto mi difeoftaffi. Non fu quello T 
certezza , quella è della ; egli sì , che effigie di un cane, o di un agnello, o 
penetrandone l'intimo fondo, ogni mi- d'una fiamma, odi una ftella, o di fi- 
mitezza ne fcuopre, e ne bilancia. In rnile creatura infenfata, come uso Dio 
noi dalla lingua fpelfo é tradito ilpen- nell' adombrare altri Santi ancor fubli- 
fiero, e i grandi embrioni nel venire a mi; fu il nome adorabile di Gesù ftam- 
luce riefeono aborrivi: in lui nò, che pato fui ventre di Margarita Kriskafua 
avendo eguale al faperc il potere , ac- Genitrice in un di que meli , che n'era 



corda fempre colia mente la mano , e gravida , e ftarapato a lettere porpori- 
col difegno il lavoro . Noi nel teffere ne con intorno ricca sfera di fplendori 
encomi corriamo il rifehio otrafporta- intramezzati da raggi . Ammirabil pre- 
ti dall'amore di dar nel troppo , o ar- dizione - cofpicuo abbozzamento.' echi 
rettati dal timore di dar nel poco; egli del divino operare tant' è ignorante, 
nò , che incapace di qualunque fregola- che preftoquindi non inferifea una gran 
mento, al folo paffo de meriti facam- fimiglianza tra Gesù, e Stanislao, co- 
minare la lode. Ciòprcfuppofto; farci me tra figura, e figurato? ma che han- 
no 
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no efll a fare que' raggi , c que' fplcn- 
dori ? Qui fi delinea un Viatorc , non già 
un Comprenfore , e la citerà del divi- 
no infante umanato va meglio cfprclla 
neir anime da color fofeo , e da tratti 
ombreggiami . Che dovrà dunque dir- 
ti ) Dirò, fe vi piace, un mio pesa- 
mento . Dinotar volle Dio, che Sta- 
nislao, diverrebbe un piccol Gesù , eva- 
le a dire un piccolo Salvatore ; Salva- 
tore però non lacero ed impiagato, ma 
luminofo, c sfolgorante; Salvator nel- 
lo lìato della fua gloria , non nello fla- 
to delle fue umiliazioni : ficchè potelTe 
dirfi alla fmarrita Incinta , ciò che 1' 
Arcangioto al dubbiofo Giufeppe del 
non ancora conofeiuto portato di Ma- 
ria : Ipfe falvHtn faciet populum fuum . 
Strano ed impropio filmerete voi per 
ventura si fatto interpretamento , co- 
me quelli, che già fapete non aver mai 
quello Santo ne diciottenni , che vif- 
le, oè valicati Oceani per inondare te- 
ile infedeli con ncque battcfimali da 
Appofiolo ; né da zelante Oratore atter- 
rito un malvagio da' pergami ; nè su la 
punta di feofeefe montagne inalberato 
da fervido Milionario un Crocchilo. 
Vcriflirno. Pur fe llarete con attenzio- 
ne ad udirmi, feorgerete aliai chiaro, 
che tal riufeì quale Dio il predille : e 
tale il predille , qual io il difpiego ; e 
tale ditpicgarvclo mi conviene, dappoi- 
ché il regnante, e veramente tre vol- 
te roaflirao Pontefice Benedetto XIII. 
approvate da 1 fuoi AntcctlTori le gì ila 
eroiche , e le opre miracolofe , lopra 
gli .altari di tutto il mondo tra i Santi 
Ina collocato ; perchè rifeuota da qucll' 
altezza il fommo degli onori, e fparga 
tefori di beneficenza a favore de tuoi 
Divoti . Quella fagra fcftevol pompa 
con quanto di armoniofo vi tuona, di 
ricco vi fplendc, di dotto, di telfiuo, 
di colorito vi sfoggia, gran cofe a voi 
dicon di lui ; e più che grandi ne han 
dette l'eloquenti lingue terfiflìme, che 
fono alla mia per eminenza di merito 
precedute ; ma io maggiori ancora ve 
ne dirò , ove giunga a mofirarvelo da 
Dio formato nei fccolo , nella religio- 

(a) I. ad Cor. I, 24. 
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ne addefirato, e poi nel Cielo alla Po- 
lonia donato per piccolo Salvatore : 
1 pf e falyum faciet populum fuum . In- 
comincio. 

Sapere, e potere, l'uno, d'altro di- 
vino, fononi attributi precipui, che 
riconobbe 1 Appofiolo Paolo nel gran 
Salvatore del mondo ; anzi le radici 
feconde , che l'abilità , e l'cfercizio gli 
diedero a falvarc : fapere per ifceglic- 
re i mezzi delia falute, potete per ap- 
plicarli: iaperc per ifcuoprir le infidie 
dell'inimico, potere per difiìparlc: («) 
Chnjium Dei virtutem , & Dei fa- 
pienttam . Or a formare Stanislao nel 
fccolo in piccolo Salvatore , di quelle 
due doti dovea Dio fargli parte , e glie- 
ne fe certamente fin da che in età dì 
tre anni , fel vedeva tratto tratto da- 
vanti colle ginocchia a terra, colle ma- 
nine al petto, cogli occhi al Ciclo, 
chiedergli lume a ben difeernere , e 
nerbo a ben fofteneriì . Così potefs' io 
entrargli nella mente , e nel cuore a 
prenderne le mifure. Ma non è uopo. 
La fua innocenza, e la fua carità me 
le dan chiaramente a divedere in am- 
pi f fi ma t : iteti fione . 

E' ordinaria fventura dell'innocenza 
dar nelle mani dell'ignoranza , e ve- 
nir di buon' ora alla/fìnara da' fuoi pof- 
feditori , fol perché non conosciuta . 
La conobbe in un de' primi fuoi cono- 
la me nt: Stanislao, e fattone a Dio un 
dono , rifolfe di renderla con quanto 
arebbe di fenno , e di vigore tempre 
più terfa, e raffinata. Sia lui ima me- 
ta di quello pregio ferbare intera fra 
le vampe della concupì fccoza , e del 
fecole* aile fue nevi la fede, e dopo un 
dubbio'fo -valicar quella vita inganne- 
vole, condur falva nel porto la grazia 
battefimale : nel mio bianchimmo er- 
mellino turon quelle le prime moffe, 
da cui feiogliendo , corfe tant* oltre, 
a patii di (anti penfieri, e di più fan- 
te operazioni, che folo angelica intel- 
ligenza potè raggiugnerlo. Chi ne du- 
bita, alcol ti . Imbandiva foventc Gio- 
vanni tuo Genitore a brigate di amici 
menfc alla grande, e perchè tra le vi- 
B b vande 
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vande fuol rompere , e nel vino nau- vanetto non fol pacifica , e fottomef- 
fragar Ja moderila , non vi mancava fa, ma sì per lo fpirito impegnata, eh* 
talora chi ufeifle in motti ofecni , eia entra fino a combattere in fua vece, 
difoncfti difeorfi . L'udirli a Stanislao ed a cadere in deliqujpcr fargli feudo, 
di non più che otto anni, era lofteffo Qua! maraviglia poi , che in tutto il 
(e tante volte lo era , quante mette- corfo della fua vita più fortunato dell' 
vanii in tavola sì fatti intingoli) era, Olimpo ne su la cima , né a fianchi 
dico, lo tteffo , che tutto improvvifo da ferofeio di turbine o da nebbia di 
annuvolarli nel ciglio , alterarli nell' vapori, vo' dire né da (077.1 fantafima 
animo, fcolorire nel volto , indi lan- nella mente, né da libidinofo diletico 
guido, freddo, tremante, traboccare nel corpo veniffe mai inquietato. Ifuoi 
dall' un de' lati , e fé non foffe a tem- appetiti, ed i fuoifenfi avvezzi fui na- 
po il foftegno, girfene a batter di col- feere a difendergli il candore , né mtn 
po io terra con evidente pcricolodi la- fapevano le maniere da offufcarlo . Ma- 
rciarvi slogata, oprila la vita. Udifte ra viglia é bensì , che l'infernal rema- 
mai, Uditori, o più iogegnofo, opiu tore, in fembiante di orribil mattino, 
ficuro partitopernon dare ne' ladri fug- gi fi dia a vedere , mentre inferme, 
gire fin da fe (tetto? E' vero, che ri- qual flore invizzito, per lunga febbre 
mane tuttora in dubbio, fe que'fmar- languifce, e arruffando i velli, e sbat- 
timenti fottero ratti di ettafi , o deli- tendo le fauci , e digrignando le zan- 
quj di natura: ma che che tollero, fu- ne, già già (fenda le unghie per isbra- 
ron Tempre un miracolo non follmente narlo. Sconfìgliaro! non fai tu quanto 
raro , ma unico . Ettafi voi li dite ? e poco in uno fpirito nobile polla il ri- 
quando mai fu sì cauta, e sì guardin- more? o prenditi aderto il granguada- 
ga la purità, che per metterli alcoper- gno ;con folo invocare quel nome, quod 
to de' tentamemi andaffe a cacciarli Bea- efi fuper orane nomen , ti fgomenta, ti 
te oel Paradi io? nobil vanto é del gi- fuga. Eh non é cotefta la batteria da 
glio dilungarfl il più che pub dalla ter- far fubita breccia ne' Giovani, la far. - 
ra per non contrarne lordura , ajfurgit no le rapprefentazioni e le affezioni car- 
0 terra , «e tnqutnetur a terra , come nali: perché dunque non prevalertene? 
parla il Niffeno; ma dove un altro ne vel dirò io, o Signori, perché é ficu- 
trovcrete, il quale s'innalzi tanto , che ro il Demonio di moltiplicare con effe 
giunga ad inferir tra le (Ielle l'argen- a Stanislao le palme , a sé le feonfit- 
teo capo ? Bramar ale di colomba per te ; fe pur non é perché teme di pro- 
fot trarli a'roftridcglifparvierijenelfe- vare nel fuo fpirito quelle portento- 
no del fommo bene collocare il fuoafi- fe itnpreifioni di purità, che dilegua- 
lo, fu già fofpiro del combattuto Sai- ta in un attimo ogni pendenza, ed ogni 
imita (a); ma per fare un firn il vo- voglia contraria, provavano i difcoli, 
lo fervidi de' roffri meécfimi degli provavano i tentati nel mirarlo, ondi' 
fparvieri é ritrovato di un folo Stania- efler da lui mirati . 

leo . Ove poi quel fuo repentino* tra- Ma fe cade io difperazion d' cfpu- IH. 
mortire fia da voi giudicato per fera- gnarlo l'inferno, credereffe? non cade 
plice sfinimento di natura ; dunque, lo fcandaio degli eguali , non cade la 
ripiglio , [anche il fenfo, che pena, é licenziofità del Fratello. Coodottofiin 
io lui pudico, e mutato io angelico 1' Vienna a profeguirvi il letterario fuo 
umano fuo temperamento, in ciò che corfo , forze che abiti luterana rua- 
piace non truova , che agonie . Ceffi gione; ivi il concorfopiù folto di G io- 
ora l'Apportolo dal deplorar quella guer- vani diflbluti , ivi la pompa più fre- 
ra, che in ogni Figliuolo di Adamo al- quentc d'intemperanti ttravizzi; ivi il 
lo fpirito fa la carne, Caro concupifàt fiotto più gonfio di balli, di giuochi, 
adverfus fpiritum ; eccola nelmioGio- di gen;, di trattulli , di amòri ; fire- 
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netuttc che incantano /Circi chetras- di battiture (confidatevi, o tigri di Mau- 
formano, coppe di Babilonia, che nel ritania , quando vorrà defcriverfì un 
mele prefentano il veleno . Dio im- moilro di fierezza , fi tacerà di voi, 
mortale ! qual cuore benché di bronzo fi parlerà di Paolo ) ora a forza di cal- 
vi fi faria per fcttimane tenuto immo- ci , e di urtoni Aramazzalo a terra» 
to fenza nulla piegare, o vacillare? e ftl caccia omofamente fotto de* pie- 
pur non fol vi fi tiene per anni Sta- di, e quivi, quaiì foffe una fcrpc mor- 
nislao; ma ci' ora in ora rinova il gran tiferà, Impella, e lo ripefta, fin pref- 
proJigio di certe piante colà ncll'Olira- fo ad cflinguerne per impedimento di 
po , le quali prclTo le sboccature del fuo- rcfpiro (avita. Povero Giovine! Gio- 
co verdeggiano, e vanno infiori. Fc- vine mal capitato.' Di che temete? egli 
delc Tempre al fuo Dio , a lui ricorre qual ifola fotto al flagello delle burafche 
dì, enotte per guida, e per foccorfo, non mettegemito, non dà crollo, né 
con lui amoreggia, in lui fi delizia; e nun fi moftra di efferc fenfitivo ; e 
da lui imparando, che i gigli a viver avvegnacchè sì fatta perfecuzionc ri- 
ficuri munir fi voglion di (pine, quan- nuovifi quafiognidì per interi due an- 
dò altri feorpaccianfi egli digiuna ,quan- ni, fempre più fermo nel fuo propofi» 
do altri sghignazzano egli finghiozza, to : Io non fon nato , rifponde, per le 
quando altri efeono in libertinaggio, cofe temporali , ma per (eterne ; a que^ 
egli entra in folitudinc, e velie irfuti jie voglio vivere , non a quelle* 
cilici , e cinge catene di crudo ferro, E in verità , che a quelle vivea sì 
e fa con afpri flagellamenti delle fue tutto, e sì di continuo, che po'eadir 
membra di latte languitolo governo, colf Apposolo : Mihi vivere Chrijlut 
Deh fermategli libraccio, Angeli del- ejl ■ Prefo in età di poco oltre a barri- 
la pace , e perfuadetegli ballare in tal bino dallo Spirito Santa quafì per la 
cafo la fola ritiratezza, come baila ad mano , e nel conofeimento delle più 
ogni fiore, per non edere morficatoda leggiadre, delle più fubiimi cofe di 
vefpe, ftarfi nella fua boccia rinchiufo. Dio introdotto , non già per circuito 
Ala non fi dà tempo a' configli : dopo di penfieri , o a palfo lento d' illazio- 
una battaglia inforge l'altra . QueiPao- ni ( che di tanto non era allor capa- 
lo di nome , Saulo di fatti , Fratello ce) ma di volo, e per la via pib cor- 
pcr fangue, antagonifla per genio, vo- ta del contemplare , non è d:c>hilequa- 
Icndolo a sé pari nel veli ir gajo , nel le, e quanto gli fi accendefse amor di- 
trattar difiorolto , nel compiacer ma- vino ncll' anima; quali, e quante in> 
nierofo > perchè ne difpera la refa a dulìrie tutto dì adoperasse pcraumen- 
chiamate di vezzi, fi fiudia di fotto- tarlo . Chiufi gli occhi , e chiufo il 
metterlo ad afTalti di pene. Miratelo, cuore a quanto vi avea di bello, di 
fe vi dà l'animo, fremergli intorno adi- buono nel mondo , aprivali folamcn- 
rato, minacciante , invelenito, efeher- te a Dio, ch\ra per lui tutto l'ama- 
nirlo con amari dileggiamenti, emor- bile per bellezza , e tutto l'appetibile 
derlo con drfpettofc parole, ed ezian- peT bontà. Da' fiori del campo, dal- 
dio con ingiurie infami ffime in pubbli- le ftellc del Cielo, dalle lezioni, che 
co, e in privato vergognofamente af- udiva in ikuola, da i cibi» cfcc glifi 
frontario. Tace Stanislao, e fcreno nel portavano in favola , prendea motiva 
volto, allegro nel cuore, gli fpazza la di fcuotcre , e di follecitere la vivace 
camera, gli netta i panni , gli ripulì- fui fiamma. A quella facea fervir di 
Ice le feirpe, e in fuo fervigiodifeen- mantice gl'infuhi , e gli fcaadali de' 
de a quant' altro di vile può efigerfida dimettici ; a quefla di pafcolo tutt'i 
ftipcndiato fervente. Ma che? rimct- doni, che pofscdtva di grazia , e <h 
ton forfè le colui furie? Nulla meno, natura; a quella di focolare i nafeon- 
Ora armato di nodofo battone gli fca- digli di cala, gli angoli delle Chiefc, 
rica per tana la vita orribil tempefta dove ginocchioni , immobile , a ma- 
fi b x niera 
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niera di alienato da' fenfi co<ì tutto ira- zia, che fulgore ! Sottrarli agli occhi 
mergevafi nell' amato Tuo Bene , che dell' Aio Tempre in veglia , del Fratel- 
per quanto durafse a lungo le tre , le Io Tempre in timore, e della fervitùfem- 
quattro, le più ore , fino a mancargli pre in guardia, perchè non parta ! Che 
per naturai debolezza gli fpiriti ; per vampe, che ardore ! fveltirfi degli al- 
quanto la notte col Tuo buio , la ver- ti Pignorili , e con in dolio un Tacco di 
nata col Tuo gelo, e fino un Tuo carne- canavaccio, con in teda uncappelloal- 
rata con dargli dc'eaici ne' fianchi, e la radica , con a' lombi una cintola a 
batterlo al fuoto, fi sforzafsero di fior- più giri di fune, efporre alla pubblica in- 
barnclo , non mai , privilegio rari Tfìmo, lamia le glorie del (angue Kofika ! Che 
nè furtiva diffrazione il diviava, nè t impetuofità, che veemenza! far mille 
arredava rifentimento iilantaneo . U- d.igento miglia tutte a' piedi, e dique- 
miltàdifcorteTe cela, quanto ti aggrada, Ile trenta talora per giorno per li bo- 
ncl fo«:do del di lui cuore , gli accre- fchi d'AIcmagna, per le alpi d'Italia, 
feimenti cotidiani della divina Tua ca- mendico, tapino, ed ivi oTpiziarc do- 
riti , qualche cofa pur ce ne dicono, ve gli fi fa notte, ivi (tenderli a ripo- 
e que'lumi, che gì' infiorano la faccia, fo dove glifi fpoffan le gambe ! Cheto- 
comeaMoisèneldeTcrto,equellefiam- ta'e disfacimento dell' uomo vecchio! 
me, che gliela infocano , come a' Sera- allogato in Oilinga nel Seminario de' 
fini inpitiura, eque'duc lucidi rufccl- Nobili dal Provinciale Canifio in con- 
letti di lacrime, che Tolcata la rendo- dizione di Cameriere, negli offici i più 
no, e rìarfa come a mongibclli in pen- abbietti, i più Tchifi, e con maniere sì 
dio, Flumina lacrymarum prxfertim in propie per più TctrimanecTcrcitarTi , che 
precibus fumine videbatur ; al riferire vi fembra anzi nato, che fatto , anzi 
del Bellarmino. Ce ne parlano l'ellafi invecchiato, che nuovo! 
afsai frequenti, che talvolta traggonfi Qui fermiamo un momento, o Si- 
dietro il corpo a mezz* aria ; i rapi- gnori, e decorriamo così. L'età men 



menti continui, che trattone ilneccf- 
fanamente dovuto al Tonno, sì tifo, 
nelie occupazioni anche cTtcrne , in 
Dio il tengono, ut omnino abforptusj 
come narra il proceTso della Tua Ca- 
noni /.azione , & a rebus bumanit pia- 

1* ■ È • J ■ /• t f • 



laggia , e mcn poJcrofa è certamente 1' 
adolcfcenza . Povera di Tperiejua fa- 
miglia le farfalle , che volano al lu- 
me , pe.chè ne ignorano le feottatu- 
rej tenera per natura , non altrimen- 
ti che la cera, predo figurali in tuc- 



ne alienus nihil^ nifi de rebus divini s } to ciò, che le fi ftrigne ; fprovvedu- 

cogitare vidcretur ; e per finirla ce ne u diTcnno non Ta regolarli in manie- 

parlano certi Tuoi propj , dirò coùj ra , che non le guadagnin la mano , 

parofismi amorofi , che al grande af- al primo crollar di capo , le pa (fi af- 



follar del rcTpiro, al fretto'ofo battere 
del pulmone , al repente fmarrir del 
cuore, l'obbligano ad accattar qualche 
forra di refrigerio quando dall' aure ag- 
ghiacciate de' venti boreali , e quan- 
do da panni lini immollati ne II' acqua 
fredda . 

Se non che, meglio ancora che dai 
detto fin qui, il deduco io dall' abban- 
donare , che fa le delizie , e le fortu- 
ne della cafa paterna , non per l'apri- 



ni ; debole di corpo, e più debole di 
Tpirito, non regge a valido urto, non 
a lungo travaglio , non a lufinga di 
piacere, e molto meno ad incontro di 
traverfia. Adoltfctntia , così la deTcri- 
ve S. Ambrogio , ejì invalida vhibus , 
infirma confiliis , vitto calens , fafitdio- 
fa tnonitoribus , itlccebrofa deliciis. Or 
che Stanislao in quella età per l'ap- 
punto, e bello ancor, come un fiore, 
e nobile, e ricco, il più che poTfa defi- 



ca, e fertile Cananite, come fe Abra- dcrarfi in uora privato, ufi arti, come 
nio , ma per un chiotlro povero, ofeu- udillc, sì Tirane, sì fine , rifpinga af- 
ro, e da fuoi pari creduto vituperofo. Tatti sìvarj, sìfuriofi, metta opcrazio- 
Chc vivacità , ponete mente , di gra- ni sì cccclfe, sì ardue perconferv.ue , 

e pro- 
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e promuovere la Tua innocenza , per 
difendere , ed aumentare la Tua cari- 
ti , pub dirli altro , che effetto pro- 
pio dun faper, d'un potere, l'uno, e 
l'altro divino , ed aroendue valevoli 
ficcome a falvar lui , così a formarlo 
il Salvator del Tuo popolo f Quanto 
poi, e quanto anche più di tal fapere 
traluce nel guadagnarti l'amor di Ma- 
ria a fegno , che in pedona difeende 
a curarlo da mortai malattia , a depo- 
fitargli tra le braccia vifibile , e caro 
il bambinello Gesù , a dargli di pro- 
pria bocca il comando di renderli Ge- 
fuita ? Quanto di tal potere trafpira, 
mentre infeguito a carriera fte fa di vo- 
lanti deftrieri da Paolo con un palpi- 
to affannofo dell' intimorito fuo (piri- 
te, gli fi rende veduto, e non rav vi- 
tato, come già Elifeo a'foldati diBc- 
nadabbo, ne arreda infralite lebeftie, 
e rappigliando in dura pietra le acque 
d'un precipitofo torrente a' piedi afe i ur- 
ti il tragitta ? Quanto di aniendue i 

{urtecipati attributi fc ne argomenta, 
à dove in una Chicfa di Eretici pref- 
fo Augufta, perchè non v'ha di quell' 
azirao cclelte pane , il qual non pia 
che in figura , al fuggente Elia recò 
rilìoro , con un fofpiro dell' infocato 
fuo cuore , trae più Angioli dal Pa- 
radifo , come altra fiata in Vienna a 
m:n Ararglielo ? Che sì , che pollia- 
mo riguardo a lui efclamarecol Dottor 
delle genti: (a) Qua fluita funt mundi 
tlegìt Deus , ut confundat fapitntet ; 
& infirma mundi elegit Deus ut con- 

J~Hfìii/$t f orti J , 

VII. Ma nel mentre così da noi ragio- 
nali , egli entra in Roma , e su le fo- 
glie del Noviziato a Sant' Andrea di 
monte cavallo , abbracciato è per fi- 
g'iuoto dal Santo Generale Francefco 
Borgia . Mura avventurofe, voi liete 
rOrcbbe, e voi il Sinai, dove Dio ha 
menato dopo lungo pellegrinaggio que- 
llo piccol Mosè per addentarlo con umi- 
li , e con Sublimi efercizj alla falva- 
zion del fuo popolo. Edoquali vitruo- 
va , e quali vi fòpravven§ono per ifplen- 
dorc di nafeita, per eminenza di ktte- 

(a) i.Cor, 1.27. 
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re , per meriti di virtù , pregiatili!* 
mi competitori .' Un Claudio Acqua- 
viva, che fu poi Generale di tutto 1' 
Ordine: un Ridolfo pure Acquaviva , 
che fu poi per la fede fatttato da'Bar- 
bari nelle Salfcte: quel Fabio de' Fa- 
bj , alla cui fantità cedea di molto la 
nobiltà dell' antico fangue Romano : 
quclt' AlelTandro Valegnani , alla cui 
prudenza , al cui zelo tanto dovxttcr 
col tempo le Indie, il Giappone , la 
Cina: tre fommi Dottori, tutti e tre 
per nome Francefchi ; il Torres teolo- 
go di gran fama nel Concilio di Tren- 
to; il Lioni per la fetenza de'fagri ca- 
noni eletto dal Pontefice a rivedere il 
decretale di Graziano j il Prando, fi Io- 
luto di prima riga nello lrudio di Bo- 
logna. Con quelli , ed altri parecchi 
di non poca levatura entrato in nobil 
gara il nofiro Santo, chi fel'avria im- 
maginato ? piange amaramente la già 
menata vita nel fecolo, come pigra , 
come dilTipata, e alie divine mifericor- 
die mal nfpondcnte . Con Tempre in 
petto, e fpeffo in mano le regole da sé 
trascritte d'Ignazio, daffi a correr eoa 
tanta fretta l'arringo della religiofa per- 
fezione, che tra poco nò ricooofeiuto 
maeftro, e qual macllro or dall' uno , 
or dall'altro dc'fuoi Coodifccpoli a pro- 
pia iftruzione richiedo . Il fuo velo- 
ce, e minutiffìmo ubbidire ad ogni cen- 
no di qualfifia fuperiore ; l'eflerc fem- 
ore il primo nelle comuni olìcrvanze ; 
l'operarle con una tal fua abitudine e 
grana , che il differenziava dagli al- 
tri, come Angelo dagli uomini; e mol- 
to più il cercar di addogarli egli fo.'o 
quanto vede ripartito tra tutti di umi- 
liazioni , e di fatiche, di private, e di 
pubbliche penitenze, porge ad ognuno 
de' no vizzi matetia di che confonderli , 
in che imitarlo. Il folo vederlo , non 
che meditare, o leggere, maconverfa- 
re, ma palleggiare, ma fervirc a tavo- 
la, o in cucina, cogli occhi al Ciclo, 
colf anima in Dio, modello, e allegro, 
avvenente , e grave , fempre dello il 
medefimo, e fempre fpirantc fingolarif- 
Craa divozione , egli è a tutti incitamen- 
to 
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to di umiltà, e di fervore. Il (uo ra- 
gionare non mai di sè , o de* Cuoi , non 
mai di argomento, che fenta deU'ozio- 
fo, o del vano; ma o di Dio, o dell' 
anima, o delle due dilette fue genitri- 
ci Maria , e la Compagnia , penetra 
fino all'intimo i difpodi Jor cuori, e di 
nettare celede adergendoli a grado fu- 
pcrioredi Coda virtù bellamente li trae. 
Manca taluno al fuo dovere ? predo è 
a correggerlo colla voce de* fotti . In- 
troduce tal altro difcorlo inutile? pron- 
to è a troncarlo con racconto di alcu- 
no di que'fucccflì miracolo!!, ond' elfi 
provveduto a dovizia nel leggendario 
de' Santi. Gemono quelli , trambafeia- 
no quelli per infernali infcdanicnti ? 
quali coir emione , quali falva col 
guardo . In tal guifa perfezionando 
i vicini , viene , lenza avvederfene , 
addcllrandofi a cunvettire i lontani , e 
vincendo in lotta privata or l'uno , or 
l'altro di quelli Angclctti , Giacobbe no- 
vello, prelude alt; vittorie, che ripor- 
terà pugnando col riprovato tfaù . Ogni 
lancia, che corre in quel torneo di ap- 
posolato, minaccia agl'infedeli una rot- 
ta ; ed ogni fiore, che coglie in quel 
giardino di fantità , promette acattolici 
una palma. 
Vnf. k hramalle armeggiente an- 

cora co' fecolari, olTcrvatc con quanta 
fortezza di fpirito ei riiponda ai rim- 
proveri) alle villanie, alle minacce , 
che gli raandan da lungi il padre per 
lettere, e per metraggi il fratello: con 
quanta compall'ione deplori la cecità 
dell'uno, la difìToIutczza dell'altro i con 
quanta follecitudine a (tenebrare ilpri- 
mo, ad imbrigliare il fecondo, le fue, 
le altrui preghiere adoperi avanti a Dio. 
Oilervate con che vigore maneggi ic 
verità irrepugnabili del vangelo contro 
quel falfo (vilire il fuo cafato, onde il 
rampognano per fon aggi di alta sfera nel 
mondo: con quale zelo fi porti (giac- 
ché altro non gli è permeilo) adidrui- 
re fanciulli , a dirozzare mendici nel- 
la dottrina di Criito ; a bramare , a 
chiedere le miffioni più, difadrofc dell' 
Oriente . 

> 
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Ccrt'é che il Bellarmlni fuo intimo, IX. 
il Fazj fuo Reggitore, i Novizzi fuoi 
compagni , a ripruove sì eminenti di 
appodolica attitudine gran cofe da lui 
appettano a vantaggio dell'Ordine , a 
profìtto del mondo : ma Dio , che l'ha 
formato nel fecolo, e nella Religione 
per diecemefi, addcllrato in Salvatore 
della Polonia, alla Polonia , con una 
morte non difuguale a quella dei pia- 
neti allorché palTano brillando dall'uno 
all'altro cmifpcro, alla Polonia Io do- 
na . Fortunatiffima nazione , per cui 
campare da' temporali cosi , che da' 
fpirituali difaftri ha fatto Dio trava- 
gliare per diciott'anni le più fcelte fue 
grazie nell'anima di quello tuo Pala- 
tino . Ben puoi celebrarne con feflofe 
dimodrationi il dolce tranfito, e man- 
dar torchi ad ardere al fuo fepolcro , 
c cambiare in collane di oro quelle ca- 
tene di ferro già preparategli dal cieco* 
inviperito fuo genitore . Oimè! Udi- 
tori , la Polonia è tutta in lutto , e 
Icioltc le chiome, (tracciato il manto, 
va funedando la terrà co' gemiti, c con 
doglianze le sfere. Tutti gli ordini di 
perfonc tra lacrime , e tra fofpiri : è 
caduta , dicono dietro ali' Varfchevifchi 
per nafeita, per coltomi, e per lettere 
accreditato, è caduta una colonna fai' 
di {finta , fulla quale pandi fjnranz* in 
fervigio di Di» , t in beneficia delta Po* 
Ionia fondavanji: e voglion dir quello 
tic ilo, che dicevano i due difcepoliper 
la via di Emmaus del Salvatore del 
mondo r mentre riforto , egloriofo te- 
neva lor compagnia : ( a ) Not auten* 
fperahamus » quod ipfe tffet redempturut 
Ijrael . 

Sperabamut? Cosi in un baleno, o X. 
Pollacchi, fcaduti fìcte di cuore, e ili 
fpcranzar' o fluiti , perdonatemi la pa- 
rola , & tardi corde ad credendum . Se 
aprite gli occhi , vedrete sì , tra voi 
vedrete quel bene , che riputate perdu- 
to, e già fodencr della vottra grande z« 
za la vacillante molle, quella colonna, 
che -atterrata piangete ■ La trilla no- 
vella della Aia morte è lieto nuncio del- 
la voilrafalvczia. Preilo a voineper- 

ven- 
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XI. 



. igono le venerande immagini , e pò- Così fu feorto in Priaski dove regnava 
co dopo le (lampe della porcentofa Tua f Arianifmo: allo fpunrar della fua in- 
vita, e in quefte , e in quelle giugne ungine fvani qual notte alio fpuntare 
egli (tetto in perfona , e a molti appa- del Sole . Così .in Premislia attediata 



rifee di fuperna gloria velliro ; e a 
tutti più volte fi fa vedere da' fuoi ri* 
tratti , e piangere , e fudarc ; fegno 
maniferto, che per voi appo -Dio egli 
prega , e per voi fi affatica qual nuovo , 
e piccolo Salvatore: ami col fuo pian- 
to v' infegna a buttar lacrime amare 
su' voftri falli per falvarvi le anime , 
e moftra coL fuo fudore lo sforzo di 
fua pottanza per falvarvi le cafe. 

Comunque fottefi, o Signori, apri- 
rono gli occhi i Pollaceli i; e all' evi- 
denza de fatti vivo, e fempre in ope- 
re di falvezza in mezzo ad ettìconob- 



da Zaporoflì Scifrnatici: nel modrarft 
a 1 comandanti, tal confufionegittò fo- 
pra gli affediatori , che più che dall'ar- 
me Poi lacche , da fe (1 e Hi gli uni fo- 
pra gli altri a/Follati fi oppreflero . Così 
in Leopoli (fretta da Cofaki , e da Tar- 
tari . Stanislao fattoli veder su le mu- 
ra , sì con un guardo li fulminò , che 
tutti coftcroati fi vollero in precipito- 
fiflìtna fuga. Così in Jaroslavia bloc- 
cata da mafnade di Eretici (otto il co- 
mando del famofo Stadmizki , che per 
li fuoi fieri leg; il foprannome sì meri- 
tò di Diavolo . Stanislao richiedo di 



bero Stanislao, jfperti funt oculi eorum y ajuto dalla Duchefia di Oftroe fua pa- 

& cognoverunt eum infrazione panit . reme, tal li cu re zza di fiducia le infufe, 

Tra' primi fu Paolo il fuo perfecuto- che divenuta Amazzone generala, fpin- 

re, che tocco nel cuore a mutar vita, fe picciol nerbo di truppe a disfidar!», 

dacché il perdette di veduta pretto il e meflene a Itraggc, ed a sbaraglio le 

Danubio, al rivederlo, dappoi fopragli febicre, lui fletto ucci le nel campo . 

altari, mutolla sì daddovero, che con Palme tutte, o Signori, perchè colte 

in bocca quella protcftazione fublime, Copra accanili miscredenti , a' corpi non 

che volle intagliata su la fua tomba , meno, che all'anime falutari. Cogno- 



non erubefea evangtlium } riufeì celibe 
ouettittìmo, rigidiffimo penitente, li- 
mofiniere larghiffìmo , albergatore di 
pellegrini, riTforatore di Chiefir, fon- 
datore magnifico d'un convento a* Fran- 
cefeani , d uno fpedale agl'infermi , ed 
ifpirando a tutt'i laterali, edifeendenti 
della fua famiglia uno zelo ardentiflì- 
mo per la Romana religione , impegnolii 
d'accordo a mantenerla collante , e pu- 
ra nelle valle provincie della Maffb- 



verunt eum in j rad ione punir. 

Con: in ora, fe pottono, que' Duca- 
ti, que' Palatinati le volte, che lui or 
vilibile , or invifibile ravvifarono da 
furiofiffime petti ienze liberare i (or po- 
poli ; lui trarre dagli ondofi lor fiu- 
mi i già naufraghi , lui fpegnere incen- 
di neU* abitato ; lui felicitare raccolti 
■elle campagne; e lui convertire in ab- 
bondevole fecondità ottinanfltme ftc- 
rilezze . La loia Navam sbalordita fi 



via. Scnfibile poi fenfibiliflimo fu per perde nel numerare le grazie già otte- 
tutto quel regno il miglioramento de' nute da certa di lui effigie ferbata in- 



coltami , marti marne n te nei nobili 
al. racconto delle virtuofe azioni di 
quello beato loro compatriota . Quindi 
maggior frequenza de' facra menti , fino 
a divenir la fua fetta una come fecon- 
da Pafqua per tutti : maggior ufo di 
virtù criftiane , fino a morir molti al 
mondo per fcppcHirfi vivi nc'chioftri: 
maggiore ardore di fede per oppugnar, 
per abbattere la due volte loro inimi- 
ca infedeltà: e dall'altro lato maggio- 
re in Irtaoislao l'impegno di falvarli . 



tatta da quel fuoco , che ad una fua 
Chiefa attaccarono i Kofaki. La fola 
Bue in forma autentica attefta dovere 
a lui gran parte de fuoi Cittadini la 
vita, e la fanità: Cui pUrique vitam\ t 
fSr fanitatem debemus . La (ola fopran- 
nominata Leopoli il meno, che narra 
in quella fpezie di falvezze, fi è l'af- 
fogare, che manifettamente egli fe col 
fuo mantello , quante già appigliavano^ 
alle fabbriche di lei voraciffime fiam- 
me . Lungo farebbe il deferivere le due 

fino 



XII. 
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Ano al dì d'oggi rinomate vittorie, 1' 
una del ReCàfimiro, l'altra del Re Si- 
gifmondo: dirolle in breve , anche a 
fine di non togliere al vero colforna- 
to il fuo bello. Ora Cafimiro in Lu- 
blino per tutta intera una notte nella 
cappella di Stanislao ; e quindi ufcito 
fu! bel mattino come lione di cuore , 
e di fidanza ripieno, attacca i Tartari 
invafori del regno, e in poche ore cen- 
to mila ne (tende morti, dugento mi- 
la per que' bofchi , per que' rnarafii ne 
diffìpa fuggitivi . Sigifmondo per op- 
porli ad Ofmano gran Signore de' Tur- 
chi, che con fcttccento , e più migliaia 
di elfi entrato nella Polonia ormai V 
inonda, da Roma impetra il veneran- 
do capo di Stanislao . Si dà la batta- 
glia , ed eccolo in aria il caro uomo 
su fiammante dorato carro veduto da 
tutti, e da tutti veduto a'piè di Ge- 
sù , e di Maria in atto di fupplicare 
pe'fuoi nazionali. Più non vi vuole, 
perchè quelli già certi della vittoria 
faccian sì vallo macello degl'inimici, 
che i lor cadaveri empir potriano pili 
valloni , e più montagne formare . 
Anzi notate circoflanza (opra d' ogni 
altra miracolofa; nel giorno fteffo, in 
cui dall'un de 1 confini del regno entra il 
capo di Stanislao, ne ice dall'altro colle 
f lincile reliquie di Tua (confitta il capo 
de' Maomettani . 
XIII. Ma fc mancami, come ben divira- 
te, la lena nel riferirde' comuni , con- 
fumerebbefi affatto fe m' innoltraffì a 
ricordar dc'particolari ( mercè di lui ) 
fàlvati chi da uno, chi da altro , chi 
da molti inficine malori . Ballivi il 
(ape re, sì folto , sì trafeendente ogni 
umana credenza , elter il numero de' 
fuoi a tal fine miracoli , che non fol 
da' Cattolici , ma da' Giudei, da'Scif- 
matici , dagli Eretici, da' Gentili venne 
egli detto , e gridato potcntiffimo Tau- 
maturgo. Ciò che non pollò fenza fin- 
derefi ommettere, è il francar che ha 
•Catto in ogni tìagione da' rilchi di per- 
derli le anime de' fuoi divoti . Infc- 
guita in Leopoli onorata fanciulla da 
un Mofcovita armato per oltraggiar- 
la, fui punto d'elièr ghermita , invo- 
ca Stanislao , e immantinente l'affali- 



> in onore 

tore è per terra ne! propto (angue a n» 
negato. Altra rapita da' Sciti, e con- 
dotta legata per trillo abufo, fupplica 
Stanislao di ajuto, e in iftante caduti 
i Barbari in alto fanno, fuggefi (ciot- 
ta, e intaminata. Chi può ridire que' 
molti , che in iftretta di fuggefliont 
impuntirne, e già già prevalenti, al 
proferire il fuo nome, o al toccare le 
fue reliquie, ne furono affatto liberi? 
Chi può calcolare le nere buralchc de- 
gli fcrupoli, che calmò ? le {pavento- 
le notti di diffidenza , che fchiarì ? 
gli avviluppati (ofi (mi d'infedeltà , che 
difciolfe ì gli annodati lacci di difpe- 
razione, che, infranfe? le morti fenz' 
apparecchio, che, perché poi veniffe- 
ro in tempo falurevole, dittamò.' Mi 
fovvicne fra mille dell'antico fuo Aio, 
che il vide prefctite , e lo (enti con- 
ciatore , nell'atto di agonizzare: che 
bel morir con a* fianchi sì dolce affi- 
(tenza! Oi un giovanetto innocente , 
cui moribondo /incora , e morto ne 
prende l'anima, per condurrla (eco al 
Paradifo : che bel paffare all' eternità 
con sì gradevole compagnia ! Di un 
altro, cui il Demonio fgomcnta fcuo- 
tendo il letto , e dicendo , morrai fi- 
curamtnte , e farai meco dannato ; e 
Stanislao al contrario 1' afficura delta 
falutc , e la vince : che beli' edere 
combattuto con a lato sì gran Padri- 
no ! 

Con ragione adunque nella più par> XIV. 
te della Polonia fi vive colla gloria 
di Stanislao nel cuore, e col nome del 
medeiimo nella bocca fi muore • Con 
ragione de' di lui ritratti fe ne ornan 
le cafe, le Chicle , i tribunali, i muri 
dcl^e Città , le torri, le porte, i ma- 
gazzini, i gabbioni delle fortezze; e fi 
apron gli erar; ad arricchirne gli al- 
tari di metalli eletti , di fupeliettili 
pellegrine, di prcziofiffime gioie; e a 
celebrarne l'annuale (olennità, fi vuo- 
tano le abitazioni de' plebei , e de'no- 
bili, fi (popolano le cartella, e le vil- 
le, fi ergono llatue in ogni edifizio , 
carri in ogni via, trofei in ogni piaz- 
za, e tutti in bella gara di accoppia- 
re colla pietà la magnificenza , rico- 
oofeono grati chi già conobbero di 
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Di S. Stanislao Koftica^ 

furi regno vaftiflìmo ne' comuni , e colf c fai tare il voftro 
li , nella vita 



ne particolari pericou , nena vita , e 
nella ritorte , riguardo a* corpi , e ri- 
guardo alle anime piccolo Salvatore . 
Ccpnovirunt tum in frazione punii. 
XVII. Dolci/fimo, e Tanto Giovine, di co- 
tefte prodigiofe falvazioni ve ne fareb- 
be alcuna per noi ì Se l'uomo Dio man- 
dato principalmente dal Padre a lai- 
vare Ifracle, (<*) Non fum tniffusnifi 
md ove* , qu* pmaunt domux ifrael \ 
diftefe nondimeno anche fopra i Gen- 
tili la fua virtù, quando quelli fuo po- 
polo fi refero colla fede ; voi dato in 
primo luogo alla Polonia per Salva- 
tore , non falverete da qualfifia cala- 
miti! ancor noi, che voftro popolo ci 
faciamo col creder la voftra potenza, 
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, colfoleo- 

neggiare la voftra gloria , e col but- 
tarci umili , e conridenti fotto 1' om- 
bra luminofa del voftro autorevole pa- 
trocinio? Per quella via Salvatore vi 
ebbero, e in barbara lingua ve ne re- 
fero grazie i popoli del Brafile , del 
Meflicp , dell' Indie Orientali , e quel 
ch'è più , quanti tra Giudei , tra Sca- 
matici | tra Idolatri , tra Eretici , a 
voi ricorfero per ajuto. Tal dunque, 
ve ne preghiamo, talliate di tutti noi, 
ferapre che a fpirìtuale oa temporale 
perdizione alcun finiftro ci Ipinga . 
Così pattato in avvenimento il prefe- 
gio , canteremo una volta a voftra lode : 
Ipfe falvum fecit populum fuum . 



FA NEGIRICO 

Sopra la Prefentazione di MARIA al Tempio, 

detto alla prefenza del Sereniflimo Duce di Genova. 

(b) ^uam pulebri funi grejfus fui in cai ce amenti , 

fili a Principi*? 



COsì va bene , Sereniflimo Pren- 
cipe, Eccellenti (Timi Padri, fe 
non mi abbarbaglia la luce che 
sfolgora dal voftro trono, voiquìnno- 
vate alla Religione quelle glorie , on- 
de oggi apparve maravigliofamente a- 
dornata inPaleftina. Ed a che fare in 
quefto luogo , in quello giorno , con 
tal paludamento diMacrtar" Non acca- 
de che io ne interroghi o le numerofe 
milizie, che vi fan guardia, o il no- 
bil corteggio che vi fa corona ; la pie- 
tà propria del voftro Principato , e mol- 
to più la pietà voftra , eoa cui poc' 
anzi vi proftrafte in atto di omaggio 
all'Altare, mi dicono che venifteafa- 
crifìcare all'Aiti filmo per man della fua 
madre quella perla ineltimabilc , che fa 

(a) Matti/, io. 6. (b) Caaf. 7. 



su la voftra Corona il più bel fregio, e 
vi rende all'edere nazioni oggetto d'invi- 
dia, e di riguardo, voglio dire la vo- 
ftra libertà . Benché , ad accertace- 
ne , d' uopo non i confiderare le or- 
me dc'voltri pafli odierni. Gli ordini 
eli 'ci con dal foglio; le leggi che vi fi 
appoggiano ; la giuftizia , e la cle- 
menza, che vi fi abbracciano, danno 
chiaro a conofeere, che Dio comanda 
in Genova. Sì, torno a dire, così va 
bene . Egli nella diftribuzion de' Do- 
mini altri trattò da fervi , voi tratto 
da figliuoli, da figliuoli giuft'é di por- 
tarli con Jui ; dipendendo per amore 
da chi per amore vi volle independen- 
ti; e come meglio coofervare illibato 
un sì gran dono, falvo che rimetten- 
Cc do- 
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dolo nelle mani del donatore? Ben fa' 
vj che furono i voi! ri gloriofi antenati 
a lafciarvi ma OH me di tanto accertata 



politica . Io vano fi armarono or le 
potenze Straniere , or le difeordie tn- 
telìine . Una libertà foggetta a Dio , 
ancorché fi Scatenate l'Interno , farà 
ferapce libera. Or queft'é appunto quel 
facrifizio [che venne a fare Maria di 
tre anni nel Tempio di Gerofolima . 
Permettetemi adunque che io ricavi 
da voi f argomento delle fue lodi , e 
prevalendomi della voftra pietà a rin- 
tracciare le glorie .del prefentc mifte- 
ro , sei mento del fuo Sacrifizio rico- 
nosca il merito del vofìro . Il facrifi- 
zio della libertà . Queir é il carattere 
proprio della Prcfentazione di Maria : 
queft'é la cifra diftinta della prefenta- 
zione voilra: e quello il fine di quei 
patti gloriofi, che un tempo in Ma 



Panegirico fopra 

tro . 11 dare il latte finifee di far le 
madri , e dà il compimento a quel di* 
ritto che foggetta loro i figliuòli, co* 
me difeorre Favori no Filofolò . Ma 
oggi che quella piccola figlia ( giuda 
Tufanza Ebrea di lattar per tre anni i 
fanciulli ) fi distacca dal feno mater- 
no , oggi ch'elee dalla cafa , e dalia 
foggezionc de' genitori , oggi entra in 
un pieno dominio di se j e però oggi la 
prima volta pienamente (acrilica feti» 
fue libertà . 

E quanto alla prima . Mal m' in- 
contro a parlarne in un fecolo doro, 
dove per la moltitudine di coloro, che 
ne fanno continuo fumar gli altari , 
ha un tal facrifizio perduta la mara- 
viglia , perché ha perduta la rarità . 
E' pure un bel viaggiare in compagnia 
di moki : « quantunque *r<a , e «ca- 
bro fa riefea la Strada, non v'ha chi fi 



ina i 



oggi in voi ammirano ella nei i Serafini. Sgomenti, al vederne ci' ogni età , d' 
Qua* palchi, £r t -. ogni fello, d'ogni condizione montare 

L Per dare qualche diflinzione, echia- intrepidi , ed avanzarti . Ma -chia- 
rezza all' argomento propofto , ficco- mate un poco il penficro ne' tempi di 
ne ogni uomo può vivere tre fpecie Maria bambinetta. Era allora la Vir- 
ai vite, naturale, civile, morale; così ginità una virtù non folamente inco- 
tre forte di libertà può godere . Nella gnita , ma abboraimta , ma difdetta 
vita naturale la libertà del corpo; nel- 
la vita civile la libertà dello fiato; nel- 
la vita morale la libertà dell'arbitrio . 
Or tutte e tre quelle libertà porea go- 
derli fenza cenlura alcuna Maria , e 
tutte e tre le Sacrifica oggi a Dio . 
La libertà naturale col voto della Vir- 
ginità; la libertà civile col ritiro nel 
tempio ; la libertà morale con una pie- 
na Soggezione del Suo arbitrio . 
IL Io so che potea facrificarglicle fio 
dal primo momento della fua Conce- 
zione , e certamente gliele Sacrificò ; 
ma a dirla giù ita, il facrifizio non fu 
pieno, perché le libertà non erano in- 
tiere. Finché fteate nell'utero di An- 
na, talmente da lei dipendeva, ch'era 
una parte di lei , e come fe co: a di- 
llinta non tolte , un Solo perfonaggio 
componeva con lei . In utero Anru ■ 



dalla legge , e condannata a 
quelle maledizioni, a quegli obbrobri, 
a cui foggiacea la {lentezza . Vi vo- 
lea dunque un gran coraggio a tenta- 
re una via non mai tentata , e cam- 
minar su le tette del diSonorc , e del 
diSpregio. Quanto ammirate quei pri* 
mi che Sciolsero per l'Oceano ì quanto 
quei primi, che penetrarono nelle mi- 
niere? e quanto colui che sfidò la pri- 
ma volta le fpade a petto aperto ; ' E' 
vero eh' Elia , che Geremia , che i 
Nazareni guardaron la callità . Ma 
quanto a' Nazareni , non fi obbligava- 
no più che per pochi anni ; e quanto 
ad Elia e Geremia vi furon elfi co- 
lf retti da un efpreffo comandamento di 
Dio . Tra le Donne poi, né pur una 
truovoflì o che ricevette dal Cielo una 
tal diSpenSa , o che la dimandalfe 



a parlar con Guarrico, fu cflquafinon Quel iaper dalla fede, che dalle 
fit . Quando poi dall'utero pafsò alle loro Sortir doveva il Meffia, metteva 
poppe , fi Sminuì per un lato la fua in ciafeuna la grande ambizione di con- 
dipcndenza , ma fi accrebbe per F al- tribuirc col Suo maritaggio alla venu- 
ta 
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la Prcfentazione di 

ti di lui , e guadagnarli la gloria di ap- 
parecchiargli la ftrada . Che fe volere 
attenervi alla opinion di coloro, i qua- 
li voglion che Jefte invece d'immerge- 
fe il ferro vittoriofo nelle vene dell' a- 
mata figliuola, fciogliclfe il voto, dedi- 
candola cosi Vergine a Dio fenza fpe- 
ranza di none; fu quella , vi dirò , 
una violenza, non già un facrifizio: e 
tale, che a slogarne l'acerba doglia due 
mefi volle di lacrime tra le incolte bo- 
fcaglie , (a) Dimitte me, ut duoòut 
mtr.fibus circutneam montes , & piantar» 
virginitatem meam . Maria la prima 
fe voto perpetuo di virginità, e lo fc 
fenza configlio, fenz' ordine, fenza e- 
fempio . VhHit putitati* trim'nia Je- 
fut , & Virginitatis muliebri; òr imiti a 
Maria ; così Origene : Chrijtut , Ù" 
Virgo Maria utriufque fexus Virginità- 
tir dedicavere principia y così S. Giro- 
lamo: Egregia Maria qua fignum Vir- 
p im tutu extulit ; così S. Ambrogio . 
Argomentate ora voi quanti riguardi 
calpelìar perciò le convenne ; quante 
fuperare difficoltà. Io la veggo su d' 
ogni gradino del Santuario trovarne 
una in atteggiamento di chi rifpinge . 
Qui afcolta le maledizioni del volgo j 
ivi i rimproveri del parentado , in uno 
vede quel gran rolTore , onde confufa 
andar ne dovrà tra le lue pari ; in un 
altro riceve k iftanze pubbliche a non 
rompere il corfo non mai interrotto del 
faogue Davidico. Dove le fi prefeatan 
le dicerie del mondo , dove la gloria 
del calato, dove la propria fama , e 
dove la fperanza di poter cooperare an- 
cor lei alia felicità dflfraele. O Dio i 
c qual eroe farebbe fi mai fidato di rom- 
per argini tasto invitti? E pur Maria 
da quelY argini ftcflì maggior vigore 
acquetando , fpinge con iotnma velo- 
cità per tutti i dodeci gradì il pìè di lat- 
te, e proli rara inani i all' al rare Voveo , 
prorompe , Vov» Virginità .... Piano 
fervoroia Donzella , e come appagate 
la legge che v'obbliga al Matrimonio} 
Quando mai la virtù fi oppofe all'obbe 
diente? o quando fu " 
quio proibito? 
- 

(a) Judic, ti. 37. 



Maria al Tempio . 20 3 

Non mi farei a fciogliere queir cnim- 
ma, fe non l'averte già fciolto PAnge» 
lo delle fcuole , Beata Virgo fuit confi- 
ni um veterit , Ò* nova iegit , fxcut au- 
rora dici , & n-iht . Come Y aurora , 
dic'cgli, perchè ta il termine della not- 
te, e del giorno, partecipa rf ambe- 
due ; così Maria collocata tra la legge an- 
tica, e la nuova , parrecìpa oggi della 
nuova quanto al voto che fa, In quan- 
tum virginitatem vovit> partecipa dell' 
antica, quanto alla condizione cheag- 
giugne , In quantum conditimem appo- 
fuit. Ma qual' è mai quella condizio- 
ne sì ricercata? Lo rivelò ella il dia a 
Santa Brigida, fe quello fuo voio (of- 
fe gradevole a Dio: A principio vovi 
in corde meo, fi effet Dco aeceptabile , 
obf avare Virginitatem » Guardate ! 
Quando fi tratterà o di tolerare lo fpa- 
fimo nella Circoncifione del figlio , o 
di (offerire il rolfore della Purificazio- 
ne nel Tempio , o di olle r vare ogni 
altro rito legale con fuo pregiudizio» 
con fuo incomodo , fbttoporrà ben 
volontiert il collo a t un' i rigori della 
legge Molaica , fenza prevalerli delle 
efenzioni dell'Evangelica ; fola meni e og- 
gi fene prevale, in cui trattali di facu- 
ficar con tanto fuo difeapito la liber- 
tà del corpo . Alzate pur gencrofa a 
piè dell' altare il bianco velili lo ,, o 
gran Regina delle Vergini , che fono 
ad elT© verrà ben predo ad arrotai fi il 
più bel fiore del Criftianefirao : che 
folte fchierc ! che truppe elette mar- 
ciar già veggo da ogni lato per fare 
a voi capitana un efercitodi candori! 
Glorioulfimo giorno > in cui la prima 
volta la fragil complcffione dei no 11 ri 
gigli , alla tabulici za del voto fu data 
in guardia. Volate, o Angeli, ad ammi- 
rar trafportata nella ootlra natura, quei 
che credcafi dote fola della volìra . £ 
voi fori una tifiamo tempio potete bene 
oggi entrare in una lanca ftiperbia: fui 
vollro altare fi offe ri ice il piò. nobi- 
le facrifizio , che fofle giammai do- 
nato da uomo , dedicato da facerdo- 
te, confummaco da fiamma, ricevuto 
da Dio. 

Ce x Ma 
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Ma oiraò ! dove fcn fugge la vitti- 
ma? Io mi credeva che confacratafi a 
Dio , ver lo il Ciclo volgerle i patti , 
per depofitar tra le (Ielle quel corpo , 
che culle ftclle può gareggiar nel can- 
dore: ogni pianeta 1' ambiva nella Tua 
caia di luce; e la via lattea andava 
riordinando le (ue ladre di argento per 
fervirc al divertimento del fuo patteg- 



gio . 

Ma ella fen'entra nel ritiro del 
pio , e qui su la foglia con una fecon- 
da oblazione (acritica a Dio la fua li- 
bertà civile . Cara libertà , e quanto 



pe reale, dia pronipote di David, el- 
la unica erede di Gioacchimo, ed An- 
na , potea ben goderli nel mondo una. 
libertà tutta d'oro . A lei fpettavano 
i palazzi che in Sefora, in Nazaret, 
in Betlemme , in Gerofolima pottede- 
vano i nobili genitori ; a lei le ville , 
a lei gli armenti, i prati, ri gregge, 
che ( come vogliono i Santi Dama- 
feeno, Girolamo, Germano, 1 de Ion- 
io, Niceforo, Emiffeno) componeva- 
no la fua pingue eredità. («) Mani- 
ftflum efl Beatiflìmam Virgtncm Ma- 
ria/* nobiliffxmam baredem parentibnt 



iti tu preziofa! Dicalo Ippocrate ,che fair in btreditatem fuccejffiffe fiotti 
ben cullodirti ricusò le magnifiche dem nec fratret kabuit , nec hahuifjele- 



efferte del Re di Perita . Dicalo Seno- 
orate , dicalo Diogene , che a ben posse- 
derti rimandarono i doni fuperbi di Ale f- 
fandro . Dicanlo le mille Città , che 
foltennero lunghi attedi, che foffriro- 
no crude ftragi, che lafciaronfi mette- 
re a ferro, e fuoco, anzi che perdere 



gttur. Oltre a ciò arricchita di tutt'i 
doni di natura ha bellezze da incan- 
tare le sfere , ha fpiriti da correr l'ar- 
ringo del fuoco , ha tratto , ha gar- 
bo, ha maniere da guadagnarli il pri- 
mato tra quante mai fono le Dame 
Ebree . La fua mente poi colma di 
k libertà. Ite, cercate un bene tern- feienze potrebbe ragionevolmente pro- 



porale migliore di quello. E che gio- 
va la nobiltà ì che la roba ? che $ 
onore , e la gloria , fe il piede è in 
ceppi ì Anzi qual prò che fieno fonduti 
doro, e incartonati di gemme, fc tut- 



metterfi attenzione a* fuoi di (codi 
riufeimento de* fuoi pareri . Volereb- 
bero da lei e le penne de'fav; perfo- 
luzione dV Dimmi , e gli feettri de Do- 
minanti per configli di Stato, e team- 
ravia non lafciano d'etter ceppi/ L'in- bizioni de' grandi per maflime di de- 
eh pendenza , fìccome fonda in Dio la coro. Che ttrepitoia comparfa farebbe 
Divinità-, così fonda nell'uomo la fc- nel mondo.' che mondo di maraviglie- 
heità, ed è la maffima favieza, acuì 
polla afpirar come uomo . Quam qui- 
dem laud< m , parlo col Prencipe della 
Romana eloquenza, fapientUjiatui ef- 
fe maximam , non aliunde pendete , 
nec extrinfeciet aia bi ne , a ut male vi- 
vendi katerc fattomi . Infenfati ama- 
tori delle crearure, che per un guar- 



die maraviglie di ottequj vedrebbe!! 
fempre a pie tributarie ! Tanto più 
che non è nel pericolo , o che la in- 
vanisca l'applaufo , o che l'adefehi f 
adulazione, O che la iuiinghr 1! piace- 
re , o che la di (tragga » e la dittolva 
1' umano commercio . Ella fornita di 
tutt'i doni divini col fornire ettinto , 
do , un rìfb , una confidenza vendete col fenfe- incatenato alla ragione, può 
capitale si prcziofò! Mi fapranno poi correre a piè franco su quelle ttrade 
dire i voftrt rofpiri , cofa fi» perdere fpinofe , ove altri ^ramazzano , altri 
in una mifera fervila la libertà delio 5 impiagano. Chi dunque 1' obbliga a 
flato . Solo Dio n'è degno, c peròfo- facriàcara in angufto recinto la liner- 
Io a Dia, or che n'entra io poffetto , tà del fuo flato cofpkuor L' amore , 

l'amor divino. Non può (opporr are , 
che vantando un numero sV termina- 
to di fervi l'amor profano , non potta 
poi contarne una 1' amor Divino che 
vaglia per tutti . F» fuo qucli' ordine 

dita 



la confacn Maria. Che vuol Lutero? 
che vuol Calvino con quei latrati fa- 
crilegbi? Nò, non era» qual' etti 1* in- 
famano , una povera , un'abietta , una 
fprcgevole, e mifera figlia. Elladiftir- 

• 

(a) hom.de nat.Vtrg. 
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la Preferttazione di 

dato da Dio a Mose' di .epa rare i Leviti 
dai pubblico: Confexrabit oblatot Dami- 
no, ac lepntabis de medio filiorum i frati , 
ut fint mei c volc rido elier tutta di Dio , 
nula vuol più di comune cogli uomini . 
Non l'é permetto tpirar l'anima tra le 
fiamme del Tuo amore , e però con una 
ftrana invenzione del medeiìmo amore , 
muore alla vita Civile, per rinovaread 
ogni ora h Tua mi lì tea morte: precorren- 
do così le pedate miiteriofe di Grillo, che 
prefentato nel Tempio , e confecrato in- 
tieramente alla gloria del Padre, fi riti- 
ra per treni' anni in vita privata, ed in- 
viàbile. O quello sì che farà altiffima 
imprefltonc nel (eco noftro . Un' anima 
capace d'un Mondo mirata tra poche 
mura! chiufa una luce che può iUuftraf 
l'Univcrfo! muta una Capienza , che può 
addottrinare le fcuole ! (egreg-itachi ha 
fpirito di Profezia ! incognita chi ha po- 
deftà di miracoli ì nafcolia chi ha dono 
di latin:, , dono di ingue, e tutte colle- 
gate le grazie gratti dau! torcere il fa- 
lò, guidar l'ago, dipendere' a' cenni dì 
quante vili uoifuon fanciulle, di quanti 
vi giungono Sacerdoti , la Reina del Cie- 
lo, e della Terra ! s'egli non è limarti- 
mode' facrifìzj , non io qua) fia . 
VII. Ma sì che lo fo; egli è il facrifizio 
della liberta morale , del proprio arbi- 
trio. Nel farcene un dono riflrinfe Dio 
h Tua fovramtà , e conferendoci una 
delegazione fpkBdidiffìma del fuo do- 
minio fopra di noi, (taro pò nella no- 
flr' anima una impronta vi vi (lima del- 
la fua Divinità. Quando crebilSole, 
la terra, e tutte le creature irragione- 
voli non adoperò che il comando , Di' 
xit y &faàa funi ed effe da quel pri- 
mo momento» che cominciarono ad ef- 
fere, cominciarono a fcrvire: una vo- 
ce le tirò dal nulla, e nel Orarle die 
loroun empito sì forxofo, che penan- 
ti fccoli non baa mai potuta aè tor- 
cere un parto, né arredarlo . Solo l'uo- 
mo opera con liberta d'arbitrio; egli 
folo fr può fot trarre dalle ordinazioni 
Divine. Perciò nel crearla vennero co- 
me in conci fioro de' lar decreti le tre, 
Divine Perfone , e ben lontane dall' 
afarc H comando, ufarono il con figlio : 
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Faciamus hominem , ma inqual manie- 
ra? a mameta Divina, son una piena 
independenza de'fuoi voleri, fimiliffi- 
ma alla noftra ; ad tmaginem , O" -fi» 
militudinem nojiram . Noi fiarao il pri- 
mo libero, egli fia il fecondo. Se vuol 
fervire al noi ho (tetti o , ferva, fionda 
fchiavo , ma da figlio . Gli giungano 
agli orecchi i adiri ordini, ma relH 
in fua balia il dar loro , o negare l'u- 
dienza. Vaia la grazia ad allettarlo, 
ma porti Tempre rifpctto al fuo arbi- 
trio, l'inclini, non lonectlfiti, lopcr- 
fuada, ma lo lafci nella fua piena io- 
differenza ; e fc mai le apra il cuore , 
e la ammetta nel Trono , domini la 
grazia, non tiranneggi ; decreti, ma 
col confenfodel cuore; operi, ma con 
la mano del cuore . In fomma ne me- 
no uo Dio con tutto il fuo dominio 
gli difputi un sì, gli contenda un nò. 
O dono eccelfo di Dio ! o prerogativa 
fegnalata dell'uomo! e qua) merito fa- 
rà mai Aggettarla intieramente , ed 
obbligarla? Ma quetV è appunto quel 
terzo facrifizio, che fa oggi lanoilra 
Bambina alla fovranità del fuo Dio. 

tlla introdotta , come cofa Divina VIII. 
nel luogo più facro, e più rimoto del 
Tempio ( dove appena era permetta 
una volta l'anno l'entrata al gran Sa- 
cerdote) voglio dire nel Santla, den- 
tro quel terzo velo che nafeondeva agli 
occhi del popolo l'arca di pace; qui- 
vi prima di rirtar la fua abitazione, fi 
prolira di nuovo T e a DÌO offerì ice 1' 
unico avanzo di sé , il fuo arbitrio; 
con quelle voci appunto che dovrà poi 
ripetere a Gabriello: Ecce Anelila Do.' 
mini . Conofcea beniflìmo i gran mi- 
racoli che Dio aveva in lei operati ; 
fapeva la viartraordinaria, per cui era 
venuta nel Mondo; dillingueva i doni 
fopranaturali , ond'era a ridondanza ri- 
piena; e mentre quefte preminenze le 
davano qualche indizio della carica 
magnifica, a cui fu dellinata , ella lì 
offe n Tee con piena iedifferenza al vo- 
lere Divino, Ecce AnclUa Domini . Ec- 
comi, mio Dio, mi facelle padrona di 
me ; io mi fo vortra fchiava . Di 'pò* 
cete, ordinate; al travaglio fon pron- 



IX. 
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ta , fon pronta alia quiete» veggo vie fuoi affetti , e nemeno un fofpiro, tm 
di fpinc, ne veggo di foie ; feorgoim- fiato , un penficro vien morto altron- 
piéghi di gloria , ne feorgo di avvili' de. Ed ole fquarciato una voka rive- 
menti, dove vi tomi più in grado, là lo, fpinger potetti mo il guardo nel Tuo 
applicatemi . Parlava per me il mio bel cuore , vedremmo la volontà Di- 
grand 1 A volo , Suòjiantia me a tanquam vina qual anima che t informa j tutto 
mhilum ante te y Io fono un niente in empirlo di se , c muoverlo , ed 
comparazione delle volt re grandezze. 
Il niente ha in sé una difpolizione ge- 
nerale a ricever tutte le forme. Lavo- 
ratemi voi,oinvafo d'onor mi voglia- 
te , o in vaio d' ignominia . I voliti 
cenni daranno il calo al mio cuore, e 
dove vorrete propenderà. Voi fiete 1' 
arbitro, e voi l'arbitrio mio. Angeli, 



«e 



rarlo 

tità con fu mai. i. 

Dica ora S. Cipriano, che la Mad- 
dalena nella Aia converOooe nulla la- 
fciò di facrificare a' piedi del Reden- 
tore: Nihil de fe retine™ ^ totam fe ti- 
bi devovit . Dirò io con più ragione, 
che nulla fi riferba Maria nella fua Pre- 
che vegliate alla cullodia del Tempio, fentazione; del fuo corpo ne fa un fa- 
ammiralìe faenfùio di quello più fe- crifizio ; un (aenfi no dal fuo flato, 
gnalato ì fe l'uomo non ha prerogati- 
va migliore del fuo arbitrio, non pub 
Dio ricever dall' uomo donativo mi- 
gliore . Se le più grandi premure di 
Dio fono intente a foggettarielo , Filt , 
prxbe mi hi cor tuum , il più alto gradi- 
mento di Dio farà vederfelo foggettato. 
Non fu però qucfla una di quelle of- 



X. 



un facniv/.io del fuo arbitrio ; e fog- 
getrando a Dio la naturale, la civile, 
la morale fua libertà , Totam fe Deo 



Ecco, o Signori, quel che proporvi XI. 
voleva in fine per efemplare. Ma voi 
già prevenifie , e con vantaggio , i 
miei difegni . Gli altri domini Catto- 



ferte, che facciam noi feconde dibuo- liei han Maria per Protettrice, voi la 
ne intenzioni, ma ilerili di fante efe- eleggefte ancor per modello ; e non 
cui ioni. Maria, quale fi offciì , tale fi contenti d'invocarla, volete altresì imi- 
diportò . Crifto Gesù in entrando nel tarla. Son pure indegni di vivere fot- 
mondo la primi voce che udì fu ileo- to il voftro Principato coloro, i quali 
mandamento del Padre, eia prima rif- divertendo dall' orme virtuofedel Prin* 
polla che diede fu la prontezza dell' cipe van facrificando ad idoli menzo- 



obbedienza: Tutte dixi, ere* vento. La 
Madre previene glicfempj del Figlio, 
ed al primo sfolgorare del volere Divi- 
no, cioè del voler fuo , corre , vola, 
Se s'ha da ufciredal Tem- 



gneri le proprie libertà, quella del cor- 
po al piacere, quella dello flato al ge- 
nio , quella dell' arbitrio alle paflìoni 
feorrette ! ( a ) ìmmolavertmt eUmoniit, 
& non Deo. Adorar Dio , e negargli la 
pio , e rimetterli in pubblico, Ecce ve- foggezione; riconofcerloperfovrano,e 
mo . Se s'ha a viaggiare da Nazaret deprezzarle fue leggi ;efTerempj perche 
in Betlemme a paffì di difagi , ed a egli ci volle liberi, queft' è quell'orrida- 
pedate di gelo, Ecce vento . Se s' ha moftruofità, che tanto recherà, fino agli 
ai fuggire in Egitto a carriera di affan- Angeli , di fpaveato nel giorno dire- 
ni, ed a polare di penurie , Ecce ve- mo. Deh non fia così di chimi afcol- 
mo fino alla cima dei Calvario per una ta,* e però contentatevi, che facendo- 
la! ira lastricata di fpafimi , e d' igno- mi di nuovo interprete de'voffri fen- 
ininie. Ma che accade (correre la fua omenti , di nuovo preferiti a Dio in 
vita? voi fortunate donzelle, chefeco tributo tutte le voftre libertà • le 
fiete in convito , voi riditeci, fe al- 
cun arbitrio feorgete io Maria fuorché 
il Divino . Quelì' è il principio delle 
fue parole, delle fue operazioni , de' 

(a) Dott. 31. 14. 



1 

e in 



turali, le civili, le morali 
di giubilo gridi per tutti con S. Bernar- 
do: Non habemnt Regem , nifi Domi- 
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PANEGIRICO 

SOPRA IL SANGUE DI S. GENNARO 

Detto nel Duomo di Napoli l'anno 1705. e 1714. 
Mundabo fanguinem eorum quem non mundaveram. Joclis 3. 



CHi farebbe creduto , o Signo- 
ri ? Tanto è propio delle cofe 
di qua giù lettere difettofe , che 
fino il Sangue de' SS. Martiri sì limpi- 
do per altro , sì preziofo , ci fplendi- 
do , porta feco qual Sole le tue mac- 
chie, qual oro la Tua feoria, qual fiu- 
me il limo fuo , non già per colpa di 
chi lo fparfe , ma del Tiranno come 
autore , della morte come ttiumento, 
del popolo comeobbietto dell'ingiurio 
ipargimcnto : (a) Ipfe ttiam fanguis 
infami , ac pre-òro fa fimul , atquc inju- 
fta fui projufione manet pollutut ; com- 
menta Tirino fui tetto addotto . Verrà 
però, verrà il giorno della Tua purga- 
zione . Quando l' Altiflimo nella fine 
de' fecoli , c (traendo da tutti gli elemen- 
ti quanto hanno al prefeote di feccio- 
ib, di fetido, dilutolento, chiarifiche- 
ralli per modo , che la terra nella fua 
fuperneie divenga lucida come il ve- 
tro, l'acqua come ilcriftallo, j'aria co- 
me il cielo , jl fuoco come le (Ielle ( 6 ) , 
allora, allora e del vetro, e del cri il al- 
lo, e del cielo, e delle ttelle più chia- 
ro , più diafano , più luminofo , più 
sfolgorante renderà il Sangue de' tuoi 
Campioni ; da elfo .togliendo quant' cv vi 
ora d'iniquo, di fecale , di efecrando; 
d'iniquo, prendendo pubblica rigorofa 
vendetta de* Tiranni , da cui fu fpar- 
fo ; di ferale , fonando la morte, con 
cui fu fparfo, areltiruirgii la vita } di 

efectando, cottrignendo i popoli , per 
qui tu fparfo , a predargli 1 onor dovu- 
to; Mm4abo fan&ninctn eorum , quem 
npn tpHndaneram ; così prometto tu per 
Joele.a'jMartiri dell' antico non meno, 

(a) in Bibl. Regia, (b) S.Tb. in 



che del nuovo tetta mento . Ma viva 
Dio , che tutta intera una tal gloria 
con tei i Ice durante il tempo alfolofan- 

gic del sottro precipuo Protettore San 
ennaro U lei anch' egli torbido, fu- 
nello, e limacciofo dalla fua fonte; ma 
ogni qualvolta ricongiunto al capo ri- 
bolle , lì purga adatto dalle contratte 
immondizie, e fa tra noi ciò, che fa- 
rà nella gran valle diGiofafatteilfan- 
gue degli altri Martiri . Mi fpiego . 
Tre pregi insè racchiufe, come quel- 
lo d'ogni altro Martire , il fangue di 
S.Gennaro, allorché la prima fiata 
venne fuora in Pozzuoli , un grande 
onor di Dio ; un gran guadagno della 
Fede , un gran benefizio de' popoli ; 
ma in ogni uno di quelli pregi fuvvi la 
fua lordura; ncll' onore il difooore di 
Dio; nel guadagno la perdita della Fe- 
de; nel benefizio l'ingratitudine de' po- 
poli . Or quello fangue medefimo ( e 
mottrcrollo ad evidenza) qualora rin- 
nova Sciogliendoli rincontro al capo 1' 
antica etfufione, porta feco tutti e tre 
i Suoi pregi , ma delle primiere mac- 
chie mondati: cioè, un puro onor di 
Dio fenza alcun di fonore ; un puro gua- 
dagno della Fede fenza alcuna perdita; 
un puro benefizio de' popoli fenza al- 
cuna ingratitudine; onde può dirli riu- 
scire in quelle ampolle più bella dell* 
originale la copia ; e del {ottenuto Mar- 
tirio più perfetto il rinnovamento. 

Non vi ha chi neghi al Martirio il 
primo pregio di onorare a gran fegno 
TAhittimo; perocché Sacrifizio rigoro- 
so , ch'egli é , colia diilruzion della 
vittima chiaramente confefla e la fug- 

3-?- 19- 
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gezion della Creatura, che muore, e*l tur . O Dei potentia, efclami , che n* 
merito del Sig&ore , per [etti muore, ìix ragione , o Dri poterli a diri*: lw 
e la potenza del braccio , io virtè di ce monjhma ! L'onnipotenza , più d* 
cui volontanaraeote ella muore: Libe- ogni altro attributo di Dio appo gli 
tavoce prxdixnat , parla di Paolo il ve- uomini lo glorifica ; ma fc crediamo 
iterabile Beda , fé decidi prò Domino, ti Salmiffa, sfoggiata moflrafi, e tut- 
non aliud effe, quam gratiffitnam Deo , to alla Divina quando nel fuoco la lu- 
mundtJfimamjMe hojiiam offerri » Que- ce dall' ardore divide: (W) Vox Dotat- 
ilo pregio però non fi riflringc egli tut- ni intercidenti! flammam ignis , facen- 
• to in quella ultima azione , con cui fot- do sì , che in pena de' Reprobi nell' 
to a' tormenti la vita lafciano i Mar- Inferno il fuoco bruci fenza rifplende- 
tiri , Signori nò ; egli fìorifce altresì re ; e in premio de' Santi in terra il 
in ogni uno di quei conflitti incuiaf- fuoco rifpìenda fenza bruciare. Anzi, 
trontatifi colla morte prodigiofaraente fc la gloria Divina fe ftrepitofa corri- 
la di Tarmano : (a) Triumphus Deiejl, parla là su l'Orcbbe in quel le fiara- 
k> difTe S.Geronimo, pajjio Martjrrum , me verdeggiante roveto: (e) Videbai 
€T prò Cbrifli nomine cruori t effufìo . quod rubus arderei , & non comburere - 
Combattono? Iddio ne folleggia: il cu- rirr; chi mi negherà patteggiar piò fa- 
tano? Iddio ne letizia: vincono? Id- flofa nella fornace di Gennaro , dove 
dio ne trionfa : e ficcorne in feco al il fuoco illumina non confuma , con- 
mare pervengono con maggior "pompa forta non uccide, e per interi tre gior- 
ìe acque, che da lui tratterò i fiumi; ninutrifee, qual efea faporofa la vita' 
così in capo a Dio ritornano con mi- Se ne avvide , fuo mal grado , il 
glior luce le corone , che da lui ebbe- Prefidente Timoteo , e fono più bai- IH. 
ro i Martiri: {b) Coronat pxriter, & danzofo dopo le perdite, nuove fchie- 
eoronatur, alla naie di Cipriano. re affaldò di martori a ritentare con- 
II* Poftociò, mi (pieghi chi può la nuo- tro il nome del noftro vero Dio glori- 
la gloria , che a Dio fi aggiunfe, al- Acato fopra Gennaro la pugna. Sì sì, 
forené in odio diluì cacciato ad arde- infuria pure crudele, barbaro, difuma- 
re nella fornace di Nola il noli ro San- no , che gli eventi per te troppo fu- 
ro cambiò in rofe le vampe , le fein- netti farro tardi conoscerti Timpoilìbi- 
tille in rugiade , in lufinghe gli ardo- lità dell' irnprefa. Ma che farai? con- 
fi. Gareggiavan fra loro i Carnefici a dannarlo alle fi: ratine acerbi ttìme dell' 
follecitare la fiamma creduta pigra; cculeo, che tutto gli Scatenano il cor- 
di ella Tempre più oflequiofa al con- po? nò che non giova ; perochè tra- 
dannato or movea le grand' ali per rin- ttullandofi in quelle pene dapruovema- 
frcfcarlo ; or chinava 1' altiera fronte nifefte, che per Dio fon vezzi gli fpa- 
per riverirlo ; ed ora correndogli in- fimi, le agonie cootenti. Trarlo cate- 
torno a' piedi con mille lingue inno- nato avanti al tuo cocchio da Nola 
centi foavemente baciavali : anzi av- fino a Pozzuoli ? nò che non frutta : 
vampi ndo di cruccio contro i legami, Egli lattò, fpottaro , e tutto ftillantc 
che lo ftringevan da malfattore, fiav- fangue corre meglio l'arringo della di- 
ventò con arte maeftra a incenerirli vina gloria, e a lei fa forgere in ogni 
fenza nèmeno un atomo offendere del pedata vermiglia- frefeo germe di allo* 
veftiraento: (e) Jbat innocuo! circa pe- ro. Chiuderlo di nuovo in ofeuriflimo 
da , par che qui miri l'eloquenza del carcere ? nò che non guadagna ; mcn- 
Boccadoro , novo librami ne temperatut tre ivi animmdo folta turba di clero, 
artifex ignit ; & tot circumvolans pa- e di popolo già dettinata alla morte, 
ftusj/ola confumere vincula laboravit , promuove in altrui gli intcreflì del fuo 
circa damnntum irmoxia pana blandi- Signore . Se poi fpietato alle fiere lo 

man- 

( a ) Ep. 1 1 5. ad Helvid. q.u. ( b ) Epifl. 9. ( c ) Hom, de tr/b. puerit . 
Cdj Pfat.zS. (e) fiwrf.j. 



il Sangue di 

mandi perchè lo sbranino ; mirale, e 
(mania, addottrinare dal fuocfcmpio, 
unirli di accordo a glorificare ileomun 
Facitore. Non le muove a sfamarli il 
digiuno di più giorni, non gli {limoli 
di più Miniftri, non la natura, noni' 
ufo; anzi frenati i ruggiti , raggruppa- 
te le unghie, fommclTi i velli adora- 
no in lui , e a te dimostrano la imma- 
gine, le divife, i caratteri della adota- 
ta Divinità : Non citatos ìmpctut ra- 
puit , a parlar con Ambrogio, nonufus 
dteepit ajfuetojy non jeroi natura pojje- 
dit . Docuerunt reltgioncm dum Mar- 
tyrem advrant . Deh impara almen dal- 
le fiere a riconofeere il vero Dio ; e 
collegato con elle rendigli uni volta 
quei tributi di oflequlo , che nè pur 
gli fi negan da' mothi . Ma con chi 
parlo? chi configlio ? un bromo infen- 
fato ? o un afpido fordo ? una rupe del 
Caucafo? o un Demonio in carne? il 
furore l'in vafa , l'agi:a la vergogna, e 
la tema di perder Ja grazia de' Ce fari 

10 fpinge all'ultima capitale fentenza. 
* Ma lafciato queiT empio , entriamo, o 

Signori, nel foradi Vulcano , dove fra 
bollori di fetido zolfo tutto allegro, e 
fedevolc il nofiro Santo fi benda gli 
occhi per non mirar tanta barbarie; e 
metTc a terra le ginocchia non meno 
in atto di f.icrificirc a Dio la fua vi- 
ta , che di prender di quella regione 

11 pofìelfo , offe ri (ce il collo alla fpa- 
da, vibrata con tal empito dal mani- 
goldo , che in un colla tclla un dito 
della mano recide . 

IV. Qui fate alto , Uditori , men're io 
v' interrogo . Non fu aliai grande l'onor 
dell' Altilfuno , e quando Gennaro in 
virtù del fuo nome vinfc i tormenti, 
e quando in ditela del medefimo no- 
me da' tormenti .fu morto? Frencfiail 
negarlo . Ma fu egli onor puro ? nò 
certamente: poicchè veniva accompa- 
gnato da un fommo sfregio, che a Dio 
nel tempo iteflò recavano e l'ingiulii- 
zia del Giudice, e la crudeltà de' car- 
nefici , e l'odio de' circofianti . Sfregio, 
dì cui far volle con pubblicità, e con 
prcflczzale fuc vendette; valendoli ora 

(a) Liò. i. de Sp. S. c. 5. 
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del fuoco ad arder vivi più manigol- 
di accorti ad aprire dopo tre giorni la 
prefata fornace ; ora delle tenebre ad 
accecare il Prefidente Timoteo fubito 
che proferì la capitale fentenza; e ben- 
ché fupplicato dal Santo l'eliinte pu- 
pille gli ravvi vaire, nulla però di man- 
co , perchè cieco quegli al benefizio 
nell'empietà ofiinofiì, il dièatormen- 
tare da sì fieri dolori, che a viva for- 
za dal corpo gli frapparono l'anima. 
E non fon quelli manifclliffimi le- 
gni , che quanto rimaneva Iddio ono- 
rato dal Sangue di Gennaro a riguar- 
do di chi lofpargcva, altrettanto difo- 
norato a riguardo di chi Io facea Spar- 
gere? 

Volgete ora lo fguardo a quelle fa- 
crc fpumanti ampolle, dove il già de- 
ferii io martirio tutto in un punto rin- 
novali . Oh in che copiofa mifura dal 
Sangue che in un modo fopranatura- 
le , e (lupendo ivi fi muove c brilla , 
onore a Dio ne rifulta ! Come nò ; fe 
il Sangue è più vivo,*il modo più (lu- 
pendo, l'amor più fervido? Ma dov'è 
l'empietà, che il b .Ilo orridamente ne 
macchi ? Io miro alla ingiullizia di Ti- 
moteo fuccedcrlafapicnzadi Dio, che 
lo decreta; all'odio de' malvagi l'amor 
di Gennaro che lo procura ; alla bar- 
barie de' manigoldi la maeitrta delia 
Onnipotenza che lo lavora. Nonafcol- 
to dattorno bellcmmie, ma inni di lo- 
de; non ifmanie , ma armonie dt fe- 
lla; non con uraclic, ma voci di rin- 
graziamento a quel Signore, che tan- 
to opera ad iltanza del fervo (uo. Al- 
zerò dunque con Ambrogio la voce, e 
farò i tpere al Mondo tutto rinnovar 
qui il noftro Santo , qual fiore di Pa- 
radifo, l'anticoodore del primiero Mar- 
tirio, raffinarlo, raccrefccrlo ; ed in più 
vaga foggia col fuo fangue abbellito {pie- 
gare agli occhi di Dio, agli occhi no- 
tòri un' intera primavera di vivaciifimc 
glorie : ( a) Odorem fuum fuccifuireno- 
vat , icnfixut auumulat y O" [acro fpe- 
ciofius l'ufi cruorit colore vernatur . O 
fangue prodigioso , chi mi vieterà di 
raflòrnigliarti al Sangue del Redento- 
Dd re, 
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re, che verfato fopra la Croce , ognidì del configliarlo , e fàticofo fcrvirlo di 
fi riverfa ne' calici confecrati, mafen- anni molti, che accoltolo da amico, gli 
za le colpe de' Giudei , che orrido, e diedero a reggere , come a prudente, 
nero lo refero nel primo fuo verfaroen- e valorofo uomo eh' egli era , la loro 
to; di te dirb colla dovuta propomo- Città ; ed elfo a fuo tempo ne aperfe 
ne ciò, che di quello afferì il teflè ci- a Dario le porte , e nel fe padrone, 
tato Arcivcfcovo: NmIIhs fxxror cri mi- Confoloffi in eftremo il Regnante per 
nitefl, pretium tamen opera tur ; diche? acquifto di tanto rilievo; ma in rimi- 
Kedemptiotiisì nò che quefto pregio è rando sì mal concio, e deforme il fuo 
(ingoiare del di vin Sangue , bensi/ifor- Campione, ( b ) malie fe, fofpirò ac- 
tyrii. corato, malie fe Zoppum integrumha- 
VI. Ma non è folo, o Signori, Porror bere, quamcentumÈabylonet . Nondif- 
delle colpe , che annebbia la iW del firn ili a qucfti furono i fentimenti dei- 
Martirio; è altresì la perdita del Mar- la fede nella morte di S.Gennaro; ed 
tire. La Fede, che nacque fui Golgo- io me la figuro trarli afflitta nel feno 
ta dalle piaghe del CrocefifTo, non s'im- l'ancor fumante di lui cadavero, efin- 
pingua, chediflragt, noncrefee, che ghiozzando prorompere in tali accen- 
tra ic morti: f» Morte m art/rum, avvisò ti . Che mi giova l'aver moltiplicare 
S. Ambrogio , Religio defenfa ^cumulata di nuove fquadre le mie milizie , fe 
Fides , Ecclefiaroborata ejt . Incrudelì- perduro ho un Eroe d' im pareggi a bil 
te , o Tiranni , gridava Tertulliano, valore? Vorrei un fot Gennaro vivo, 
ferite, fmembrate, uccidete; che per anzi che popoli interi di convertiti, 
quello? Flores efficimur , quotici meli- Perocché fo beni (limo quanto a me 
mur. La mietitura ci moltiplica. Da fruttaffe egli folo, allorché Vcfcovo di 
ogni un, che cade fotto il voftro fer- Benevento feorreva indcfdTo per la Cir- 
ro, (orge prefio una colonia di eguali; tà dove iftradando fmarriti , dovepun- 
e fe le punte ftralciate che fieno piti tellando cadenti, dove arrecando fug- 
abbondevolmcnte rimettono, lanolha gitivi. Quanti rifehiarò errori ? quan- 
Chiefa per un rampollo recifoinnuo- te arfe licenze? quanti incenerì abufi 
ve fclve germoglia: Semen ejl fangaie colla face del femprc accefo fuo zelo? 
Cbrt/lianorum . Ed o che feme fecon- Numeri chi puòji Catecumeni battez- 
do fu per la Fede Cattolica il Sangue zati dalla fua mano ; i Neofiti iflruiti 
di S. Gennaro! nell'atto ftcflb, che su dalla fua lingua; gli oftinati compunti 
la tcrracadeva, oeraccolfe ellailfrur- dal fuo efempio. Egli era l'afilodc'per- 
to in cinque mila Idolatri rcndutifial feguitati, il Padre degli orfani, iiProv- 
fuo dominio . Ma oimè ! fe attenta- veditor de' mendici . Se accendevanfì 
mente rifletto, il dolce di tal conqui- inimicizie, fi fcagliava ad abbatterle 
fra amareggiato le venne dalla perdi- co' fulmini di fue minacce; fc infolti- 
ta di tal Campione. tivanofcandali , ufeiva a sbigottirli co' 
VII. Entraro un dì in penfiero il famofìf- tuoni delle fue prediche; fenafeevano 
'fino Zopiro di riacquiilar Babilonia a dubbietà, forgeva a dileguarle co' lam- 
inarie.) Re della Perii a , e fuo Signore, pi della fua dottrina. Tutto dolcezza 
dopo lungo cercarne il modo, flracciof- co' miti gli conduceva-, quai docili a- 
fi con ifpeffe piaghe la vita, mozzoffì gndlini, pel fenticro della virtù; tutto 
di propia mano ilnafo, e gli orecchi, rigor co' rellii, ltringevali,quai tori in- 
e così lacero, efvifaro corfe a manie- domiti , fotto il giogo del Decalogo; 
ra di rifuggito fra le braccia de' Babi- tutto prudenza cogf Idolatri traevali, 
lonefi ; e con la verità delie ferite, e quali lo [terranee talpe, al chiaro dell' 
colla falfità de' racconti fe loro sì fer- Evangelio. A lui debbo quante a me 
mo credere , quella e.'cre la ricompen- in quella Provincia o fi aggiunfero, o 
fa ricevuta dal Tuo Monarca per lo fe- fi confcrvaron tenute. Edora chi man- 
derò 

(2) Or. de Fide re/urna. ( b ) P lutar. 
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dcrò con ficurezza di buon evento a Ma che vado io mendicando da altri IX. 
confortar quei che vacillano nellccar- popoli , lotto altro Cielo ,argomenti per 
ceri» e a nutrir quei, che fi rnuojono quello fecondo punto ? Te, te chiamo 
nei nafcondigli ? chi a rinfacciar l'cm- a comprovarlo colla fperienza conti* 
pietà de' tiranni , ed a confondere il nuata per fecoli, fòrtunatiffima Napo- 
furor de' Carnefici? o belle palme, che li: e chi mantiene in te fempre vivi- 
mi coronate la fronte , marcirete una da quella Fede , cui riceverti dal Pi in- 
voltarono il voftro coltivatore Gen- cipe degli Appoftoli, quale appunto I' 
naro! avea poc'anzi attinta dalla fua fonte, 
Vili. Deh conciatevi , o Santa Fede, che e cui raffermala ti fu dalmedcfimocol 
gii riforge ne' vivi ribollimenti del San- donatoti prodigiofo battone ? chi? 11 
gue Tuo per accrefeervi le conquide Sangue di S.Gennaro, che per fecrcti 
lenza lapcrditadel conqui (latore. Son meati le fotnminittra perennemente fpi- 
fopra quattordici fecoli , che trionfan- riti nuovi, e nuova Iena. L'anali reno 
do del tempo, e della morte viene in- in varj tempi iGoti, i Vandali, iSa- 
naffiando con nuove cflufioni i voflri racini colla forza di armate fchicre; 
fondi. Sempre vivo, e fempre marti- l'infidiarono falli Profeti co' foratali di 
re fi ripartorifceallc pene, perchè mai erronee dottrine; la I ufi rigarono attuti 
non lì ccclifiì , né mai rifini dal di- politici co'prettigj di fcandalofe licenze i 
latarfi lavottra gloria. E che? in quel ma non fu mai ch'ella o crollarti agli 
piccol robicondo mare non veleggiali- urti, o inciampale negli agguati, oa* 
cura di Piero la nave? nuotan ivi qua- vezzi fi arrendette , mercè diquelSan- 
fi vifibili l'immortalità delle anime, gue taumaturgo, che ora addenfandofi 
le corone de' meriti, il futuro riforgi- in argine, ora ttempcrandofi in netta- 
mento de' corpi , la fapienza , la potcn* re , ora circolandoli in più globi , quao- 



za, gli attributi relativi di Dio; c '1 ri- do vigorofa, quando accorta, 
manente de'vottri articoli ivi tuffatili fulminante rende vaia. Alza pure su le 
a delizia , fe non fi nettano dell' anti- altre Città fattofala fronte; chele Ro- 
ca loro nerezza , certo ne forgono me- ma è il capo della Fede , tu ne fei il 
no ofeuri; potendoli per quello folo a cuore; fe ivi ha la fua reggia, quìgo- 
voi dire col Profeta Reale : Tefiimo- de le fue delizie , dove non farà mai 
mutua crtdibtlia fatta funt minti i . Ivi che (ce eli ino le fiorite fue piante, per- 
offervafi ogni anno il volto ora placa- chè fempre innaffiate da quello prodi- 
to, ora sdegnato di Dio . ivi dirtin- giofo liquore: ( b ) Htc {angui; , fono 
guonfi da'vottri ridi vaffalli, gli qfti- augur; di S.Gian Crifottomo , irrigmt 
nati ribelli; mentre a quelli s imene- Ecclejiamf C'ideo piantana e/ut mot- 
rifee benigno per confortarli, a quelli cefeere non pojjunt . 

crucciofo indurali per confonderli ; ap- Ma è tempo ormai dìoflervar roon- }f. 
punto come il Redentore nafeofe la da affatto dalla fua macchia il terzo 
luce del fuo riforgitnento a' Farifci prò- pregiodel Martirio . Non men per Dio , 
ter vi in gattigo , ed in premio a' Di- e per la Fede, che per utile dielle loro 
(cepoli apanti la rivelò : («) Refur- Città fpargono il Sangue i SS. Marti- 
rtxit occultiti , appanni mamfejiut , ri- ri; e per utile delia fua Napoli lo f par- 
tiate Agottino, ut confufiomrtdderituT fe Gennaro; affinchè a leiriufcifie(co- 
fupplitium , fidivi* redderetur premium . me le torri piantate su la marina a* 
Ed o quanti ne guadagnali e alla (bla Naviganti ) di doppio prò , e di feorta 
veduta di quel fangut redivivo e Mao- nelle tenebre, e di falvezza ne'perico- 
mcttani, e Settarj , c Idolatri , a coi li.- Martyr enim % parlò di lui , come 
battaron talora le fole notizie predica- di ogni altro Martire Ambrogio , Mar- 
te nelle Indie più rimote per torto arro? %yt enim no» fiU tantum patitur , [ed 
hrfi fojto le vottre gloriofc bandiere ! & civibui ; fiòi patitur ad pramium k 

>, *a i Dà a 

( a ) Se r. i . de refurreft. ( b ) Ser*. de Pew«* 
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tivibus ad exemplum ; fib'i patitur ad zj de pleniluni ; non fi rifenre altera- 
requiem , civibui ad falutem . E pu- to da qualità di eterogenei gocciolini; 



re, ahi cofa efecrandai le Città nè fi 
approfittano degli efempj de' Marti- 
ri , nè riconofeon da elfi le Tue fortu- 
ne; attribuendo fovente a tutt' altra ca- 
gione quegl' influffi benigni , che dal- 
la loro morte , quali da pianeta ami- 
co ne piovono . E Napoli ? peno a ri- 
dirlo , Napoli tenne io fteffo ftile; e 
non che ringraziare chi moriva per 
lei, nè pure ravvisò il benefizio ; e 
quando correr doveva anelante a rac- 
coglier quel Sangue , che imporpora- 
va ['aurora delle Tue glorie, o incarna 



non gorgoglia per cafuaie bolhcamen- 
to di atomi ; non tremola per arca- 
ne fimpatie di magnetismi; l'amor, 
che ci porta, lofeioglie, lofpandc, lo 
martirizza di nuovo, e va diccndocon 
tacito mormorio ciò, che apertamen- 
te lignificò a' Cor imi i l'Appoftolo: (b) 
Qu9tidie mori or per vejìram fiori am 
Fratres . 11 guiderdone nella fua mor- 
te il volle tutto per sè colà in Para- 
ci i Co , ma la mercede di quelle novel- 
le moni vuol che tutta fia noftra qui 
in terra , inteftando al no (irò i di- 
noti vi riflettè , o ingrata non lo cu- ritti del Sangue Tuo; e a noftra meri 



»ò ; e fi farebbe certamente perduto , 
fe a feorno di lei forta non foflc igno- 
ti I donna , di cui non fi fa nè la con- 
dii ion , nè la patria , a chiuderlo in 
vetro, c confervarlo in depofito. 
Ma lode al Cielo , che rinnovando 



to riducendo il fluire , che fa il fer- 
vere, l'ondeggiare, il zampillare come 
ufccnte dell' aperta vena. Egli verifi- 
ca appuntino quel del Salmifta : Ani- 
ma me a m manibut meit femper , e vale 
adire, giulìa la chiofa di S.Geronimo, 



Gennaro in quelle Doglienti facratc am- Quotidie prriclttor , & quafi in tnani- 

pollc il Tuo Martirio, rinnova altresì la bus meis fanguinem mentri porto (r) . 

beneficenza , ma purgata affatto dalla In quella maniera , che ad un com- 

Napoletana ingratitudine . O qui sì che prenforc è pofltbile , per noi trovafi fpf f- 

mi perdo, o Signori, dovendo inbre- fo fpeffo in mortali pericoli; eportan- 

ve tempo varcar due Oceani ftermt- do continuo nelle fue mani il fangue, 



nati . Vagliami non per tanto di buf- 
fola nel primo quel memorabil fatto 
del condottieri Mosè, allorché vergan- 
do fopra gì' Ifraeliti il Sangue della 
vittima dianzi ucci fa , gli ftrrnfe per 
eflo in perfetta pace con Dio, e ne fu- 
gcllò indelebili i patti dicendo : ( a ) 
Hrc efl /annuii fotdtrir quod pepìgit Do- 
minur vobifeum . E che altro fa tutto 
dì Gennaro coneffo noi, che altro fa? 
che altro avviene tuttodì fra noi , che 
altro avviene ? Moviam fovente colle 



pronto è in ogni ora a novellamente 
verfarlo io noftra fia difefa , fia fal- 
vezza , qua! vittima , che da' vizj ci 
purghi, o quale oloc aurto, che abbon- 
danza di favori da Dio c'impetri. Ita 
paratum fangumtm -, penfiero d' inge- 
gnofo moderno , (id) puto ajanttario 
portatum , ac propterea tam infigni mi* 
r acuto cohoneffatum , ut ebulli at fan' 
qmam recenr tffufut ejfet . Jmmo aàbuc 
mie tur tllum injmambut portare liqui- 
dumf 



ut Deb «fftrat tanquam viBimx 
noftre trafgreffiom ingiufta guerra all' cruenti fro'hcoìumitate patri*. Che fé 
Altiflimo , e quelli da tanta baldanza nell'anfiteatro di Roma correan turbe d' 
irritato arma eferciti di galrighi a con- infermi a fucciare il fangue de'gladiatori 

trafitti, affin di trarne riftoro a' fpiriti 
moribondi, e a quanti avearr malori ef- 



quidcrci ; quando ecco fi frappone Gen- 
naro , e morendo come di nuovo per 
noi , fopra noi fparge il liquefatto fuo 
Sangue , con cui e fmorza Pira Divi- 
na, ed i capitoli del'a noftra amift'a ri- 
conferma: HiceftSanguirfosderii. Noti 
ù gonfia il fuo Sangue dagli equino- 

l *. V 'Atti W V.*.-**.^ i i % . ' l'J.'rV 

(a) Exod. »4. 8. (b) i. Cor. le. 
Ce) Ep.fi. 135. (d) Ma/cui. in ■ 



f.caciffìmi medicina ; quafi che con 
iftrana palingcncfia la fan ita, il vigo- 
re , fa vita ltefla dalle ferite d't guelfi 
nella bocca di quefti faeefl* io un col 
forbito umore afotfd » Torfepaffagg.o ; 

Sart- 
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(*) Sanguinei» gladi.ttorum bibttnt : ex 
homi ne ipfo forbir t efficaci jfimum pittarti , 
caUàunty fptramtmque , & una tpfam 
animam tx o/culo vulnerami chi è, fe 
Dio vi guardi , osi avanti nelle malat- 
tie, o sì abbattuto, che in fol bacian- 
do con viva fede il fangue di Genna- 
ro mentre vivo fluifee, non ne riporti 
fermezza fe paralitico, refpirofe alma- 
nco , rinfrefeo Te febbricitante , e fe 
in altro genere di malattìa invecchia- 
to, odellituto , vigore, follie vo, falu- 
te , atque tpfam animam ex ofculo ? 
Povera Napoli, che faretti tu ora? un 
mucchio di fallì , un cimitero di cada- 
veri , un pugno di ceneri , nuda , di- 
ferta, abbandonata, fenza popoli, len- 
za fantuarj, fenza tetti , fe Gennaro 
non avclfc in tempo affogate nel fan- 
gue fuo, ora le cardite , ora le pedi- 
lenze, ora gl'incendi . Cosi poteffimo 
entrare nell'arfenale della Divina Giu- 
fìizia , come vedremmo a falci , a 
monti , a legioni , (ulmini fua mercè 
rintuzzati ne primi lampi , grandini 
sfrantumate a mezz'aria, turbini (pen- 
nati sui metter l'ali . Lui vedremmo 
imbrigliare nelle burafche pio imperver- 
fate il mare , lui rafferenar ne' diluvj 
più rotti il Cielo ; lui feioglierc nel- 
le arfure più maligne le piogge . Ma 
che dico, vedremmo ? Il videro nel 
fuo propio fembiante i noftri antena- 
ti , e a noi ne tramandarono con in- 
nalterabilc tradizioo le notizie . II 
veggiamo cogli occhi nollri più volte 
ogni anno dal tra; parente velo di quei 
crKlalli con ufitato miracolo illiquidirli 
per tenerezza, ribollir per amore, fal- 
lar per gioia, ed impaziente di afpetta- 
re l'ultima rifurrez ione de' corpi, rifor- 
gerc da per ti a proteggerci , a felici- 
tarci, ad arricchirci, ipfe fili refurre- 
0 toniseli autìor direbbe quì a pro- 
posto 1' eloquenza melata di Ambro- 
gio. In ogni una però di quelle vedu- 
te egli ci perla agli occhi, e fe H cuor 
nort è lord j in ogni una , egli a noi 
«lice ci ò che il Salvatore del Mondo a 
ricoraacvglt Appoftoli nel mar di Bet- 
faida naufraganti : Habetc jtdmiam : 



(a) Plinius. 
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Egofunty mlite timer* . Di che temete, 
cari compatrioti? Delle ftnanie de' tre- 
muoti ì Nolite timore : io ne fvento le 
mine, fìcchè qui fieno innocenti , quan- 
do altrove fono atlaiTini ; qui fcuotano-, 
quando altrove diflruggono -, qui cor- 
reggano , quando altrove innabbilfano . 
Del fuoco del Vefuvio? Nolite timere : 
Io dopo averlo in nove folcnmffìme 
icone ne raffrenato, lo incateno ne'fon- 
di più cupi, ficchè altro ornai non pof- 
fa , che mandare urli al Cielo da di- 
fperato , e alzando il capo gonfio di 
Aizza, «yofTcggiante di Sdegno , erut- 
tar bitume per rabbia , llracciarfi per 
difpetto la ferpentina terribil chioma , 
e si» quelle felci , che lo tengon prigio- 
ne , fpargerla qua e là con fanello sì , 
ma non dannevole sfogo . Del furor 
delle guerre ? Nolite timere : Io in mez*- 
zo ag'i flrepiti marziali , onde tutto 
quafi il mondo fuoeilamente rimbom- 
ba, ho fatto, e fo godervi ficura la pa- 
ce ; ficchè in quella Città rinnovato 
appaia il privilegio delle fiafrliche di 
Roma, allorché le minando per tutto e 
fangue, e firagi il furor Goto, folo al- 
la villa di effe inguainava la fpada , 
e altrove il paffo ficrminatore voigea . 
Della intemperie delle fiagioni ? No- 
lite timere: io a voi formo di quella 
sfera di vetro un nuovo Cielo , onde 
piover fopra le voftre vite , e (opra i 
vollri fondi influenze abbondevoli di 
fanità , di fecondità , di fortnne . Se 
nna volta premuti voi da gravofa pe- 
nuria , feci comparire ne' voi t n porti na- 
vigli veleggiati dalla Onnipotenza a 
riempirvi di copiofa annona i granai, 
ora fenza né meno avvedervene, mol- 
tiplico in meffe ubcrtofa non mcn di 
for mento che di miracoli quella pa- 
gliacci a , che vagamente biondeggia 
infieme, ed ondeggia nel feno mio, e 
nelle colline , che vi forman corona , 
fo correr io per vie fecrcte la mia vir- 
ila, ad imbevere di umor vitale levi- 
ti , e imporporarne a grana di vezzo- 
fo autunno le uve . Arredai più vol- 
te, più volte ruppi a quell' argine di 
le furie del contagiofo malo- 
re ; 
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r«i ed il quefti ultimi tempi , quan- tinuata fperienza? Son io illufodap*- 
do a voi minaccia va di pattare il ma- tà troppo credula, o convinto da mi- 
re | ed. invadervi , da' voftri lidi , e racoli troppo evidenti? sfrontatezza il 
dalle trarpojrtate rofpette merci , con dirlo , il non conofcerlo cecità . Che 
un guardo di fuoco l'ho io tenuto vi- sì, che con quel fangue vive la no/tra 
goffamente lontano. Habete, dunque, vita, con quello cura» fi i noftri mali; 
habete fiduciam , credete a me , di me e allora folo ce ffiam di temere le fc- 
fidatevi, me invocate, e come le ca- rite, quando vien fuora quel fangue ? 
fe Ebree là nell'Egitto fegnate col fan- (*) Ilio, ilio f angui ne vivtmut , riflet- 
gue dell'agnello recarono immuni dal- to con un moderno Encomiale , hoc 



la fpada dell'Angelo ucciditore; cosile nofìrit medcvtur malir; tutte Patria de- 
voftre di quefti vivi, e fluenti rubini flit metuere vulnera, cum protttlit fatt- 



afperfc goderanno dalle divine vender- v 
te graziofa franchigia . Che^fe talora Ma tutta è tua la gloria, o Napoli, XII. 
non fenza voftro fpavento voi mi ve- che una beneficenza si valla , e sì co- 
dete o già liquefatto prima d'incontrar- ftante venga efente da ogni neo d' ; ri- 
mi col capo, o al cofpetto di eflo fu- gratitudine. Non ho qui né tempo , 
bitaraente indurire , non èdimentican- né lena balle vole a rammentare un per 
za, che mi forprenda di- voi, non è uno gli oflequj, con cui fei folita ripagare 
avverinone, il dolor delle vofìre colpe le amorevolezze del Santo. Parli per me 
quafi iflupidito m'impietra, e la com- quella Chiefa, parlino queffi altari, parli 
paflion delle vofìre pene in teneriflìmo quel facro avello, dove puoi con ragione 
pianto mi feioglie . E però avvivate vantarti di avere il tuo cuore , perché 
in jtali cafi più che mai la fede, mol- vi hai il tuo teforo . Ubi e/i enim the- 
tiplicate i ricorfi, e meco unitevi col- faurus tuus, ibi efl & cor tutti» {b). 
la compunzione del cuore a placar lo E chi l'ha colmo di unti argenti? chi 
fdegno divino. Habete fiduciam , egè veli ito di tanti marmi ? chi adobbato 
fum^ttolue tiritere. Così parla a' no. tri di tante fetc, e dipinture, e bronzi , 
occhi con favella di fvariati miracoli edoro, e porfidi, e gioielli, si vera- 
ne' bifogni di quella patria il fangue mente ch'è divenuto lo flupore de'Fo- 
di S.Gennaro. E noi far gli dobbiamo reftieri , per cui principalmente vedo- 
ragione colla ri (poi t a di Ambrogio , re, e navigano immenfi maxi, e fca- 
Sanguis hic clamat colmi indici* , vallano alpe li ri monti ? O Dio ! E 
fanguis clamai operationit preconio , quante offerte , quanti a «ertati , quanti 
clamai fanguit pafjionir trtumpbo . Ca- noni per ciafeun benefizio! Quante no- 
rc, foaviflìme voci . Voci che sbalor- vene per apparecchio, quante fede i* 
difeono idifaftri perché non vengano, ringraziamento, quante lapidi per me» 
c gli sbaragliano quando fien venuti, moria' Che fc gli antichi Romani al 
Voci di profezia , che ci dif velano riferir di Varrooe , per effer grati al 
il beo futura ; e di trionfa , che il bionda lor Tevere dell' irrigare i ior 
ben pre leni e ci fermano . Voci di orti , fecondare le lor campagne , abbe- 
tuono | che ci avvifan io fulmini virare k loro gregge, convenivano al- 
imminenti perchè fi fc infine ; e di le fue fponde un dì dell' anno a ciò Ila- 
tromba , che e' intima gli «dilli di- tuito in più brigate , altre di Cittadi- 
v ini perchè G after vino . Voci infom- ni , altre di Campagnoli , e faleodo 
ma di un fecondo migliore Abele y che lungo effe all'insù con mafia il rumerai 
non vendette , ma grazie chiama dal alla mano, ne folleggiavano l'amorola 
Cielo fopra i fuoi fratelli, Vox /angui- beneficenza, finché pervenuti alla fàu- 
ni/ fratrts tut clamat ad me de terra . te , la incoronavan di fiori , la cin- 
Trafento io , Uditori , o pur me ne gean di danze , e brindando con taz- 
accertano le pruovc inculcate da con- ze di preziofo vino fpumanti alla pe* 

rcn- 

(a) Ma/culut. (b) Mattk. 6. zu 
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il Sangue di 

rennltà della fua vena faceano echeg- 
giar d'ogni intorno voci di applaufo , 
viva di trionfo, inni, e cantici di al- 
tiflìmo ringraziamento ; molti fono i 
giorni dell'anno, in cui, e nobiltà, e 
cittadinanza , e popolo , « Magiftrati 
qui accorrono in folta calca a prote- 
flare con pubblico dimagramento di 
foggezione, e di oflequio, come aca- 

Fio fenopre vegnente della comune fe- 
icità, {particolari loro obblighi: feo- 
nofeente chiamando , e della patria 
inimico, chi in tali folennità fi rimane 
dal qui venerarlo; (ìolto chi nella pro- 
pia cab non ne confervi efpofta f im- 
magine; empio chi non gli reciti ogni 
dì qualche fupplica; fenza onor, fen- 
za fede, chi ne ufurpi con villane ma- 
niere il nome venerando . Qui veggonfi 
tutto di correr turbe di vote o a far voti, 

0 a fcioglierli , o a ricever grane , o 
a celebrar le già ricevute . Qui vcr- 

' fanfi le lacrime più tenere , qui gittanfi 

1 fofpiri più caldi , qui la divozione è 
più fervida, lamodefiia piùrifervata, 
il rifpetto più umile . 

XIII. Segui , o Napoli, ad c/Ter grata , 



S. Gennaro . 



ars 



che feguirà Gennaro ad cfler benefico. 
Non ha «gli da attenderà l'eftrcrflode' 
giorni a purificare il martirizzato fuo 
fangue da quel fango onde fu nel pri- 
mo fuo fpargimento fporcato j e tra' 
tuoi figliuoli né pur uno vi fia , che 
porti fino a quel di il grave pefo di ri- 
conofeerne il merito, c rimeritarne i 
favori . Egli doppiamente trionfa nel 
Paradifo, e pel martirio folìenuto in 
onor del fuo Dio , e pel martirio rin- 
novato a bene della fua patria ; e tu 
dal primo impara a glorificare colla 
bontà della vita l'Alciflimo; a fomen- 
tare col caldo della pietà la feda , a 
beneficare con profufioni di carità il 
proflìrao ; ed al fecondo concorri con 
offequj profondi, con viva credenza , 
con grata, e larga riconofeenza : fic- 
chi confervaodou anche per tua coo- 
perazione copia dell'originale più bel- 
la , a Tua gloria , a tuo vantaggio 
rielea Tempre un puro onor di Dio 
fenza alcun difonore, un puro guada- 
gno della fede fenza alcuna perdita , 
un puro benefìzio de' popoli lenza al- 
cuna ingratitudine. Cosi fia. 
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PANEGIRICO 

IN ONORE della SANTISSIMA SINDONE , 

detto in Torino avanti l'Altezza Reale di Vittorio Amedeo II. 
Duca di Savoia &c. l'Anno 171 3. 

Magnum eft pietatis Sacramentum , quod manife- 
ftatum eft &c. 1. ad Ti mot. 3. 



DUc fono a parer mio le più acer- 
be difgrazie, che pollano in* 
contrarli da un grande amo- 
re, la prima non faperfi (piegare , la 
feconda non poterfi infinuarc . Le in- 
contrò più d'ogni altro l'amor divino, 
quantunque avciTe la fapienza di un 
Dio nel capo, c la potenza nel brac- 
cio , non già perchè fe ne prevalere 
egli poco al Tuo difegno; ma perchè il 
cuor d . IP uomo datoli in cura a' fenfi 
tanto fi muove ad amare , quanto r 
ferì lì gli dicono, che ami. Per tanto a 
guadagnarfi quelli fallaci conlìglieri qual 
induftria non usò in ognitempo? Tut- 
te le opere della natura , tutte le ini- 
prefe della grazia furono da lui idea- 
te, « dirette a quello feopo, e nondi- 
meno poco ctTendo ancor conofeiuto , 
e poco amato , arrivò finalmente a la- 
vorare un nuovo Sacramento tutto Tuo , 
perchè tutto di amore. Sono i Sacra- 
menti , come infegna l'Angelico , le- 
gni infieme, e virtù della grazia, Si- 
gnaculum& virtut . Segni, perchè nel- 
la vifibile apparenza della materia ele- 
vata figura ciafeuno quella grazia, che 
contiene . Virtù , perchè col fcnfibiJe 
ufo della medefima materia opera cia- 
feuno quella grazia , che figura . Or 
bene, dille al vederli venuti a luce l'a- 
more , con quella bella invenzione fi 
va fpiegando, fi va infirmando nell'uo- 
mo la grazia, dunque con una limile 
otterrò ancor io lo fteflo fine . DilTe , 
e tra le nere caligini di un fepolcro ac- 
cendendo la fuaface, che credealì fpen- 
ta, lavorò il fuo Sacramento per tutti 



gli uomini sì , ma principa'mente per 
voi, fortunatilfimi Torincfi, o perchè 
vi conofcelfe meglio intendenti di amo- 
re, o perchè vi olfervaffe meglio dis- 
puti i ad amare . Comunque fi fotTc , 
qualche cola di piò egli richiede da 
voi , giacché molto di più egli operò 
per voi. Dagli altri efige foiamentc ì 
amore apprczzativo , da voi pretende 
altresì l'amor tenero , e lo pretende 
con giulìizia, mentre rutto fi accomo- 
da a vo:;ii fenfi nella Samiffima Sin* 
done. Ella è un fegno vifibile dell' a* 
more invisìbile. Ella è una virtù fen- 
fibile dell'amore infenfibile. E però ella 
è il Sacramento dell'amor di Gesù , Si- 
gnaculum , & virtus . Onde d'clfa pofso 
10 ridire ciò, che Paolo delia Incarna- 
zione del Verbo . Magnum eft pietatis 
Sacramentum. 

Gran lode da Plinio ad Ari Aide per 
avere il prirpo trovata l'arte di pinger 
l'animo* , e con efso la numerofa Tua 
prole delle paifiont , e degli affetti , 
che pcrthè invifibili incapaci credeanfi 
di ritratto . Omnium primui animum 
pinxit , O" fenfus omnes cxprejfit , & 
perturbai ione/ . Più difficili a delinearfi , 
perchè più lontane da' fenfi, era la gra- 
zia , era 1' amore , cioè tutto il bel 
cuore di Criflo . Vi fi farebbe per* 
duta ogni mano benché macflra, fcla 
fua non vi avclTe applicato 1' onnipo- 
tenza . Perchè vede/fimo nel miglior 
modo poffibile la grazia particolare di 
ciafeun Sacramento , quella materia, 
quella azione fcelfe al lavoro, che con 
più uniforme apparenza lì efprimc . 

Cosi 
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Così l'acqua, che lava il corpo, efpri- mentre pugnava per tutti? Per voioe 

me la grazia, che monda l'anima nel nafcofe una parte alia crudeltà dei Car* 

batte fimo : così il cibo , che nutrifee nefìci? E non gli baftava l'averlo ben 

.* la vita, efprime la grazia , chealimcn- fette volte venato con piena effufrone 

ta lo fpirito neir Eucarillia : e così ancor per voi nel tempio, nell'orto , 

(correndo per gli altri, in ognuno tro- nell'atrio, nel pretorio, nel cammino 

vcrcte alcun fegno vifibile di quella al Calvario , /iella croce vivo, nella 

grazia invifibile , che racchiude , Si- croce morto? O (angue, preziofiffìmo 

gnaculum . Con una apparenza anche languc ! Sangue fpremuto a tbrza di 

più efpreflìva (piega la Sindone alle fimpatia dal cuor trafitto ! Non fu la 

pupille l'amore interno di Crifto , e prefenza di alcun nimico , che ti fe 

lo (piega col colore , e lo fpiega coi rigogJiar con fubitano bollimento dal 

colorito . divino cadavero , fu Ja memoria dei 

H< Se caldo ancor dalla croce , e de- tuoi Beniamini . Una fola goccia di 

porto nel fcpolcro, fpedito vi averte il te farebbe autentica tcflimonianza di 

morto Signore una folleggia di quella amore; or che faranno le tante linee, 

lapida, che lo chiudeva, o nn granel- le tante fi rifu e, con cui tutta ci formi 

lo di quella polvere, che l'adagiava , l'effigie del noftro bene? 
per la circoftanza del tempo , in cui Ld eccoci al colorirò . Tre fono le HI* 

naturalmente dovea foio attendere al arie propic in cui fi fpiega l'amore , 

rifarcimento delle fue perdite, fareb* in aria di operare, in aria di patire , 

be flato un fegno molto fignificantedi in aria di morir per l'amato . Nella 

amore. Or quanto più delincarvi tut- prima fi fpiega grande, nella feconda 

10 fe Odio col fangue fuo ? Doni di maggiore , nella terza maffimo . Or 
perle, o di coralli, odi oro, non di- guardate come in tutte e tre vi fi rende 
con tanto all'amato, quanto dice l'a- vifibile in quella tela l'amor di Gesù, 
mante medefimo ritratto al vivo su d' Rifpetto alle opere, potrei ben io mo- 
nna tela ; e fe ritratto foffe di propia Ararvi là efpreffe quante praticò vir- 
iti ano? e fe col propio fangue? Il fan- tù, quanti efercitò minifterj , quanti 
gue più d'ogni altro efprime l'amore, flati corfe divertì nella fua vita ; ma 
perchè gli vai di materia in cui fi ac- mi rifìringo a quel capodopera, qual 
renda*. ed accefo che fia, corre fubi- fu la nofira redenzione. Che ce ne di- 
to ad allumar nelle gote due fiamme, te; linee fanguigne? Voi nelle due im- 
ene lo palcfino . Quindi grande amor magioi ci ricordate le due nature, uni- 
certamente moftravano alla patria gli te in un fuppofto . Nelle fattezze di 
Spartani, mentre non contenti di ver- nomo ci accertate dell' efTcre umano , 
fare il fangue nei conflitti per innaf- e nel ritratto miracolofo fatto da un 
farle le palme, fe alcun poco ne ri- cadavero c'infinuatc la Divinità, che 
maneva su' labbri delle piaghe , va- 1' informava . Così dipingendo a noi 
Icari Cene d'incili miro a ragguagliarla del- nn uomo Dio con le noli re mi iene n> 
h vittoria. Così Leonida, al riferir di dolio, e colla fua Onnipotenza inpu- 
Stobeo, deferirtele per minuto la rot- gno , ci dipingete il Redentore , che 
fa data da lui * VctRmì .'Sanguine , opera la noftra redenzione, e f opera- 
rvi ex vulneri bus memabat , prò atra- penando, e l'opera morendo. 

mento ufus . Con quel fangue, con cui Le pene fanno il faggio più accer- IV. 

vinfe ne'dolorofi fuoi combattimenti , tato dell'amore, come dell'oro io fa U 

fpiegò il Redentore a tutto il mondo fuoco» e delle gioie la lima. Fortezza 

11 fuo amore , non ve n'ha dubbio ; poi e coftanza fono le beile p re ioga- 
ma per ifpiegarlo a voi ,• Torincfi , uve , che incoronano un amore per Re 
con parzialità di finezza, volle ancora degli' amori. Forte 7. 'a , ficchè ii diffi- 
col fangue descrivervi la vittoria, cile non lo arredi . Coftanza, ficchi la 
Dunque per voi ne ferbò alcun poco lunghezza non 1' infiacchifca . Dell' 

E e una, 
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una, c dcir altra da chiare pruove un ftante : onde prevalgorai delle parole 

amore, che dura nelle pene, e vi du- di Agofhno , e lo chiamo Invifibilit 

ra fino alla morte . Fidate non più facrificii S aerarne ntum . 

che 1' occhio in quel colorito lenzuo- Io so che di quello mcdcfimoalut VI. 

10 . Ecco i fegr,ali degli urloni, e de* immagini aocor torm ronfi . Una da 
calci, che sì barbaramente pelarono il Cri, io nell'EucariMia ; unada^li Evan- 
noflro Dio. Ecco le piaghe ( contatele geliUt nell'Evangeli©. Ma guardate , 
pure) che sì profondamente gli folca* quanto la tralmefsa a voi fuperi tutte 
rono il petto, gli feavarono il dorfo, e due in ragione d'immagine. E' ve- 
c tutta gli pezzarono di fquarci la vita, ro , che P Eucariftia è una memoria 
Ecco il giro delle fpine, acuriffime fpi- animata, un vivo ritratto della Pa Alo- 
ne, che in tanta numero gli trafiffero ne, anzi una i .- ljonc rinovata su tanti 

11 capo. Mifutatc nel fianco l'apertu- Calvari , quanti fono gli altari . Ma 
ra, che vi fc la cruda lancia. M Murate perdonatemi, o amor Sacramentato , 
nelle mani , e ne' piedi la grolle zza de* che in periona viv ificatc la voli ra i in- 
chiodi, che gli forarono. Rode fono magine, cipri mete sì bene in elsa la 
le gote ? Ah ferii affi (pi etati Livide morte, ma non i 01 menti ; efprirac- 
le braccia? Ah dure ritorte.' Incrucic- te la efliifionc del langue, ma non le 
chiare le mani? Ah ingiulìa cartuia ! ferire per cui tu effulo ; efprtmcte la 
Macchie? o quante! o come ocre! « clevazion su la c oce, ma non le fu- 
come fraftaghace da vivo fanguc! Vi- ni, ma non i chiodi, con cui vi folle 
dimmi *«m, C non crat afpe&ut. eleva'o, e confìtto. E qodlo llelsoa 

y Fin qui però ci fi fpiega un amor chi l'cfprimcte? alla fede, non all'oc- 
forte sì, ma non collante. Mirate di chio . Si crede la , non fi vede , 
nuovo, e nella diftefa corporatura ve- e fono in pena i fenfi , mentre I' an- 
drete un Dio morto per amore ; ma iellato vi contempla ira le pene. Neil* 
morto con tal vi vena,, che fe nelle Evangelio poi fpieganfi alle pupille di- 
altre pitture lì loda il verifimile , in fi i midi mi tratti dell'addo or .ro origi- 
quelìa fi loda il vero. Altri popoli fu- naie, ma lono sbozzi più, cheimma- 
tono contradift ioti dal Redentore, chi gini. O che tremafse a'facri Cronifli 
eon un chiodo, chiconunafpina , chi per l'orrore ia mano, o che dubitale 
con ia (punga, chi con la lancia, chi di trovar piena tede la mente, accen- 
col fudario imprecavi la figura dell'in- oarono più, che defenfsero; e l'cru- 
fanguinato fuo vifo. Ma che? ognuna dito pennello non tanto lì fermò su la 
di quelle penofe memorie fpiega agli tela travagliando al lavoro , guanto 
occhi no atto folo della ferale trage- vi corfe legnandola eoo piccoli punti , 
dia; onde fc la fede non m'infegnalfe e eoo brevidìme lince. Flagellarti : 
il rimanente, a ciafeheduna veduta po- Coronata de {finis impofuerunt : Baju- 
trei ben dire , è flato forte l'amor di Um fii» crucerò : Criuifixcrunt eum .- 
Gesù, ma non potrei così dire, élla- Emi .t fpnitum. Ma chi fa dire quan- 
to collante: potrei temere o che li fof- te ammaccature laccherò i pugni , i 
fe abbattuto nel meglio, o che fi tof- calci a le alabarde ? (&ali , e quante, 
fe pentito, e farei lemure (bllcci:odi ferite aprifsero i flagelli, le fpine , i 
fapere , fe tcrminaffe 1 opera termi- chiodi? Voi, voi (bla Samidìma Sin- 
- nando la vita. Ma quando veggo quel donc, che in due immagini tutta es- 
facro lino, ivi tutta veggo per minia- primete la lutt,uofa catalìrofe . In 
to deferitta l'iliade delle pene; ivi di- voi veggiamo le ofia , le arterie , e 
vifo fuggellara la nolìra redenzione fino le ultime fibre del Redentore fvi- 
call* ultimo fiato del Redentore > ivi (cerato più , che tormentato. In voi 
ofservo compito il faenfizio colla uc- diflinguiamo qua! parte rcftalsc meno 
cifion della vittima; e però ivi mi fi offefa , e quale più tlraziata ; dove più 
prefenta l'amore forte in uno , e co- fi afiondafsero le piaghe, dove più fi 
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Vili. 



IX. 



Della Santiffima Sindone . 

affetti 



llargafsero; quante fi pofsano chiama- 
re fquaiCi>, quante ferite ; quali tagliaf- 
fcro le vene, quali nella pelle fola in- 
fierirselo . Jnvifiòiiit faerifidi Sacra- 
mentai*. 

Ma qual maraviglia, Signori miei? 
fu ella dipinta da quel folo, chefapea 
ic pene , perchè folo le avea patite . 
Non fi diftinguc qui il Pittore dalla 
pittura . Uno llefso è l'amante , e l'in- 
terprete dell'amore. Nè contento Ge- 
sù di adoperarvi la propia mano , vi 
adoperò tutte le membra, imprimen- 
do il vifo col vifo , il petto col pet- 
to, il dorfo col dorfo, e facendo $1 , 
che il fuo fantiffimo corpo con quanti 
avea caratteri di ferite fofse il torchio 
infieme , e la (lampa di quefta tela . 
Torcular calcavi fotur, & de gentiòur 
non efl vir mteam. Pcofatc intanto, fe 
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Secutum efl oculos meoi cor 
meum , a dir con Giobbe . Gli altri 
fenfi fono più lenti , o meno efficaci 
nel portare al cuore le imbaviate dell' 
amore . L'occhio gli parla fubito , e 
con tale energia, che quafì è violen- 
za. Parli dunque la facra Sindone al- 
le pupille, c farà padrona del cuore. 
Si affacci l'amor di Crifiosii quella te- 
la, e verrà predo infinuandofi nel pet- 
to. Queft'é il fecondo fuo pregio , che 
la coftituifee Sacramento di amore • 
Stgnaculum , & % intuì . Se i Sacra- 
menti ngurafscro folameme la grazia 9 
non farebbono più che anfegne da far- 
ne pompa . Gli lavorò 1' Altiffimo a 
noitro vantaggio ; onde tal virtù loro 
diede , che o a modo di cagioni tìfi- 
che, o a modo di cagioni morali ,par- 
torifeono in chi gli ufa quella grazia , 



ratea darfi copia più efpreffiva della che figurano. Caufa ì & ftgmtm effi- 
affione ; e però penfate , fe potea darfi ciunt , quod figurant , infegna l'Ange- 
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efpreffione più viva dell'amore. 

In qucfto 7 ftarei per dire , vince 
ancora l'originale. Imperciochè fe io 
miro Gesù fpafimante fopra la Croce ,. 
veggo- ù bene un gran Lavoro di amo- 
te per parte di lui ; ma veggo altresì 
un gran lavoro di crudeltà ,per parte 
della Sinagoga, un granlavorodigiu- 
ftizia per parte del divino fuo genito* 
re. Anzi le io entro con tutto il ris- 
petto nel cuore mede fimo di Gesù , 
per trovarvi il gran motivo della fua 
morte , non vi t movo il folo smore , 
vi truovo ancora la fedeltà alle pro- 
mefse già datene a' Profeti ; vi truovo 
la giultizia allo feonto de' noflri debiti 
fatti fuoi ; vi truovo l'obbedienza al 
comandamento paterno , Fa&us oòe- 
dient ufque ad mortem . Ma in quel 
lenzuolo altro non veggo efprefso , 
che amore; amor mi cfprime il colo- 
re, amore il colorito, amore il tem- 
amor l'artefice , amore il moti- 
onde fe non fiamo per verità di 



po, 
vo 



macigno, converrà dar luogo nel no- 
fho cuore a quell'amore , che si bene 
impofsefsafì delle pupille . 



lieo. Tanto proporzionalmente fi av- 
vera di quefto lino . Egli moftra P 
amore, ed egli l'opera. Ma con que- 
fto divario , che perchè i Sacramenti 
eagionin la grazia, non batta mirar- 
li; balta mirar la Sindone, perché in- 
finui l'amore. Ed eccola ancora virtù) 
fenfibilc dell'amore tofenfibile . Dilli 
virtù fenfibiie , perchè intendiate 9 
che l'amor tenero appunto , 1' amore 
affettivo , il quale ha luogo propione' 
fenfi , opera in chi la mira la Santa 
Sindone . 

Quando Giufeppe udì sul trono di 
Egitto ricordarli il nome del caro fuo 
Beniamino, fi tenne intrepido, e eoo 
una brieve diverfion di penfieri fven- 
tò la mina accefa nel cuore . Ma quan- 
do tei vide innanzi amabile , umile r 
manie r 0(0, non potè reggere al gran 
tumulto degli affetti . Il vide, e per 
empito improvvifo gli fi coramofser le 
vifecre. Il vide, e non chiamate gli 
fi affacciarono agli occhi le. lacrime 
dell'amore. 11 vide, e dimenticando il 
macilofo perfonaggio , che fofteneva , 
gli fi buttò tcocriifimo al collo . Vi- 



li. 



Gran corrifpondcnza pafsa tra il ve- dit Beniamin fratrem fuum, & corn- 
étte , e l'amare ; nè so come dietro mota fune vifeera ejus> & erumpebant 
gli fguardi corrano feoza comando gii lacrima . Or quanta maggior virtù 
r Ec 2 avrà 
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avrà la villa di un uomo Dio , che 
divenuto noftro fratello per genio di 
noi, a noi fi prefcnta sfigurato, pia- 
gato, anzi morto, e già cadaveropcr 
farci bene? Finché fui Calvario ftre- 
pitarono a' danni fuoi i tormenti , c 
l'empietà fece pruova del fuo furore, 
perfiftette infenlibile il mondo ; c ad 
occhi apersi né conofeeva Gesù , né 
l'amava. Ma i ubico che lo vide con- 
fumato dallo fpafimo chinare il capo, 
c mandargli sul vifo I' ultimo fiato , 
allora lilialmente convinta la ragione, 
ed infranta l'oftinatezza, riconobbelo 
autore di fua Calure . Vere filiui Dei 
era? ijie . Allora gli affetti fin dc'Car- 
nefici lì feoffero con rifatti di profon- 
da contrizione . Reverteùantur pereti- 
tientei peclora fua. Ed anco chi cuor 
nonavea, moltrò di averlo, inoltran- 
done fentimento . Petr* feijjée funt . 
Di tale efficacia non farà tutt or prov- 
veduto quello fpettacolo di dolori , 
ficché veduto da voi non tocchi i vo- 
itri lenii . e non cavi dal voftro cuo- 
re un fofpiro di tenerezza? 

Direte cfsere qui l'immagine di Ge- 
sù 1 non Gesù . Ventilino . Ma chi 
non sa la facondia delle immagini ben 
efprcfsc, con cui parlando agli occhi 
riscuotono dal cuore quell' affetto di 
cui fono immagini? Pur troppo ci ral- 
legrati le allegre , ci addolorano le ad- 
dolorate, c le bellicofe ci empiono il 
petto di fpiriti marziali. In tatti co 1 
ritratti di combattenti cfpoili a viltà 
de' Ior figliuoli venivano incili accen- 
dendo i Romani i'ardor della guerra , 
e la voglia de' conflitti . Si ha da Pli- 
nio, che l'impiagato fcolpito da Leon- 
zio comunicava a' riguardanti il fuo 
fpafimo, c con un finto dolore efige- 
va tributi di dolor vero. Uulcerit d<y- 
lorem Jenttre e ti. mi j pi clami i videmur. 
Alaggiore é poi quella efficacia in quel- 
le immagini, le quali efprimono amo- 
re. Lo dica il coli urne moderno , che 
di tale induftria fi ferve a trafficare i 
genj , e a mantener femprc vive le 
amicizie* Che guadagni non fe la Ve- 
nere di Pralfitclc ? Vibrava dal fred- 
do marmo impudiche faville , che 
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attaccandoli agli occhi, mettevanbcfi 
prclìo a fuoco ogni cuore. Onde non 
vantò forfè tanti amatori Venere vi- 
va, quanti poi ne contò Venere fcol- 
pita . Or vorremo noi dire, che l'im- 
magine dell' amor divino non abbia 
tanta virtù, quanta 1' immagine dell* 
amor profano? Vorrern dir, che Ge- 
sù non animafle meglio di qua! fi tu 
Artefice ^ fuo lavoro? Non lo formò 
egli già per oftWazionc, per fallo , 
lo formò unicamente per mettervi a- 
mor di lui . Chi potrà dunque nega- 
re , che a confeguir quello fuo fine 
non lo provvedefle di tutto il bifogne- 
vole ? 

Che fe taluno melnieghi, dalCie- XII. 
Io io chiamo a convincerlo, tellirao- 
nio di fatto , Carlo Borromeo . Egli 
venuto qua pellegrinando a pi è fcalzi 
fio da Milano, alla villa dì quel ca- 
ro lino fcntitTì llrapparc il cuore , ed 
involare gli affetti, tanto che da quel- 
le linee fanguigne legato, e prcfo-qul T 
vegliò per più notti, qui per più gior- 
ni iu una eftafì continuata di amore: 
né mai faziandofi di tuffar coi baci 
le labbra in quelle dolciffirne piaghe, 
verfava fiumi di lacrime su le fonti 
del fanguc ; anzi fcarmficar.dofì con 
afpri flagelli le membra, metteva fan- 
gue a fanguc, e divenuto fìndone vi- 
va innanzi alla fìndone morta , non vo- 
la tributar che amor penante all' amor 
tormentato . Ma che dico folo di un 
Santo? Non v'ha forclliere', non cit- 
tadino, che al veder quella effigie di 
morte non fenta commuoverli le vi- 
feerc, e con fenfibile incitamento fve- 
ghar gli affetti . Ricordivi di quelle 
giornate preziofe , in cui ella fi i pie- 
ga alle pupille del popolo . Al primo 
guardo rifpondc fubito il cuore con le 
tenerezze, la bocca con i fofpiri , con 
le lacrime gli occhi, e l'aria ttefs.icon 
un nuovo lento di divozione piange al 
lor pianto. 

Ecco avverato ciò, che ofofsepro- XII f. 
fezia, o fofsrpocfia, vide la Vergine 
Saio , l'amor vegnente dal Cielo co- 
perto di un ricco ammanto di porpo- 
ra per farli vedere , c fentire . Con- 
fo- 



Digitized by Ooogl 
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folate»» dunque, o Santo Amore, vi è rtbit fignum Filii kominit, o come nel 
pur riufuuto una volta di fpicgarvi , greco, Tunc parchi t imago Filii homi- 
d'infinuarvi nel cuore umano . Santa nix . E a quella veduta , Te chiunque 
invidia, che ve ne ha, o Torinefì, il non amò Gesù piangerà per difperazion 
rimanente del mondo cattolico. S'egli di cordoglio, Tunc plangent omnet tri- 
vuole eccitare verfo il morto Signore bui tara; quanto più piangeranno que* 
un poco di amor Tenlì bile, convicnche Torinefi , che non l'amarono > nollro 
sforzi la fantafia , che anguftii i pen- era, diranno, quel Sacramento di amo- 
fieri, e con tutte le potenze dell' ani- re, a noi fa coofegnato, da noi cufto- 
rna faccia una valida violenza a' fuoi dito, e pur non fapemmo approfittar- 
affttti; a voi però nafta aprire gli oc- cene. Là dunque, Uditori miei dilet- 
chi, e mirare. Che farebbe pertanto, tiflìmi , fe non volete incontrare dif- 
fe tra voi non ficuraifero alcuni dive- perazioni sì fatte, là, dove fi accendo- 
derlo per non amarlo? o pur vedendo- no i cuori', lanciate i voftri fguardi. 
lo, negafTero a Gesù quell'amor fenfi- Aggiratevi, come aquile affamate, in- 
bile , che con tanta prodigalità fi do- torno a quel Divino cadavere , e non 
na alle creature ? Dunque per co! loro curandovi più di mirare que' foli, che 
farebbero affatto perdute finezze sìob- tanto hanno di luce, quanto ne fingo- 
bliganti ?? perduta l'invenzione? perdu- no, là con avidità fempre nuova fiffa- 
ta l'opera del Redentore? eh che ver- te i lumi. Là fatevi fovente vedere • 
rà una volta quel giorno orribile , in contemplare quelle veftigia della Re- 
cui per minuterò degli Angeli portato denzione , come i due Angeli che vi 
là nella vaile degli olivi quello candì- offervò feduti la Maddalena, unum ad 
do lino, comparirà tra le altre infegne caput, & unum ad pedes . Certi, che 
della Redenzione, non più bandiera di con le occhiate vi lafcerete una volta 
ma vcffillo di furore: Tuncpa- ancor gli affetti. 
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DELL'EUCARISTIA 

DISCORSO PRIMO* 

Il Beneficio comune fatto Particolare. 

Unus panhy unum corpus multi fumus , omnes qui de uno pane 
participamus.. i. ad Cor. ciò. v. 18. 

I Benefizi, Favvcrtì Seneca, e tut- rità illor pregio, ed anche loro depor- 
todl lo comprova la fpericnia , rebbe quella corona , che porta tra i 
quanto divengono più comuni , metalli minori , fe fatto familiare , e 
altrettanto riefeono meno grati: Bene- plebeo, piantatTe cafa in tutti i colli . 
fictum quod auibuslibtt datur , nulli gra- Echi meglio del Nazareno fapeva Tar- 
tum e/i . Inchini che gittanfi ad ogn' te di obbligare? £ pure finché un Io- 
incontro, finezze che predanti ad ogni lo onoro de' fuoi prodigi , l'ebbe amo- 
villa, monete che affidanti ad ogni ma- rofo riconofeente ; ma quando slarga- 
no , patrocini che accordanfi ad ogni ta la mano a dicci lebbrofi infiemedo- 
capo, nè maraviglie riscuotono nì affo- nò falute, appcnafuvvi chi ritornali 
zioni. Fin le gemme ricavano dalla ra- a fapergliene grado. Tant'é: la fleffa 
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222 Dell' Eucariftia 

beneficenza nuoce a' benefizi , gl'i*- Rifpctto alla prima, ptnre ni ave f- 
poverifee l'abbondanza , gii fa perder fé qualche prcfcntimento la Cananea, 
di veduta l'ampiezza. 11 gran merito, allor che trattata dal Redentore da ca- 
ch' elfi fi fanno , ritorna io lor deme- gna le fu negato quel pane , che pro- 
rito , e tanto pia fcarfa raccolgono It prio é de' figliuoli : («) Nm efibonum 
mede della gratitudine , in quante più fumere panem filiorum , CT mi t tare cani- 
terre ne buttano i femi. Ond'è, che bus . Sì, ripigliò, sV mio Signore, e 
fe la gloria , che feco portano invifee- cagna io fono , e come cagna non farà 
rara, non invogliale g'i Eroi , il mal tirano , che io cerchi fiutando di quel- 
incontro ch'efli hanno coni privati, gli le miche, le quali calcano non curate 
sbandirebbe dal pubblico : Beneficium dalla voftra.menfa : Nam & rateili 
quod quibuiltbet datar nulli gratum efl . edunt de mici* , qux eadunt de menfa 
Or la ftefladifgrazia correria fenzafal- dommor um fuorum ; e dove alcuna ne 
lo quel benefizio comune a tutti i Fe- confeguifea, felice me, non avrò più 
deli, la SS- Eucariftia, fe l'infinita fa- che invidiare a voi tri amati figliuoli; 
pienzadel donatore con invenzione non in quella fola troverò, diftillata la vir- 
più veduta diamorofa beneficenza non tu, ed epilogata l'abbondanza del gran 
vi avefie proveduto a tempo, renden- convito. La povertà dc'numi fin' or da 
dolo comune in uno, e particolare, me adorati nulla dar mi porca lenza 
Unus panie , &c. Mi fpiego . Per tre toglierlo altrui j della voftra Onoipo- 
riguardi ( nafean dalla fuperbia , nafea- tenza però fon tefori finoirefidui, nè 
no dall' invidia , nifcan dall'amor prò- le sfugge di mano minuto si indivifi- 
prio) perire riguardi riefee a i parti- bile che non uguagli l' infinito. Jufle^ 
colati men grato il benefizio comune, le fa ragione S. Pier Grilblogo , /«//« 
Primo , perchè dividendoli tra molti , ttto nuncepulatur micas ex pane . E pcr- 
non fi comunica che in picciole por- chi mai, Uditori, dovrebbe farlcfital 
zioni a ciascheduno. Secondo, perché ragione, fe oonparlalfe di quella men- 
a man doli nel dono più l'amor di chi fa Eucariftia, io cui fola tutto il pane 
dona, che il dono fteflb, mentre trai- riftringefi in ogni mica , tutta la vi- 
ta tutti egualmente il comun dono, niuu vanda in ogni boccone, turtai'imban- 
dichiara lìngolarmente amato dal dona- bigione in ogni frullo? Quà l'ingordi- 
torc. Terzo, perché clfcndo , al par già di coloro, che vorrebbero quanto 
de i volti , diftimili tra loro le indi- v'è divorare elfi foli ; quà la fuperbia 
nazioni, e le voglie degli uomini, non di chi fingendo dilicatezza , moftran- 
può lo fteflb dono d'una natura, e di do naufea, pretende da ogni piatto car- 
riftretti confini adeguare i.' genio , ed pire il meglio , quà vengano a fodis- 
i bi fogni proprj di ciafeheduno. Orche farli; anche io picco! frammento tro- 
ia il Redentore per rendere a panico- verà ciafeheduno , tanto fol chel'afrag- 
lari gratiflìma l' Eucariftia ? lafcia in lei gi , tutto il buono e tutto il dolce di 
tutto il buono de) benefizio comune , quello cibo : Etiam in modica particu- 
qual'è l'eftenfione della beneficenza, e fi volueris , totum me reciptes , af- 
pét fpogliandola de* pregiudizi accenna- ficurS per bocca di S '"^olamo il Re- 
ti, vi toftituifee le doti oppofte , che dentore. Ed oh che raro pregio dique- 
fanno tutto il buono del benefizio par- Ilo pane ! non ifeemarfi divifo , non 
ticoiare. Egli la dona tutta a ci alche- confumarfi maogiato ! che gran privi- 
duno ; ecco la prima : la dosa tutta con legio de' commenfali 1 crefeer di nume- 
amor parziale verfo ciafeuno ; ceco la ro , e non penuriar d'alimento , t in- 
feconda : e tutta con amor parziale 1' varfi io calca, e niuno venir dimcn- 
adatta al .genio , ed al bifogno di eia- ticato, niuno ricevere meo che tutti.' 
fcheduno; ceco la terza , di cui par- Sumit unni , fumunt mille , canta per 



kremo dimani . 
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alto giubilo Santa Chiefa, tantum ijii 

quiit- 



I. 



Difcorfo 

quantum VU , «ff fumftus co» fumi- 
tur. 

II. Non così certamente fu praticato col 
gran Legislatore Mose. Stanco egli un 
giorno di pia (ottenere l'empito del po- 
polo tumultuante , fi fe caldamente, a 
pregare l'Altiffimo di colleghi nell'im- 
pero. Condifcefe il Signore, ed impo- 
nendogli , che fcelti tra le Tribù fet- 
tanta de' più anziani conducetegli su la 
foglia del Tabernacolo , per quivi ri- 
cever da lui l'inveiti tura Alla nuova 
carica; defeendam^ gli foggiunfe , de- 
fetndam ; ma che ì farò caro coftarti 
la compagnia , auferam de /pinti* tuo , 
tradamque eh ( a ) . Io fo , che tutti 
gli Spofitori con AgolUno van di con- 
certo nel f aderire , che nulla perciò fi 
diminuì a Mouè di quella fortezza di 
animo, di quell'altezza di (pi. -ito, di 
quella fecondità di miracoli venutagli 
in un col comando dall' alto, come dap- 
poi negli effetti fi feorfe ; ma , fe non 
c'inganna la lettera , qualche co fa di 
meno ricevette in appretta , di quel 
che avria ricevuto durando folo nel gran- 
de impiego . Auferam de fptritu tuo , 
cioè a dire , quella maggior cop a di 
ajuri attuali , di cui neccfBta un reg- 
gitore d'intero popolo; quella maggior 
Vagaci ta , e deprezza , quel maggior 
configlio , e valore , que'la maggior 
provtdenza, e cautela, che firicmeg 
gono in chi ha tutto da sé a preveni- 
re , ad effinguere le ribellioni dì volu- 
biliffima nazione , auferam , auferam . 
Finiron perù, lode a Dio, finironquei 
tempi di rifparmio , e di rigore . A- 
pertifi nell' apertura delle piaghe reden- 
trici i tefori della grazia , qual vena 
fempre vegnente, più che fe ne attin- 
ga, più limette. Fatto noftro lo fpiri- 
to del Creatore, fi moltiplica, non fi 
^ divide , reitera le influenze , non le fncr- 
*a. Non v'è più rimore, che fi fcar- 
feggi con quefti , per abbondare con 
quegli . Crefca il numero de' convita- 
ti, crefea la frequenza del convito, fi 
affolli il popolo , accorra famelico il 
mondo tutto, non per quefto fi feema 

(a) Mum. ti. 17. (b) Ad Ecclef. 
(c) Eptji. 3. 
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• veruno o l'integrità della vivanda,' 
o la pienezza del ri il oro. ( l> ) Tetum 
f«d*dtt finguliii dicca Salviano , &to- 
tum uxtverjtr. 

Sparte , è vcriffìmo , il noftro Dio III. 
le riccheaze della terra, ed a chi per 
angufto, a chi per ampio canale fa che 
vengane la corrente ; fparre gl'influfli 
de' Cieli, e dove adiluvj, dove affli- 
le fa cadérne Ja fofpirata fecondità; 
fparte gli onori , i dominj del mondo , 
e qui in aurora , qui in fera , qui in 
mezzodì fa balenarne la luce ; quando 
perù ci tiene a menfa , non divide tra 
noi il cibo, lo dona intero; anzi per- 
chè non v'entri fofpetto di parzialità, 
o di trafeuratezza a riguardo di chi 
amminiilralo , egli fteflo diviene vi- 
vanda in uno, e vivandiere; e chiufo 
tutto quant è in ogni bricciolo , tutto 
fi lafcia godere a ciafeun comenfale, 
non già a pane a parte, ma a mero in- 
fiemc: Deut tot ut fimul d idl.it . Co- 
me la voce, ch'offendo veramente una 
fola comune a quanti l'alce t ano, pur 
ciò nulla offante è così propria , così 
tutta d'ognuno , che più non ne rice- 1 
vono mille uditori infìeme , che cia- 
fcheduno da sé : ( e)Omne quod fonat y 
& omnium tMum ejì , & /invali 1 to~ 
tum . Come la luce , che benché tutta 
diffondi a prò della terra , niente me- 
no che tutta s'impiega a benefizio d' 
ogni privato; c tanto fol che le fi apra 
l'ingreffo, abita nei palagi conu nelle 
capanne, indorale valli al par dei mon- 
ti , infiora i cenci , non men che le por- ^ 
porc. Così, così , fegue a dire S. Ago- 
ffino, Jjia lux videtur ab omnibut , pa- 
feit omnium oculos , & integra perfeve- 
rat ,divesvideat , pauperviaeat , aqua- 
lis eji omnium . O immenfa beneficen- 
za del noffro Dio , che fi dilata fem- 
pre imm nfi, e divenuta copiofa pa- 
natica dei luoi fatolla con indivifo boc- 
cone la moltitudine fenza pregiudizio 
di alcuno. 1 

Di qua però io deduco , Uditori, IV. 
per confeguenza innelluttabilc quell'a- 
mor parziale verfo ciafeuno , che mi 

pro- 



Oigitized by Google 



224. Dell' Eucariftia 

Cvofi per fecondi pruova del mio af- sii l'unica vera Spofa, (c ) Una efl «- 
o. Imperciochè , fc dal dono fiar- htmba mea, perfida mta ; arara vili poi 
goraenca l'amore, chi unto donaadun «I nuzzialc convito , ogni un ta corpo 
folo , quanto a tutti , al pardi tutti da sè, cquafi afTotbifce tutte in unale. 
quell' un folo egli arila; c lama anche anime , con tal dillinzjone è trattato, 
più , mentre a riguardo di lui racco- come fe tutta egli foffe la Chiefa: A- 
glie , come rar.^i uel punto del enfiai- deo ut omnh unrverjalts EccUfia p rhi- 
ìó, 1 l'amor o diitefb a tutti ; onde fe a btatur una Chrijli fingul .ir iter SpcnJ a ; 
tutti, molto più ad ognun di quei tut- & unaquxque fle&a Ànima per Sncra- 
ti dimoitrafi parziale. Quello fu il gran menti mylhrium piena ejffe credatur Ec- 
rifìeifo, che veduto in ombra di prole- clefia ; come notò altamente Pier Da- 
zia dal Salmifta, fe darlo in queir cniin- intani . Sia, dunque defiderabile pretto 
ma di gioia impercettibile fuor che a fumana beneficenza l'elìci foto; pretto 
noi . (*) Lavabo inter innoeentet ma- la Divina a mifura de' beneficati crclce 
nut meas , & circumdabo altare tuum a' particolari il benefìcio : perocché a 
Domine . Parlava egli allora , come quanti più viene alcuno uguagliato , 
commenta Tertulliano , in perfona di tanto più moftragli il benefattore difli- 
quei fedeli , i quali mondatili prima ma, tanto più gli reca di amore: Quo 
nel lavacro della penitenza fi appretta- fit , nobili/urna illazione di Salviano, 
no al facro Altare, per ricevere il Di- ( d ) quo fit , ut licet ipfum accip*at % 
vin dono. Un folo di erti in tal circo- pluf debere videatur , quia tnagit fit 
flanza !o circonda di lato in lato , un unui obnaxius , qui videtur omnibus cern- 
itilo gli fa preziofa , e folta corona: paratur. 
"♦^•poicchè al mio Gesù, che ivi tanto fi Né qui finifee la parzialità dell* A- VL 
comunica aduno, quanto a tutti , ogni more univerfale , fi raffina anche più 
fedele è un popolo di fedeli , ogni uo- verfo ciafeun particolare, mentre non 
no un mondo d'uomini : circumdabo al- folamente Io tratta come fc fotte mol- 
tare tuum Domine , ut falut pluret . In- ti, ma come fe eziandio fotte folo. Pri- 
gegnnfifflmi tiri del noftro Amor Sa- ma di fpiegarlo , date, vi prego, col 
cramentato ! e qual mezzo più accon- Dottor S. Ambrogio uno fguardo geo- 
cio per renderli gratiffimo aciafchedu- grafo al mare . Comunica egli a tutta 
rio, come mirarlo , accoglierlo , ban- intorno la terra con le fue acque i fuoi 
chettarlo, quafi che fotte molti? favo* , quello è ve fi Aimo : ma che? 
V. Lungi dunque da noi penfiert baffi, diviene nel tempo fletto benelattorc sì 
fperanze vili ; ecco l'oggetto da levare proprio d'ogni maremma , che quafi. 
in fanta fuperbia il noftro fpirito . Se che nonarnechiffe altro lido, ivi è con 
tutti rinati dall'aperto fuo fianco figli tutta l'inclinazione delle fue 'onde ( fia> 
di agonie formiamo al Divino Ifaacco fcoglio indomito, fia Aerile arena '. do- 
la fua famiglia, qual più , qual meno ve appena può affacciarli col capo . Tal 
crefeiuto in grazia, graduato in meri- fi rende , qual fi vuole . Gli ti chiude 
to , nell' apprettarci al Ietto della fua l'ufcita ? s' imprigiona in Mediterra- 
ruorte Sacramentale, non per fornati- neoj gli fi apre? fi diffonde in Occa- 
niftrargli il cibo , ma per riceverlo, no; gli fi Aringe? fi fiiva in Eritreo: 
ogni uno è Giacobbe, che fa fualapri- gli s'innafprifce? fi fragaglia in Arci- 
mogenitura, è un fol fiore , che tutta pelago . Sempre uno , fempre molti» 
fpiega la primavera , è una pianta, varia i nomi, non le acque, le diftin- 
chc chiude un intero giardino : (b)Ec- zioni, non le vifite: nominibus difiin- 
ce odor filii mei ficut odor agri pieni . Se tìum , non fluflibut . Suo il dice fin- 
tutti legati infiemecon un vincolo ftcf- dia , ed in fegno ne moAra le perle, 
fo di Religione formiamo a Grillo Gc- che le lavora : fuo l'Europa, e in ar- 

(a) Pfal. 55. (b) Gen. 27. 27. 

C c ) Cam. 6. 8. ( d ; Lib. a. ad Eccltf. 



\ 



Digitized by Google 



.• -• 



Difcorfo Primo. 225 

gomcnto ne oftenta i coralli , che le tu bone omnipotens, c (clamo qui con A- 

rcgala . Anzi mio parzial benefattore , goftino , o tu bone omnipotens , qui fic 

grida la Soria, è il mare, perchè a me turas unumquemque nofìrum tanquamfo- 

Angolarmente colora le porpore ; mio , lum curet , & fic omnei tanquam fin* 

ripiglia laScitia, perchè a me princi- gufar . 

palmente impatta le ambre ; mio, fog- In fatti da fe fteflb fi volle affimi- VII. 
giugne l'Egitto, perchè a me folamcn- gliato a quel Pallore, a cui fmarritafi 
te rimanda indietro a fecondarmi ifiu- delle cento che [ne pafturava una Te- 
rni j mio, ogni porto, mio, ogni fpiag- dotta, una erratica pecorella, non al-, 
già , perchè a me con la opportunità trimenti che fe ella fola forte tutto il 
del commercio fa parte de* beni ditut- fuo gregge , ei lafciò in abbandono al 
ti . Or a chi mai di tanti luoghi do- deferto le novantanovc rimafcgli, era- 
vrà farli ragione in quella lite ? fac- mingo ancor egli , e folleciro , e an- 
elali a tutti, che tutti l'hanno; giac- fante lungo tratto cercandone, nèmai 
chè il mare uno ed indivifo com'è, riflette , finché trovatala , la fi recò 
per divenir parziale di ciascheduno, amorofamente in collo , e la riportò 
da cialcheduno prende il proprio no- all'ovile. Guardate finezza, riflette qui 
me , di cialcheduno fi accomoda al San Grifortomo , guardate partito ! E 
proprio fito , a ciafeheduno comunica chi di noi in comunicandoli non può 
un proprio dono : Nam & Octanum con verità alTcrire effer per lui fingo- 
mare dicimur , & Tyrrkenum , & A- larmcnte venuto apporta dal Ciclo il 
driaticum^ & JEgyptmm, & Atlanti- buon pallore > chi al fentirlo nel pro- 
cum ; ita multa maria prò locorum ap- prìo cuore operare con le delizie della 
pellationibkt , & unum efi mare . Vi- fua grazia perchè divertafi dal mal fen- 
vo ritratto per verità di quella inge- ticrogià prefo , perchè fi avvi i nel buon 
gnofa Beneficenza , che andiamo feo- cammino, non diràsèertcr la prima cu- 
prendo nel nollro Dio Sacramentato, ra, esè tutta la brama del fuoPaftorcr* 
EgH ne! comunicarli alla univerfalità Non dicitur quia venit over multar qu+- 
de Fedeli non fi contenta di farli, te- rrrf, fed imam ; una namqueeft; quia 
foro univerfale com'è, particolar pa- fic omnibus quafi uni beneficia conjerun- 
trimonio di ciafeheduno , ma a eia- tur . Si una è la pecorella che cerca, 
fcheduno fi fende tanto proprio di lui, uno il commcnfale che pafee; poicchè 

nito il farebbe , fe a lui folo foffe ficcome umanandofi , ficcome facrifi- 

. A distinguere i fuoi confidenti candofi ivi dirtele il beneficio dell' In- 

faceafi una volra chiamare il Dio di carmzione, e qui della Redenzione ad 

Abramo , il Dio d'Ifaacco , il Dio di ognuno come fe fofTe folo ; non altri- 

GiicobU : Deus Abraham t Deus Ijaac , menti Sacramentandofi diftende il be- 

Deiit Jacob; oggi però a meglio dilìin- neficio della Comunione , fic omnibus 

guere qua .'Il 11 a Comunicante fi fa fuo quafi uni. 

proprio, e (Ingoiare fuo Dio . Odono Se non che meglio ancora Sacramen- VIII. 

elfi, è vero, invitarli allarinfufa, Ve- tandofi , mentre nell'Incarnazióne ce 

nite ad me ornnes , & egorefieiam ; ma ne vrnner gli effetti per mezzo della 

appena ledono a raenla, e quafi fparif- fua Umanità , a cui principalmente fi 

fe loro davanti il folto fluoìo de' con- unì , nella Redenzione per mezzo del 

vitati , ciafeun fi feorge trattato da fiattefimo, a cui principalmente riftrin- 

fingolare , e tutto ravvifa Gesù aftac- fela . Ma qui ne 11' Eucarirtia tutto da 

ccndato lui Tatollarc , lui dift nguere sé, ed in perfona fenz' altro canale, o 

con le fue carni, col fuo fangue, con altro mezzo fi fa proprio d'ogni uno: 

la fua Anima, con la fua adorata Di- Sic omnibus quafi uni. E vaglia il vc- 

vinità. E non è quello un farla da par- ro, cofa potrei aver di più, le per me 

zialc ; un privilegiar chi che fi a tra la folo Sacramentarteli ? Io lo chiamo dal 

turba, come fccltiflìmo Favorito ? O Ciel quando voglio, e quando voglio, 
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da! Gel di ice ride a far fi pane; e poi a 
piacer mio fi Jafcia da eie cibare , da 
me v.iit.irc , da me offerire al Padre 
in facrificio. Dica dunque l'Apposolo, 
e dica ognun di noi da sé: («) Dile- 
xit me , & tradidit fernet ipfum prò me . 
lo fono il prediletto del Figliuolo di 
Dio , per me è venuto fotto i'afpetto 
di pane , a me fi è dato ; Dilexit me & c. 

IX. Ma in ciò dire, quali penficri di gra- 
titudine vi fi [vegliano , quali fvifee- 
ratezze di amore ? Sarà affai renderli 
lenza limitazione o riferva a chi tut- 
to fi dona a voi? Sarà aitai confccra- 
rc le parzialità .del volìro amore a 
chi vi onora con le fue ? San Bernar- 
do ogni qual volta ritornava dall'alta- 
re angufhavafi in modo, che rompen- 
do in lagrime inconfolabili efclamava: 
Quid Deo retribuam prò fé? Che potrò 
rendere a Dio per tutto un Dio ? lo 
fono in pena per riconofcerlo de' doni 
fattimi nel!' ordine della natura , dei 
cieli , degli elementi , delle ftagtoni , 
che mantiene al mio fcrvizio , ma fe 
diprefentemi fi è comunicato con tut- 
to se , quid retribuirà ? Per P ingegno 
ch'egli mi ha dato, per tafaniti, per 
l'onor, per li comodi pollo io rimeri- 
tarlo alla mia maniera , impiegando 
quelli beni medefimi ad onorfuo; ma 
per un Dio, quid retribuam ? Io non 
ho che me fletto, ma cofa fon io ri- 
guardo a Dio? D'uopo è dunque, che 
dopo d'clTcrmi lacrificato tutto per lui, 
mi ajuti co' defide r; , e fupplilca con 
quello mezzo alla mendicità del mio 
fpirito: Vota mea Domino reddam . 

X. Quell'era la confeguenza di S. Ber- 
nardo , e quella molto più dovrebbe cf- 
fer la nollra . Riconofcerc con la men- 
te il benefizio, ringraziarlo con la boc- 
ca , è adulare il benefattore , non 'è 
gratificarlo . Convieu che il cuore li 
renda qua! inno vivo della fua gloria, 
e qual tributo continuo alla fua bene- 
ficenza. Convten che il corpo, che V 
anima fi con (aerino intieramente all' 
arbitrio della fra fantillima volontà. 
Come ? Io entro in polle ilo di Dio, 
e Dio non giugne a difporre di me' 

(a) Gal. 2. »o. 



Io vado all'altare , e lo prendo, e 1# 
mangio a piacer mio; e Dio non po- 
trà a piacer fuo ora arricchirmi , ed 
ora impoverirmi, ora glorificarmi, ed 
or confondermi , ora impiagarmi , ed 
or guarirmi-' 

Io fo che molti nel comunicarli di- XI. 
cono al Salvatore, Tuus funi ege. Si- 
gnore, fon tutto vollro; ma pochi, ri- 
piglia S.Ambrogio, pochiffimi lo di- 
cono lenza aperta menzogna; fedpau- 
corum , fed rarus eji rui pt'JJìt di cere. 
Voi di Dio? Anzi mio, rilponde la li- 
bidine, perchè il mio impronto porta- 
no i tuoi penficri , le tue paroie , e li 
tuoi fcnG: Venit libido , 0 'dicit ,meut 
et. Di Dio voi? fallo, rifponde l'ava- 
rizia ; io comando ne 1 tuoi maneggi, 
io fo il prezzo alle tue merci , io fon 
l'economo de' tuoi averi, e l'architet- 
to delle tue machine: Venit avanti a , 
& dicit , meut et. Tu di Dio ? n« menti , 
rifponde l'ambizione ; al mio ven o apri 
le vele, e rivolgi il timone; Venit am- 
ba io , & dicit , meur et. Che di Dio ? mie 
fon quelle donne, dice la vanità ; e lo fan 
elleno fe d'altro fpirito vengono inva- 
iate , fe cantin , fe danzino ad altra 
battuta che alla mia . Che di Dio? 
mia è quella fchiera di puntiglio!] , di- 
' ce lo sdegno ; e guardate fe negi' in- 
contri non fon' io che cornando il ta* 
fuoco, e venire alle mani. Echi, ri- 
piglia la gola, può deputarmi il domi- 
nio di quei crapuloni ? Chi di quei per- 
duti tra le carte, e tra idadi? foggiu- 
gne il giuoco, Meni et, meut et. 

Or può «gii fingerli contraddizione XII. 
più moliruofà? ingratitudine più enor- 
me? Se fi iaccontau< là tra gli Antipo- 
di, che un Padre per renderfi grato a* 
figliuoli fiali indotto a nutricarli con le 
lue carni , ad abbeverarli col proprio 
fanguc , felice lui, griderebbero atto- 
niti , felice lui ■' fe li vedrà fempre in- 
tomo , quali farfalle amorofe , a fer- 
vido , ad olfcquiarlo , a llruggerfi io 
onor tuo . t pure illazioni sì eviden- 
ti riguardo a Dio rielcon falle. A lui 
folo la beneficenza é nociva , pregiu- 
diziale l'amore, e quelle inclinazioni, 

eh' 
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di' egTi fteflo ci diede di rendere il con- fernale nimico , quanto che poi fi eften- 
tràcambio a'nolbi Benefattori, per lui de fopra fpiriti fatti , fua mercè, più 
folo perdono il vigore, e non fan col- grandi, e refi come cofa Divina: to') 
po : Comcderunt, lagnatevi pure Sai- Vii infettar & Sanguini Domini . Non 
vator mio per bocca di Esdra, che ben così noi, Dilcttiflhm mici, non così.- 
ne avete ragione , (a)comederunt , & Se ci facemmo rei dopolanoftra nafei- 
faturati funt , provocaverunt autem me ta con le noftre colpe de' benefizi di 
ad itacundiam. Ecco il frutto, che io Dio, guardiamei bene di farcirei do- 
ricavo dalla* imbandigione Eucaritti- po le noftre Comunioni , con le no- 
ca, odio per amore, offefe per benefi- lire ricadute, dello fletto Benefattore, 
zj; fi pafeono i Criftiani di tutto me, Rendiamci intieramente a quel Signo- 
e quando miafpetto, che mutato tem- re, che tutto fi dona a noi. Amiamo- 
peramento comincino a vivere a mo- lo con parzialità di finezza, anzi amia- 
do mio, mi dan di fpalle, e ritornano molo qua! foio amabile , giacché egli 
feonofeenti alla fervitù degli antichi ama ciafcheduno di noi come fc folle 
lor vizi: Pnmocaverunt me ad iracun- tatti, l'ama come fe fofle folo . Non 
diam. Ed ahi qual oggetto di più vi- ci rincrefea fervìre a chi non isdegna 
vo rifentimcnto pel noltroDio, quan- fcrvirci a menfa . Lafciamci all'arbi- 
to ^der un' Anima inzuppata del fuo trio di chi fi rafeia da noi difporre. 
fanguc, ed arricchita della fua Divini- Sieno ad ufo fuo inoltri fenfi, le no- 
ta , gittarfi di nuovo in preda al mon- Are potenze , mentre fono ad ufo no- 
do, e cercar nuovo pafcolo dalle crea- Aro il fuo Corpo, la fua Anima, la fua 
ture, dopo d'eiferfi fatollata del Crea-, adorata Divinità. E fe ciafeuno di noi 
torci Queft'è, dice S. Cipriano, un fa- può dirgli con verità, Voi liete i! Dio 
re iniqua violenza al Sangue Divino» rutto mio, tutto per me , Deut meus 
mentre è un violare , un deludere quel et tu ; facciamo in modo , che po(fa 
nuovo titolo di Padronanza , eh' egli egli rifpondere aciafeeduno, Tu fciil 
lì acquiftò inebriandoci; e rendere tan- vero, il didimo , il parziale mio fcr- 
to più gloriofa la tirannia del fuo in- vo, Stnms meus et tu. * 

♦ - 

(a) Etdr. 2. 9. « (b) De lapfit. 
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DISCORSO SECONDO* 

Unus panisy unum &c. 

C Hi è vago di rendere al pari del cadauno. Sia come una fonte, la qual 
privato amabile , e caro il pub- per queir acqua , che - verfa nella fua 
blico Beneficio , cerchi ( leva conca, ferve al ben pubblico fenzapri- 
alto la voce Seneca , quafi avene dal vilegiare veruno; e poi per quella me- 
fondo della Morale pefeato un granfe- defima che fa trapelare quà e là perfe- 
creto) cerchi mezzo-termine da obbli- creti condotti ferve al ben privato, prt- 
gare il comune con la fuflanzadel do- viiegiando ciafeuno. Sia come la Mi- 
no, da lufingarei particolari coniecir- ncrva di Amulio, che rimirava chiun- 
coftanze . Lo congegni in maniera , che que da qualunque o diverfa , o contra- 
inficme inficine dimoftri indifferenza ria parte miravala ; fìcche ad ognuno 
riguardo a tutti, parzialità riguardo a pareva effer lui il folo , il fingolarmcntc 

Ff a ve. 
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veduto: (a)Spedanttm afpeElant qua- more comune ognun fi feorge amato 
tunque afpiceretur. In iomma retti ap- didimamente . Tutti ne rimangono ta- 
pagata la moltitudine col trattamento toliati , ma nel fatollamento di tutti 
uguale, e nell'ugual trattamento abbia ognun fatolla le individuali fue indi- 
chi che Ha onde crederli meglio trai- nazioui, ed indigenze; eh' é il terzo pun- 
tato delia moltitudine : Qui beneficia to per finir di provare privatoli pubbli- 
fua amabili? vult effe , exeogitet quo- co, e parziale il comun dono. 
modo & multi obligentur , Cftanten fin- A veder di quella terza verità fini- 
ta// habeant aliquid , quo fe atteri s prt- bolo non ingrato nell'opere della natu- 
Jerant . Ingegnofa dottrina invero ; ma ia, portatevi meco col pcniìero in un ben 
come fare a ridurla in pratica? fon pur colto giardino. Ecco da nuvolofo Ciclo 
limitati i beni che pollo no qua giù do- cader gravida di favori la pioggia , e 
narfi, limitatele maniere dei donare, diffonderli, e feppellirfi nel! intime vi- 
indiviiìbile la donazione . Dove dun- fccre del terreno . Indi a poco, mutarti 
que trovar caratteri, che coni (ponila- quali diffi flagione, etutted'improvifo 
no a genj così divertì , come diverfe fo- verdeggiare, le ajuole, Irrorar l'erbe, 
no le fattezze de' volti? Con quale ar- falirc, infrondare, metter lo lido, ab- 
tifizio preferir gli uni agli altri, e gli bottonaria , e rompere in mille fiori, 
altri agli uni, lenza che redi pregiudi- Orio dimando: chi dà il vivere a quelle 
cato veruno ? L'aiutarli, com'è ufo animuccie innocenti? chi le fembianze? 
oggidì, con belle parole , l'infìngere, chi i lineamenti? chi la datura ? Don- 
l'inorpellare , è un tradire per verità, de traggon colorisi vari? odori così di- 
non è beneficare. Indietro dunque, in- flinti, che icmbran figli tutti di madri 
dietro , o umana Beneficenza , che l'ac- diffcrentiffimc? Tutt'è lavoro della piog- 
cordare in un foggetto qualità tra loro già , rifponde Cirillo Gerofolimitano: 
sì difeordanti non è ella imprefa per ella itali a rintanare fotterra r lìudiò at- 
te . Il vodro sforzo folo può arrivar- tenta mente il genio d ogni radice , l'in- 
vi, o mio Dio, e sforzo tale che tut- dole d'ogni feme; e venuta poi fuora ,. 
ta impegni ad un lavoro sì Arano la fa- Protea quali difll de' campi , a dar vaga 
pienza della vodra mente, e la poten- inoltra di sè, e beneficar chi l'accolfe , 
za del vodro braccio. Unus punii , unum qui fi minia di vrvotinal-bro nelle rofe , 
corpus multi fumusomnet , qui de uno pa- quìficuoprc di bianca neve ne' ligultri, 
ne participamur . Un corpo formano i qui fi accende di vivo fuoco ncìte peo- 
Fcdcli beneficati in quella Menfa , e nic: fembra argento ne* gigli, fembra 
pure^ queit' un corpo eofiituifee unti oro negli eliotropi! , fembra feiro ne' 
corpi diverti, e tutti da sé, quanti fo- medi, e taciturni giacinti : fi pezza 
no i Fedeli. Uno è il pane , che vi fi mendica , ecenciofa ne' tulipani, s'im- 
mangia comune a cotti ; e pure in que- pallidi (ce modella , e timidi nelle viole, 
do pane comune ognun vi mangia il s'infango ina piagata, e lacera nella gra- 
fuo. pane, particolare, e proprio; tari* nadigfia: dove alla Perfiana , dove alla 
to fuo che altri non pub involarglielo Cinefe, dove alla Poliacca il adorna, e 
fenza ingiuria ; tanto particolare che sfoggia. Dirò ferio, e dirò meglio. La 
impadato appoda per lui, a lui fi porge pioggia benché una ed invariata in fe 
come fe fofre unico ■commentale; taa- delia, varia nulla di manco tanti colori, 
to proprio, che altro cibo non mai fa- quanti fono i fiori che latta, e tanti muta 
rcbbegli lo delio prò , né io delio prò iapori, quante fono le piante, chealle- 
gli farebbe lo detto cibo , fe folle in al- va . Non altrimenti , ripiglia il Santo , 
tra collituzione di umori . Intiero fi do- l'Eucaridia , chiamata nella Cantica (b) 
na a tutti , e nel tempo deflb intiero Fontana degli Orti, Fomlmtorum , in 
donali a ciafeheduno . Tutti fono gli chi una fua attitudine difpiegando, in 
amati dal citatore Divino, ma ned' a- chi un'altra, fi accomoda al genio, e 

quafi 

( a ) Plin. 1. 3 5. c . 10. ( b ) Cam. 4. 1 5. 
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quaG che di 'ante materie diverfe folle 
impattata , qiraQtc fono le particole con- 
fccrate , fi proporziona al talento indivi- 
duale di ciak ficchino . Ut pluvia, qua de 
Calo cecidit, fit in libiis alba, in rofit 
purprirra , cerulea in h iacinti)! fictjlc 

fiuvius fit omnibus omnia . 

E che fiacosì, riflettete, che ficco- 
me le "paflìoni (Vegliano in noi certi 
genj perverti , i quali forieri in uno 
ed oratori della loro malizia c'inclina- 
no, c'invogliano, ci dipingono a ricet- 
tarle fenza contratto ; così la grazia 
Divina quando lì affaccia in un' ani- 
ma , vi gatta dentro alcune occhiate 
divine, che femi di Paradifo, e prin- 
cipi di fantità l'inclinano al bene , e 
ve la fpronano con piacere. Uè quelle 
buone inclinazioni fono in tutti le ttcf- 
fc : poicchè avendo Dio preordinati 
gli eletti al Paradifo per tante ft rade 
diverfe, quanto diverfi fono gl'impie- 
ghi, che lor aflegna nella tua Chicfa, 
dona a ci alcuno una inclinazione par- 
ticolare a quella virtù , a quel bene , 
a cui è attaccata la fin falvezza. In- 
clini alla pazienza ? del patire t'invo- 
glia: allafperanza? a fperar t'incorag- 
gia: alla carità? a (truggerti in bene- 
fìzio del proflìmo t' intalcnta . Se ti 
piace la manfuetudine , bramar ti fa 
disattenzioni, e ingiurie per digerirle. 
Se la penitenza, a flagellamenti r adi- 
giuni ti fa ftender la roano per gafti- 
garti. Se l'obbedienza, l'intelletto , t 
la volontà ti cattiva a' comandi di chi 
fovrafla . Or ficcome il senio cattivo 
non perde 1' uomo quand è ripretto , 
così non lo falva il genio buono quan- 
do non è fecondato « e il fecondarlo 
principalmente appartiene a quel pane 
divino, che lafciato a noi per ri. toro, 
c per rinforzo , più d'ogni altro ci aiu- 
ta a tener quelle ftrade, che conduco- 
no al noflro termine : ond' è , che fe- 
condo le varie buone inclinazionidel- 
le anime comunicanti varia qualità , 
varia fpirituali fapori. Mirum efl r mi 
vengono in bocca Vefclamazioni di Caf- 
fiodoro , mirum 'cji in una fuperficie tot 
diverfa confp/cere . Dimetto negli umi- 
li, verecondo ne' pudici, divampante 
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ne' zelatori . Se l'accolgono i peniten- 
ti, è tutto lagrime di compunzione ; 
fe gl'innocenti , tutto è geloOa di cau- 
tele. Valor ne' Martiri , timor nelle 
Vergini , coftanza ne'ConfeiTori , pa- 
zienza ne' tribolati . A quei che feiol- 
gono per la perfezione è Hi molo, che 
vcglifprona; a quei che vi cammina- 
no, è robuftezza , che ve gli regge ; 
a quei che vi giungono è ripofo , che. 
vegli adagia. Rifonde filenzio a' Clau- 
ftrali , facondia a' Predicatori , difecr- 
ni-Ticnto a' direttori, configlio , prov- 
videnza, partiti a' Magiftraù, a' Prin- 
cipi, a' Governanti. Infomma fit om- 
nibus omnia . 

Di lui fu sbozzo la Manna ; e chi 
non sa, che variando fapori unifoima- 
vafi al genio di ogni palato ; Defer- 
vient uniuscujufque voluntati , ad quoti- 
quifquc voltbat coHvertebatur . Di lui 
fu ombra il banchetto di Attuerò ; e 
la varietà delle vivande non dava co- 
modo a ciafeheduno di contentar le 
particolari Tue voglie ; Ut fumerei 
unutquifque quod vellet . Di lui fu 
fimbólo la probatica di Sion : ma qua! 
era quei morbo , che in etti non ri- 
trovane la propria fua medicina ? Che 
sì , che ben fi merita 1* elogio delia 
Sapienza ì unicus & multi plex . Uno 
nella fùftanza , molti negli effetti . 
Uno che le inclinazioni di molti di- 
verfaraente feconda . Uno che le in- 
digenze di molti diverfamenteifolleva . 

in quella feconda parte , non è fo- 
lamente pegno del Paradifo, n'è anco- 
ra un'arlaggio, n'è delizioso comincia- 
mene . Amabile divina fucundìtatit 
praludium, chiamollo Matteo Vorma- 
cenfe. Critto nel Paradifo farà a tutti 
i comprai fon o eminentemente , o for- 
malmente ogni cofa, Erit omnia in om- 
nibut . Omnia , all' anime con la fua 
Divinità , omnia a' corpi con la fua 
umanità. Non vi farà notizia cerca- 
ta dall'intelletto , che in lui non tro- 
vi., non rimembranza dalla memoria , 
che in lui non incontri, non oggetto di 
gaudio dalla volontà, che in lui non ab- 
bracci. I fenfi poi , che quanto pitturano 
su' prati di quetta mifera terra , tanto più. 

affa- 
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, volando intorno a quel cor- do , da cui fi rifpingono . Ove atlgu- 



po divino, fi sfameranno per tempre, ftia l'Interno, è foccorfo opportuno , 
fenza mai fra inu irti , né il piacere del- da cui fi sbaraglia . Debilei roborat , 
la fazietà, uè li fazictà del piacere . majìoi letificata efmicntcs reficit , de- 
Omnia in omnibus. In fimil guifa, ri- fiactitet jucuncìos reddit (a): tefìifìca 
piglia S. Ambrogio , li è reto Cinto l'Idiota . Che fé mi fi permetta adom- 
Gesù nella Sama Comunione a* Cri- brarlo nelle figure dell' antica legge , 
ftiani viatori una copia di quella uni- dirò che agli sboccati egìi è il carbo- 
verfalità , e pienezza, che fa beati i ne d'Efaia, che purifica loro le- Tozze 
comprenfori . Egli vi diviene , come labbra; agli ambiziofi egli è il faffoli- 
fupplemcnto univerfaic di tutt'i noi: ri no di Mcnfì , che manda in polvere 
bitogni, come mezzo generale ditutt'i l'idolo dell'onore ; a' fupctbi egli è la 
noftri vantaggi, e niente v'ha d' im frombola di David, che gitta a terra 
panante odia noftra Calvezza , a cui infoienti Golii . Dirò , che quel pane 
non potfa con iommo emolumento im- Divino, per chi fugge le luGnghe del 
piegarfi . Omnia nobit Clnijlus eji . fccolo , è il pane fuccincriccio di Elia , 
Ognuno lo può offerire come fuo do- che g'i dà nerbo ; per chi divampa 
no, mangiarlo come fuo nutrimento , tra le fiamme del fomite è* l'edera fpa- 
fpedirfo al padre come fuo mezzano , ziofa di Giona , che gli fa frefeura ; 
ed araldo ■ Di lui può fare oOia di fa- per chi cammioa le Arade del Deca- 
crifizio ad onorare la maeftà del Crea- logo è la colonna rovente degl' Ifrae- 
tore, vittima di propiziazione a fod- liti, che gli fafeorta. Dirò, che quel 
disfare per li peccati della creatura , fanguc Sacramentato, fc cieco l'cter- 
obblazione Eucaridica in ringrazia- ne verità non ravvi fi , è la natatoria 
memo de benefìzi ricevuti, memoria- di Siloe, che t'illumina ; fe lebbrofo 
le ferino col divin fangue per impe- le colpe veniali ti macchiano , è la fpan- 
trarne de' nuovi . Omnia ntbis Còri- dente del Giordano , che ti monda ; 
fitti eji . fe fervorofo alle delizie immortali fof* 
E qual cofa tu cerchi , foggiugne piri , è il grappolo della terra premei- 
S. Bernardo , che in lui non trovi f fa , che te ne porge anticipatamente 
Quid qu.a is quod in ilio non invenia s ? 1' alfa gg io . Qjtid amplius dicam ? fi 
Sci tu infermo ì eccolo Medico per ftracca a contarle ad una ad una le. 
guarirti: fei tu sbandito? eccolo gui- proprietà di q ut fio cibo Drogane O.' 
da per ricondurti: fei tu affililo ? ec- ificnfc: Un ut idemque cibus Cf api eji 
colo fpada p*r difenderti. Nelle arfu- n»e/, Ù" cervo eft font aqua t & panit 
re egli è rinfrefeo, vette nella nudità, qui cor hominis confirmat . 
gaudio nella triflezza • Annotti/ rom- Piantò Iddio nei mezzo del Para- 
pe in luce: affìderi? feoppia in fiam- difo terreffre il legno della vita, per- 
nia: reffi orfano, e abbandonato ? ti che nello flato dell'innocenza fervide 
fi fa Padre; Siagrotur et y medicusejl y df opportuno provvifloniere a tutte le 
fi txttlati dux e/ti fi impugnata, pu- indigenze delle umana natura: Ligmtm 
gii e/I ; fi fitti , pomr ; fi aìget , vefli- vita in medio P aradi fi ; e laddove le al- 
mentum ; fi trifiai ir , gaudium ; fi oh- tre piante volle che foflcro nutrite dal- 
ttntbrarit , /** c/l ; fi orpbanut */ , pa- la fola .vita vegetativa , -ampliò la vir- 
ter eft. Iride di pace a combattenti , tu di queft' una (opra la vita ancor fen- 
calamita di affetti a' disamorati , oro- filivi, e (opra la vita difeorfiva: Li- 
feopo di venture agi' infelici . Vigor gnum vita hòc ejl, chiofa il Cardinale 
de' deboli, rincoro de'puGllanimi, ar- Caietano, hoc e/i vitarum, qmavitat 
ginc de' recidivi. Ove temperano gli omntt vegetai ionis , fenfafhnit , 0"ra- 
appetiti , è fcoglio in cui fi frango- tionis fetvabat . Che felicità! Pafccre 
do; ove urtano gli fcandali, èbaloar* con un folo frutto e gli anni, e i ferii, 

ci 

(a) De div. Am. c. 4. 
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Difcorfo 

c'i difcorfo! Ogni voglia dell' uomo, 
che andarle a lui per n'Itero, ritorna- 
vate a ridondarla fatolla. Guilavail 
palato la fquifìtezza del fapore , e 
mentre credeva cflèr folo al piacere , 
ogni fenfo deliziavafì in lui, edifop- 
piato carpivano il proprio emolumen- 
to . Parca nato fatto a rinvigorire le 
membra, e nulladimanco agli occhila 
villa , alle narici il fiuto , agli orec- 
chi T udito , a tutta la carnagione 
immorbidiva la dilicatezza del tatto*, 
e contendendo tra loro i fenfi , non 
fapeafi ben diffinire di qual fenfo fofs' 
egli il proprio fomenta mento . Quello 
però reca più di ftupore fi è , come 
mai un frutto materiale dendefle fo- 
pra lo fpirito la fua attitudine . Che 
aveva egli a fare con l'intelletto f E 
pure gli avvivava le antiche cogni- 
zioni , e gliene partoriva delle nuo- 
ve . Qual conneffiooc con la memo- 
ria > E tuttavia rifvcgliava in effa le 
rimembranze , e meglio rifehiarava i 
fantafmi . Nè per quanto foffe eleva- 
ta di pollo la volontà, lafciava di farti 
alimento fuo {ingoiare , Affandola più 
nel bene , e del bene più invoglian- 
dola . Guardane armeria contro tutt' i 
animici dell' uomo .' Guardate panacea 
per tutt'i bifogni dell'uomo ! Guarda- 
te imbandigione per la bada , per 1' 
alta camera dell'uomo. Lignum vita- 
rum , quia vita* omnci vegetationit , 
fenf attonita & rationis fervtibat . Nè 
più nè meno nello, flato della Reden- 
zione . Ha il Figliuolo di Dio pian- 
tato nella fua Cbiefa quell'albero del- 
la vita , perchè riftori col fuo frutto 
qualunque indigenza dell'uomo, névi 
»a potenza , nè fenfo , che in lui non 
trovi foccorfo proporzionato a i fuoi 
bifogni . Negli altri Sacramenti ri- 
lìrinfc la virtù della grazia , e quale 
ad un effetto determinò, quale ad un 
altro. In quello l'cdendé in infinito, 
eia rende ferace di frutta così divcr- 
fe, come diverfe fono le ncccfiuà dell' 
anime comunicami . Vadan da lui le 
virtù, vadan le paffioni, riceverà cia- 
fcheduna di quelle il fuo ri (toro , e 
ciafeheduna di quelle il fuo tempcra- 
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mento. Lo direde antidoto propio dell' 
iracondia , così predo ne fpegne il 
bollore -, proprio dell'impudicizia , così 
prelìo ne raffredda 1' ardore ; proprio 
dell'avarizia, così pretto ne modera la 
cupidigia . in umbra tua vivemut in 
gentibus % profetava riguardo a noi Ge- 
remia . Umbra tua , commenta S. Am- 
brogio, cajr» tua fuìt , qua nojìrarum 
tflui refrigerai^ cupiditatum , q u<e re- 
Jìinxit ignei libidinum , qu£ avariti* , 
diverfarumque paffionum incendia fupe- 
ravit. 

Se tutto ciò è vero, Signori miei, Vili, 
qual dovrebbe edere la gratitudine a 
quello amantiffìmo benefattore ì quale 
Ù delìderio, la fame di quello parzia- 
li filmo benefizio? Non dovremmo in 
qualfifia o bifogno , o pericolo dell'a- 
nima attenerci a lui, eh' è l'antidoto 
di tutt'i morbi , e'I nutrimento di tut- 
te le virtù? Non dovremmo ad ogni 
correria di vizio la Comunione oppor- 
re per arredarla , ad ogni buon pen- 
derò di fantità la Comunione appli- 
care per fecondarlo f Non dovremmo 
predo accorrere a cibarcene, e quan- 
do c'infici; a il mondo, e quando ci ca- 
rica T Inferno , e quando la propria 
fragilità ci minaccia, © ci (brprende? 
non dovremmo premetterlo negP im- 
pieghi di premura , e nelle elezioni 
di conseguenza i Ma fi fcaldi quanto 
vuole il Na7areno a chiamare alla fua 
tavola , a pubblicare l'invito, Venite 
ad me omnet ; che più che molti fa- 
vellano col linguaggio degl'Israeliti . 
Naufeat anima no/ir* fu per cibo i/io le- 
vtjfimo. Altre tavole c' ìmbandifce il 
mondo , ed altro emolumento ritrag* 
ghiam da' telonj dell'avarizia , da' ta- 
volieri di giuoco, dalle tavolette del- 
la vanità. Oimè! e qual'augurio pof- 
fo far' io a quede anime naufeanti , 
fuorché di morte ? Omnis naufeati» 
mala, diceva Avicenna, partii autem 
pejfìma . E* fofpetta la naufea della 
parola Divina , pcrkolofa la naufea 
della fan ta orazione , mal indicamela 
naufea de' libri fpirituali: ma dopane 
Eucaridico tattili , maligna, morta- 
le J panis autem pcffxma . 

Fa- 
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IX, Facea meco fletto le maraviglie al le Aie lacrime? lVwefre compatita nel 

vedere in quella Città nutrirti i vizj fuo travaglio? o feufara la Tua orami f- 

in mezzo alla pietà , ed a lato d'elle iìone? Deh tanto vi ami il Culo, o 

ofTcrvanzc Crittiaoe camminai le Sco- anime naufeanti dei Divin Sacramcn- 

ilumatczze, ed infolcntirc lo fcanda- to, che apriate ben gli occhi a mira' 

io. Come mai dove fiorifee la fede , re voi ftefsc, che vedrette? Pallide , 



ed ha corteggio ftrepitofo il Vange- 
lo, fi fa tanto largo il (enfio, e tanti 
conta avventori ? come il Jivore paf- 
fa io politica, I emulazione in zelo , 
l'ufura in negozio , la fraude in ta- 
lento, l'iniquità in paffatempo , dove 
abbondano le limoline , ridondan le 
Chicfc , e vivoo con tutto decoro le 
cofe facre? come? Ma ben predo co- 
nobbi la Sorgente di reità sì abbonii- 
fievoli, quando mi avvidi della rari- 
tà de* Comunicanti . Anime, che la- 
feian correre i mefi, le Pafque, i lu- 
ilri, le Indulgenze , i Giubilei lenza 
gullar di quello cibo, non poffono non 
marcir da fé Rette. Eh non accade ca- 
ricar tanto o (opra le occafioni, o lu- 
pi a gl'impieghi, o fopra Tarla torbi- 
da, o fopra il naturale effeminato} il 
comunicarli di rado fa una gran parte 
de'peccati N.N. Né quefto èrmo penfic- 
ro, che non ardirei efpor.'o in pubbli- 
co, el a è profezia del Salmifta. (d) 
Omaem efcam y ( idefl , commenta U- 
gon Cardinale , ideji Eucbarifliam ) 
abominata eji anima eorum ; e che n ò 
avvenuto ? C ondo» ili a poco a poco 
lino alle foglie dell'Inferno , ivi mena- 
no traftuliandofì i lor giorni , fenza 
neppur conofeert il proprio rifehio . 
propicrca appropinquaverunt ad portai 
morti t . Si sa quanto meglio ordisca- 
no la lor vita Donne dello fteflb gra- 
do, uomini delle fteffe occupazioni, i 
quali rompendo la piena impctuofadcl 
coftume fi accollano fpeftb al facro 
Altare; fi sa che prefto Sorgono, fé mai 
cafeano, che prefto rimcttonfi, Se mai 
traviano. 

Fate cafo che Agarre veduto il fon- 
te fcopcrtole opportunamente dall'An- 
gelo avelie tralafciato di attinger 1' 
acqua, e di porgerla al fuo figliuolo 
Ifmacllo che già moriva di fetc, di- 
temi , Uditori, avrefte creduto voi a!- 



fmuntc, fparute, moribonde, incada- 
verite, cui ogni fiato di occalione vi 
appella, ogni fpinta di tentazione vi 
atterra, ogni moto di paffìone v' in- 
fatua, perchè dunque non ittcnder la 
mano a chi può ingagliardii vi , dirò 
meglio, a chi può niulci'arvi ? Non 
vi Igorga da prefso quella fontana Di- 
vina, aqut fai unti t tnvitam atemam ? 
non è ella tutta al caio per voi? Sarà 
dunque mai altro il trascurarla , che 
un volere irrcmediabilmente perire ? 
Se dovcfsc collare a voi alcuna cofa 
del voftio, il peofiero di Serbare il da- 
naro ad ufo delle dignità che vi atten- 
dono, o delie penurie che vi pofsono 
Sorprendere , guadagnerebbe alla vo- 
stra fvogliatezza qualche compi/liane : 
egli fi dona, e voi lo ricufate.' fi do- 
na tutto proporzionato alle indigenze 
del voftro fpirito , e voi gli date di 
(palle i Se vi fi offerissero dal medico 
ce le ile medicine amare , il palato av- 
vezzo a vivande ftudiare , ad intin- 
goli pellegrini , potrebbe addurre l'ama- 
rezza in pretetto della Sua naufea • 
Ma non è vero efser quella di tal ge- 
nere medicina che unifee al giovare 
il piacere ? Parajii indulctdtnetua paw 
peri Deus. S'egli tolse difficile neldo- 
narvifi, il rofsore ai chiedere, e non 
ottenere, lo Stento di venir , di tor- 
nare Sminuirebbe la colpa della voftra 
trafeuratezza . Ma ben fi sa, ch'egli 
impegnai nel voftro bene arde di bra- 
ma, che lo bramiate , e tenendo ta- 
vola bandita ogni giorno, ogni gior- 
no v'invita a venire. (£) Ecce pran- 
di um meum paravi , tauri mei , & 
altilia occifa funt , & omnia parata, 
venite ad nuptiat . Chi potrà dunque 
oppormi!!, quando io vi chiami cru- 
deli con voi (tetti, nemici delle voftr' 
anime , impegnati per la voftra dan- 
nazione? Uomini , Donne , che op* 



(a) Salm. ioó.iS. (b) Mattb.n.A. 
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predi da tante malattie mortali , quanti 
vi dominano abufi rei , badate bene : 
fé voi rivolgete le labbra da quel boc- 
cone , ch'è lo fpecirìco contro tutti ì 
voilri mali , altro più non vi atten- 
de, che provare i toflìcrri della mor- 
te, e morte fempiterna . Alenate voi 
di dover godere de' banchetti deli' a- 
more beatifico , fe fdegnate le menfe 
dello ftefso amore Sacramentato? Co- 
me mai entrerete in pofsefso d'un Dio 
{Velato, fe così di rado vi avvicinate 
a lui nafeoftor" Inviterà voi alle con- 
tentezze del Cielo, voi che agl'inviti 
delle fue dolcezze Sacramentali rifon- 
dete con villaniffime negative ì Nò 
certamente, nò. Egli ha già fatta la 
legge, già l'ha pubblicata per mezzo 
del fuo Vangelirta Giovanni , né fa- 
rà che audacia comprometterfene la 
difpenfa . ( a ) Nifi manducaveritis cor- 
ner» Filii homir.it , Cf biberitir ejut 
fanguinem , non habebitis vìtam in 
vobis . 

Affrettatevi dunque, Uditori miei, 
fe mai ne avelie bifogno, affrettatevi 
a frequentarlo: non permettete che a 
conto voffro calchi a vuoto il più bel 
prodigio della beneficenza Divina ; nè 
che per voi fi nutrifea nel mondo mo- 
ftruofità sì deforme , qual'è , che Dio 
li a pronto a dare , e 1 uomo refi io a ri- 
cevere. Affrettatevi : egli è cibo de' 
viatori; oggi, o domane finirà l'ap- 
parecchio , e voi refierete o digiuni , 
o non fatolli . Comedetit ftfìinantes ; 
tjì enim Phafe ( tdefi tranfitux ) Do- 



*3J 



mini, vi eforta il Signore nell'Efodo ; 
quia , commenta S. Girolamo , (b) 
quia ad tempus datur in hac vita . I 
dodici pani della propofizione appa- 
recchiati fempre fopra l'Altare auten- 
ticano il pio co fin me di comunicarli 
ogni mefe . Duodecim panet , duode- 
cim menfium figntficant chculum , fc- 
gue a riflettere l'accennato Dottore . 
Ma s'egli è pane quotidiano, ripiglia 
S. Agoflino, fe a Dio lo dimandiamo 
ogni giorno, Panem nojìrum qitotidia- 
num da nobit hodie , troppo fcarfa è 
la mifura di prenderlo ogni mefe. Si 
quoti di anur cibut eji , quare poft an~ 
num fumit ? quare pofl menfem ? Io 
per me in un punto , di cui non può 
darfi regola generale per tutti , dirci 
a voi ciò, che Giufeppe colà nel Ge- 
nefi , (f ) Imple faccot ecrum frumen- 
to quantum poffunt capere . Se qutfto 
è il frumento degli eletti, ognuno fe 
ne provegga fecondo la capacità del 
fuo cuore . Se quefto frumento e fe- 
conda le buone inclinazioni , e rin- 
tuzza le cattive, e dà riparo a tutte 
le indigenze dell' Anima , dunque a 
mifura o del bene, che fi delidera fa- 
re , o del male , che fi debbe (chi va- 
re , o della debolezza , che mette 1* 
uomo in pericolo, o delle malattie , 
che lo riducono a morte , fia la fre- 
quenza della fanta Comunione . Im- 
ple faccor frumento quantum poffunt ca- 
pere. Così fi faccia, e così fi proverà 
pronto ad ogni male il rimedio , ad 
ogni bifogoo il foccorfo. 



{*)Jo.6. 53. (b) Excd, ia» zi. (c) 
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ORAZIONE 

Recitata alla preferita dclF Eccel lenti fs. Sig. 

LUIGI TOMMASO 

Conte <T Harrach Viceré nel Regno di Napoli , 

in occafìone di celebrarli nella Chiefa della Compagnia 
di Gesù' la Canonizazione de'due Beati 

LUIGI GONZAGA , e STANISLAO KOSTKA 

ucir Anno MDCCXXIX. 

Ecce pueri mei , quos ded'tt mibi Dominus in Jìgnum , 
& in portentum . Ifaiai 8. 

COn quefti fagri /inceri accenti , tur errar parentum , a dirtinguerli fon 
Eccelle nt illimo Principe , alle colìretta uno a deftra tenerne, uno a 
onorevoli Aie adorazioni pre- fìniftra; come teneanfi pernonifeam- 
fema ftamanc lieta oltre modo , e biarli que' due Cherubini , che l'amico 
follante , ma non meno umile, e rif- propiziatorio ornavano in uno, c cur 
pcttofa, la minima mia Religione due ftodivano ■ Ultimamente gli ha uniti 
Giovanetti, l'uno di 23. l'altro di 18. con (bienne apoteofi nel pollo medefì- 
anoi, e però gl'intimi per età tra tutù* mo degli altari, e fotto la mei eli ma 
Confeflbri fìno al di d'oggi canoni? cui corona di gloria il regnante tre volte 
da Santa Chiefa, Luigi Gonzaga , e mai lìmo Pontefice Benedetto XIII. 
Stanislao Koitka • Ecco, le dice, 1 mici Putrì mei . Vero è, che più che dol- 
Figliolini, e Figliolini a me fopra gli ce concepimento dell avventuroso m io- 
altri tutti sì x:ari , che col Patriarca feno, fono elfi dono gratuito dcllamo- 
Giacobbe, quello chiamerei Giufeppe, revole mio Capitano; quos dedit mibi 
c quello Beniamino . Nato il primo Dommut. La Madre di Dio conchia- 
ncll' anno llcflb, che il fecondo morì, ra voce a Luigi, mentr'era in Madrid, 
creditaron dagli Avi fangue confimi- con aperta vifìone a Stanislao, mcntr' 
le; fe pure il Palatino della Pollonia era in Vienna, comandò, che da me 
contcmafi di andar del pari col Prin- fi lafciaffcro alla re ligio fa per fez ionge- 
cipefeo d'Italia - Gli unì tra loro in nerarc , ed io, anche in quello cmi- 
parcntela Bibiana di Perneftcin, che nenti, dopo cinque anni il primo, ài- 
cognata di Luigi nei tronco Gonzaga po diece meli il fecondo al Paradifo ri- 
ti ramicello Koiìka inneftò. Gli unì partorii ; fen/a poterli in 'al tempo 
in fantità l'abito lìcita d'Ignazio, che fpedire , come fon' ufa col rimanente 
vefliroi.o; le ftelTc regole, che conio- di mia progenie , ad atterrire pecca- 
dc eguale minutamente offervarono ; .tori da' pergami , o a dirozzare igno- 
e molto più l'uniforme carattere degli ranti da cattedre ; perocché Dio do- 
angelici loro coli u mi , tantoché, gra- nommeli unicamente , in figmm^ & 

...--»■ 
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in portentum : in fegno alia imitazione Jago ftcflb perivano, egli più ricco 



delle loro virtù quanto a ciò, chehan 
di comune con altri Santi , in porten- 
to all' ammirazione delle medefime 
quanto a ciò, che hanno di (ingoiare. 
Fin qui la mia Religione, a me co* 
mandando il fare in fua vece delle ul- 
time due parole breve commento . 
Ubbidifco per unto , e a non trafeor- 
rere i minuti di tempo preferittimi , 
ìafeio alla fua degniffima Conforte il ri- 
fcontrarle avverate in Ifianisiao, che 
a lei fi fpetu per quelle goccie di fan- 



e meglio ancor corredato rendeva il 
fuo navilio. Cosi farebbe ella veduto 
nella Corte di Cailiglione , il rettoli all' 
albero della Croce, giurare aperta ini- 
micizia con gli onori, con i comodi, 
con i divertimenti del mondo; in quel- 
la di Cafalc concepire il penfiero di 
fottrarfene colla fuga ; in quella di 
Firenze votare a Maria in perpetuo 
la fua verginità ; in quella di Man- 
tova ti loì vere la tinunzia del fuo Mar- 
cia fata : in quella di Madrid farprati- 



gue Kollka venutele una con quelle che premurose affine di renderli Gl'e- 
oe! Dietrichlicin nelle vene; e all' He- fu ira : e in tutte andando per le altrui 
cclienza fua , cui pcc vincolo di più bocche col nome di non impattato di car- 
vicina affinità appartiene Luigi, Lui- ne, qua! giglio delle convalli, sì grato 
gi difpiego nel meno,, che ne appari- mettere odore di purità, chea profumar- 
i'ca, cioè nella fua innocenza , e nella, fene i cortigiani medefitmi intalemava. 



fua divozione fegno , e portento ; legno 
da imitati! portento da ammirarli . 
J. Gran virtù della umana fralezza » 
avvila il Dottor S. Girolamo , portar 



Portento è queiio , dirà taluno , a 
fola ammirazione j e pure in Luigi fe- 
gno fu, primo fegno d'innocenza imi- 
tabile, fe ben divifafi, ancor da colo- 



lem prc intatta l'innocenza battefima- ro, che la Corte formano, o frequen- 



te; qual nave, che ricca di un tefo 
10 , per anni molti di navigazione ften- 
tata da un capo all' altro del mondo 
profperofamente fen vada fchifando o- 
gni fcoglio , rompendo ogni flutto , 
trionfando d'ogni burafea. Falix pr*- 
conium , quod nulla totius vita Jorde 
maculatur . Ma il così portarla nelle 



tano , quando da e ili di quelle arti il 
ufino , che usò Luigi per operarlo . 
Udendo egli dallo Spirito Santo , che 
ubi non e/i fepes diripietur poffeflio , 
dieffi con quanto avea di fenno e di 
v<apre a chiudere, ad intralciare , a. 
rendete fempre più ifpida y e pungente 
la fiepe dell'anima , che fono i fenfi v 



Corti, che fono poi le gole di queiio fequeltrando all'udito ogni fcherzomea 

mare, i golfi piùtcmpefloC , i vortici puro, al palato ogni cibo meno feipi- 

più profondi, le correnti più infide , to, alla lingua ogni parola men cauta » 

egli è , sentenzia il Crifofiomo su la per- alla vilia ogni guardo men provvido f 

fona di Sara ufeita, qual vi entrò, pu- e fino al tatto ogni complimento men 

dica, dalla reggia di Egitto , un ma- circofpetto . Quindi fugge incivile dal 



nifefto miracolo, e miracolo di egual 
rango all'ammirato io Daniello (erba- 
to ììido ti al le zanne di più affamati 
lioni . hm & hoc fatinus , quoà jujii 
uxot nuli an corttumciLam ex per t a a R.e~ 
ge JEgyptio tiranno intemperante exì- 
vit fa Iva . Or neUc Coni 



giuoco, per non baciare in pena Tom* 
bra di una fanciulla ; ricufa di favel- 
lare da folo a fola colla fleffa fua Geni- 
trice j. a terra inchioda le pupille ove 
fuo malgrado fi trovi con Donne ancor* 
che per langue congiunte ; e facendo dei 
fuo corpo di latte con digiuni , con ci- 
vigò per anni diciafsette il nofttoSan- licj , con catene di fero , con ifproni di 
to non folamente fen» mai rompere, acciaioafprogoverno > non si ridire do- 
o affondare con alcun peccato morta- po due anni di onore voi corteggio di 
kr ; ma fenza nà meno a delira , o a ojial profilo , di qual colore fia ti volto 
fini tira piegar la prora, con alcun ve- della Impcradrice D, Maria d' Aulirla 
nialc volontario. Anzi fagace, folle- Nipote di Carlo V. per cui vedere trae* 
cito, induliriofo, mentre altri nelpe,- vano alle Spagne lontanifTune nazioni. 



ir. 
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III. Con quelle, c limili indurtrieabili- 
tofli ad un, non primi veduto, por- 
tf nro d'innocenza , qual fu fare il cor- 
fo fopraccennaco in sì perfetta tran- 
quillità di venti , e di onde, che né 
meno un volatile pernierò d'impurità 
gli foffiò mai nella mente, nè meno 
un fugace dilctico di fenfo gl'increfpò 
mai la cune , tuttoché folte non fot 
giovanetto per età, mapercomplcflìo- 
ne focofo. Aloyìuu numquam Jlimulos 
carmi p.jjfur eji , attefta la fagra Ruo- 
ta , ncc nH.tm ìmpuram cogitanenett 
.habutt . Qui sì, che inarcar fi debbo- 
no per lo ituporc ambe le ciglia, quan- 
tunque avvezze a tenerli immote a 
prodigj o di valore nel campo , o di 
giù. ima nel foro , o di magnificenza 
nella reggia, turno Dio.' donde trae- 
fte quello piccolo Principe, dalla fra- 
gile difecnduua di Adamo , o dalla 
inalterabile naturi degli Angeli? Ben 
fi vede, che voi anche a' Santi di pri- 
ma sfera, i>i li ■■>::< >n i dcile , & i» por- 
te ut um , E chi tri elfi vantar fi puote 
di aver goduto non che nel a Corte , 
ma nel 'Jhioilro, o neh' Eremo fomi- 
glievole efenzionc ? Niuno, feguc a di- 
re la fagra Ruota, niuno. Quodinaliit 
fan&orum ìuiitriìt non legitur . 
IV. Di grazia gli occhi altrove, o Si- 
gnore, perchè non reitino da tanta fu- 
pcrna luce abbacinati , c di volo li 
porti, non dico all'intimo, al macchio 
del di lui amor verfoDio, ilcuifcuo- 
primento fu riicrb.uo aìl'cllalì di Mad- 
dalena de' Pazzi, dico a quel i' intima 
efterna parte di erto, che divozione fi 
appella. Venuto Luigi alla luce per la 
ftrada dcgl' Ifaacchi , de'Samueli, de' 
Battifti, vo' dir, de' miracoli, le pri- 
me Tue voci furono Giesù, e Maria ; i 
primi fuoi gelti fegnarfi colla Croce; 
i primi fuoi pali» portarli ad alcun an- 
golo delia cala, e quivi genurterto tutto 
comporli in fembiante di chi ora , e 
fenza fapere che forte orare, orare in 
lealtà, come una di quelle ftelle, che 
a Dio su! bel mattino omaggio rcn- 
don di lode. Tuttavia fanciullino re- 
citava ogni giorno ( dico minuzie , 
per dire alla imitazione) l'offizio del- 



la Madonna , i graduali , i peniten- 
ziali falmi di Davide, con altre divo- 
te preci; e guardi il Ciclo, che in di- 
ciotto mefi di cocente febbre quarta» 
na le intralafciaflc una fola volta; tut- 
toché dai gemiti della Madre, e dal- 
le minacce del Padre vi veniffe foven- 
te ed clortato, e fpronato: manegge- 
vole nel rimanente, in quello folo du- 
riffimo . Dotato appena di ragione a 
Dio confecrofit in olocaurto di cuor 
magnanimo, di follecito arbitrio, len- 
za nè pure un penfiero ferbar per sé , nè 
pure un affetto . Mal reggentefi in pie- 
di, sì dimeffo ne andava nel porta- 
mento, sì raccolto nel guardo, sì al- 
le divine cofe applicato, cnelleChic- 
fe principalmente sì tutto in Dio , 
clic il Demonio nulla confapevolc del 
futuro, gran fantità per bocca d'un E- 
nergumeno prefaginne . Ma quanto 
maggiore dovette in apprefib inferir- 
ne al vederlo, dovunque fofTelì in pub- 
blico, o in privato, come fuori di sè 
per l'intima unione con Dio, e fpef- 
(o ancora ufeime affatto con e itali m a- 
nifelie in léntirfclo ricordare ? Qual 
fu poi l'erudito pannello, che a colo- 
ri cangianti di mefiizia , e di gau- 
dio , di timore , e di fperanza , dì 
compunzione, e di fruizione il volto 
Pignorile ne pinfe; ficchè ball affé mi- 
rarlo fifo , per concepir vivi fenfi , 
cocenti ardori d'infuera pietà ? Quale 
il fedele fvcgliarino, che fin dall' età 
di quattr'anni faccalo ogni notte, an- 
corché foffe freddi (fi ma , sbalzar di let- 
to , e quali nudo sul tcrren gelido per 
ore ed ore infino a dar giù intirizzito, 
c fvenuto , in intime conferenze con 
Dio il tratteneva ? Chi 1' eminente 
macftro, che gì' in legnò , prima che 
d'altro capevoie , a meditare , a con- 
templare , a far fuo propio melìterc l' 
occupazione de' Serafini , fenza effer- 
ne mai divertito nè da elìcrne faccen- 
de , nè da ftrepitofi concorfi , né da 
improvvilì fragori a bella porta ecci- 
tati da' fuoi dimefticir 1 Chi finalmen- 
te il cortefe Ccrufico, che gli aprì ne- 
gli occhi due vene di lacrime , le 
quali ora liete , ora dogliofc , i pan- 
ni 
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nn lini, le velli, il fuolo (ledo, dov' 
tra, abbondevolmcnte bagnavano? La 
fua divozione , fenza dubbio , la fua 
divozione . Quelìa cresciutagli a dif- 
mifura cogli anni , volle con lui le par- 
ti anche far di Carnefice , e con que' 
calli a foggia d'offi duriffimi fopra le 
fue ginocchia pel tanto orare forma- 
ti; e con quelli acuti (fimi dolori di ca- 
po non potuti giammai nè rompere , 
nò fpuntare dall' amenità delle ville , 
dal cambiamento del clima, dall' ufo 
di fvariati rifiorì *, e finalmente con 
quel totale disfacimento di fua finita, 
che nò pur debil veftigio lanciandogli 
delle antiche fembianze, obblighi Su- 
periori , per non perderlo fanto , a 
non volerlo contemplativo . O il fe- 
gno eccelfo , fegno da elevarli a vi- 
lla ancor di coloro, che han per pro- 
pia profeffione il contemplare! Il mi- 
ri, il rimiri attentamente l'Eccellen- 
za fua, che tra gli -t repiti della Cor- 
te mena , come Luigi , i fuoi giorni , 
e fi conforti a darne , come pur fa ■ 
qualche non piccola parte a quello de' 
Crilliani Eroi fregio non ultimo. 

Ma fe tale è il fegno, qual farà del- 
la Divozion di Luigi il portento ? A- 
(coltatelo dagli oracoli del Vaticano 
ancor voi , o Brunoni , o RomuaWi , o 
della Paleftina , e dell'Egitto folitarj 
Anacoreti : Caruit dijlra&ionibHS , & 
evagationibus mentis . Dopo d'efserfi ne- 
gli anni teneri indutìriato per alcun 
tempo a ricominciar tante volte da ca- 
po la lin orazione, quante divagamen- 
to furtivo nel diviava , giunfe a non 
patirne mai più. Or non tuqucilo, fc 
Dio la guardi , di quella (pezie mira- 
colo , che G godè una volta e il fagvo 
tempio di Sion , dove non entravano 
mofchc ad inquietare i facriricj ; e la 
terra privilegiata di GclTcn , dove le 
tenebre , che tutto intorno ingombra- 
va!) f Fritto, non penetrarono a fune- 
fUre gli abitatori > L'ammiri dunque 
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con i fuoi più profondi rtuporì, ne dia 
a Dio operatore ia lode , a Luigi pof- 
feditore il buon prò ; mentre io a di- 
fcuoprirle di tutti e due i deferitti pre- 
gi qualche non dubbiofo riverbero, al- 
la di lei grand' Avola Tecla Gonzaga 
di buon grado mi volgo. 

In entrando nella fua e per antichi- 
tà , e per dovizie , e per onori nobi- 
liffima Cafa dispiegò ella prcfto tale 
Innocenza riguardo a se , tale Divo- 
zione riguardo a Dio, che parvero di 
Luigi y ma in verità provenivano., co- 
me in retaggio , da Luigi . Che candor 
di coltomi ofservafi in efsa ! che cir- 
cofpczionc di tratto ! che modeltia .' 
che fìncerità! che impegno coftante di 
tenere fempre lungi dal fuo corpo gli 
ornamenti fuperflui, dalla fua anima le 
mortali ferite , dalla fua famiglia le 
feoitumatezze , i difordini .' Dall'altro 
lato quant'era frequente il fuo conver- 
sare con Dio, quanto prolifso, quanto 
applicato, e d'ogni altro affare dimen- 
tico ! Come raccolta , e tutta fpirante 
cristiana pietà porta vafi a lui nelle Chie- 
fc , ora ad afcoltarne la proti: tevo 1 pa- 
rola , ora a partici parne i falutari fa- 
cramenti , ed ora a riceverne le d'ogni 
profpcrità feraci benedizioni ! Potea 
certamente proporfi per norma alle fue 
pari, fofscro maritate, fofsero ancora 
claullrali . Quel che me più rapifee fi 
è , chi trafmettendo ella con provvi- 
da cn ili ar.;t coltura ne'fuoi Discenden- 
ti le due doti da Luigi ereditate, por- 
ge a noi la gran forte di ammirarle con 
piacere , di venerarle con rifpetto nel- 
la perfora dell'Eccellenza fua, che con 
tanto ti olirò vantaggio al governo pre- 
lude di quello regno . Di lei dunque 
fi ricordi fovente a compiacimento ; e 
nel ricordacene ricordili di Luigi a 
profìtto, e con Luigi a patrocinio ri- 
cord ifi della fua Religione, acuiprin- 
epa: mente fu dato in Jtgnu m , & in por- 
. Ho detto. 
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ORAZIONE 

Detta alla preferita dell' Eccellenti 'fs. Sig. 

LUIGI TOMMASO 

Conte cT Harrach Viceré nel Regno di Napoli , 

in occafionc di benedirli la prima pietra per la nuova 
fabbrica, nello Spedale degl'Incurabili > l'anno 17 zp. 

\ Difcite quid cjì : mifericordiam volo , & non facrijìcium . 

Matth. o. 

SE v' ha ncll' orbe cattolico Speda- feno di quefto fgorga vena Tempre ab- 
le tutto al modello della sìrino- bondevole di carità Crilliana , dove,, 
mata Betfaida in Gerofolima, e- quali altrettante le hi ere di pecorelle gen- 
gli è certamente ,. Ecce Ile n ti/fimo Si- tili, traggon da sè , e ciafcheduna il 
gnore, quello, che noi chiaraamo de- fuo giorno, congregazioni cofpicue di 
gl'Incurabili. Eretto il primo dal lag- Cavalieri, di Dottori, di Mercatanti , 
gio Re Salomone in vicinanza del Tem- di Artigiani a recar pranzi , a mini* 
pio per comodo opportuno de' facrifi- Arare àtlamenfa, ad imboccare attrar- 
cj, divenne col tempo anche pubblico ti, a lavar piatti, a rifar letti,, a ta- 
albergo di malati , e di tutte le ma- gliat unghie , a fpazzar dormentori, 
lattie univerfal medicina . Fondato il a fotterrare con torchi alla mano ca- 
lcando ad ufo de' poveri preffo a più daveri; e vale a dire, a tuffarli in queir? 
chiortri religiofi , che lo fiancheggia- onda falubre, per ufeirne più rcrli, e 
no, e preffo alla porta, clic mei re nel- lucenti: né vi mancano Dame di pri- 
)a fiafiiica madre , da Maria Franco- ma sfera, che ne' Martedì, o ne'Sab- 
fca Longo, Catalana di origine, Eroi- bati qui por t ioli a ripulir con fi mi- 
ra di merito per voto fattone alla gitanti eferciz; dalla mondana polvere 
Vergine Laurcrana , che da oftinata le loro anime; e fé è vero, che Ge- 
parlifiamiracolofamenteguariila, érta- rcruìa in Betfaida nafeoiè il iagro mo- 
to femprc fteccato; propio della libera- co del Tempio ( « ), per timor, che 
lità si cittadina, che forertiera per li non forte trafportato da' Perii, una col 
fondi, per le readite r per li cornanti popolo, in Babilonia; effe perchè non 
in gran, copia donatigli. Nel mezzo di ifpegnafi la fiamma della propia divo- 
quello chiudeanfi tra fponde di bianco zione tra le bufere del fecolo , qui fì 
marmo quantità di acque, non faprei fanno a fcuoterla, a nutrir/a , ad av- 
fe dall'arte , o dalla natura condotte- valorarla . Che più ? cinque portici 
vi; e in effe ogni dì ( nominato per grand ioG r coperti di fopra, fquarciatt 
ciò probatica ) entrando il gregge mi- dall' un do' lati , difendevano ivi dal 
nuto dertinato all' altare, prima erada gelo , dalla pioggia , dal Sole gran 
Natanei lavato, e mondo, pofeiapre- moltitudine di cagionevoli , giaccnti- 
fentato per vittime a' Sacerdoti . Enel vi in afpcttanza di edefte guarigio- 
ne: 

Ca) 4Lapid. hic. 
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U* : ( <* ) ibi jactbat multitudo magna 
langutntium . E qui» fe non le corTìe, 
cinque fono le claffi di coloro, che vi 
fi ricettano , ulccrofi , matti, tignofi, 
convertite, riformate ; cinque le fab- 
briche didime che fi danno la mano, 
tre per le donne, due per gli uomini; 
cinque le opere di mifericordia , che 
di primaria ìndituzion vi fi pratica- 
no, pafeere affamati , vefiire ignudi, 
vifitare infermi , fcppellire defunti , am- 
monir peccatori : Quinque porticm ha* 
Lem . Ivi un Angelo, ed era certo Ra- 
facllo , calava di tanto in tanto tra f 
anno a muover l'acqua , e felice chi 
foffe il primo a buttarvifi . E qui ne 
feendon fovente fino a fette, quanti fo- 
no i Governanti fupremi, che con vi- 
gilanza di zelo operofo danno moto 
ben ordinato, e follecito a chi ferve, 
a chi cura, a chi amminilfra, perchè 
non uno la volta, come ivi, ma tut- 
ti vengano, fecondo il propiobi fogno, 
pienamente provveduti ; ne v'è alcu- 
no, il qua! polla con ragion querelar- 
li, come ivi quel Paralitico di trent' 
ott'anni , di non avere un uomo all' 
ajuto , Domine hominem non babto y 
mentre qui ognuno è affittito al par 
di tutti . O di queda noltra Gcrufa- 
lemme la degna , la cofpicua , la mi- 
racolofa Bctfaida ! fe pur non voglia- 
mo anche meglio appellarlo in lingua 
Siriaca fiethehesda, cioè, cafa dabile 
della mifericordia : Domus mi; t ricordi* . 
Reda folo, o Signori, perchè io tutto 
all' originale rifponda la copia, aggiu- 
gner qui nuovi edifici di pilaffri , di 
muraglie , di archi , di volte > di co- 
lonnaii fimih a quelli maeflofiffimi , 
che alla Pefcbiera di Sion , dopo il ri- 
torno del popolo dalla cattività Babi- 
lonese, aggiunte il Re Perdano, fo.Tc 
Dario Illalpe , come opinano alcuni, 
foffe il di lui nipote Artafcrfe , come 
vuol S. Ambrogio. Per quello vi fìete 
flamanc in sì fiorito coocorfo qui adu- 
nai ; per quello i fagri Micillri ne 
li m benedetta tra canti armoniofi , e 
tra jpdevoli fuochi la prima pietra; 
c per quello ioauimarc vo' tuttiacon- 

( a ) Joa. 5. ( b ) In Ofeam e. 6. 



corrervi, non (blamente colla ceremo- 
nia prefente, ma con frequenti foccorfi 
di generofe limofine , brevemente fjpic- 
gando quel teflo allrufo, che proferi- 
to una volta da Ofca al capo fello, 
fu poi ripetuto dal Redentore in San 
Matteo al nono : Miferirordiam volo, 
& non facrificium . Incomincio. 

Che nel prefato oracolo par Ufi , non 
della divina, ma delia umana miferi- 
cordia, n'è fodenitore con uno duolo 
di Padri f A lapide (é). Ma come mai, 
direte voi , le opere di quella , fieno a 
beneficio de' corpi , fieno a beneficio 
delle anime, prezzar fi poffono da Dio 
fopra gli ile Hi atti di religione^ che 
tutti van qui col nome di facrificio, 
Miferiiordiam volo: o fecondo l'efprcf- 
ffione noflrale , Miferirordiam malo , 
quam facrificium ? e non è la religio- 
ne virtù più illuflrc , più pregevole, 
più elevata, e non fol fagra, ma fin- 
ta ? Sì, Uditori, io non lo nego. Ma 
dall'altro lato che farebb' egli mai ono- 
rare le Chiefe difpeffe vi ine, infiora- 
re dioffcquj gli altari, profumarli non 
men d' incenfo , che di fofpiri , cari- 
carli di ollie, di obblazioni, di voti; 
e in tanto trascurare i poveri , abban- 
donare gl'infermi ; laféiar cadere chi 
cade , e nè meno una roano llenderc 
a' già caduti ì farebbe per verità un in- 
ganno , una ippocrifia, una fantafima 
di religione, e fe religione , religion 
farilaica fulminata un tempo dal Re- 
dentore con quelle amare parole : Vtt 
voòii Scrikt , & ? kart fai hypocrit* y 
qui decimati/ mentham , Ù" anethum , 
& cyminum, <& reliynijìir qux gravite- 
rà funi legis , judicium , & mtfericor- 
diam. La religione virtù, allora avan- 
za la mifericordia, quando è animata 
da interna divozione . Del rimanente 
i foli fuoi atti edemi , perchè non col- 
piscono lo feopo loroprcfilfo, ilqualè 
onorare l'Altiffimo colla fuggezion del- 
lo fpirito , tanto fono lontani dal ri- 
portarne la prima lode, che ne ripor- 
tano l'ultima riprovagionc ; conforme 
a quello di Dio delf' a certi Ebrei Sa- 
crificanti , ma non loccorrcnti : Qjt$ 

mihi 

• 

. . . J 
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mibi multitudinem vicìitnarum vejìra- 
rum ? Quiefcite a$nc ptrverfe , jitbve- 
nitc oppreffo' a) . Al contrario, le opere 
di milericordia per fe ficfle piacciono a 
Dio , perchè per fc llcffe , lenz altro 
s>uto, confeguifeono il fine da Dio in- 
tefo nel conc iarlo, eh' è appunto fol- 
levare il profilino ne' Tuoi guai. 

II. Senza che, gli atti di religione, an- 
che quando vendono animari da inter- 
na divozione, hanno in calo di grave 
necci lui da pofporfi alle opere di mi- 
fcricordia . Cosi, per cagion d'clem- 
plo, colpa farebbe Jafciar di aflìfìcrcal 
moribondo per artiiìcre ali altare ; la- 
feiar mcndici i figliuoli , per arricchi- 
re le Chicfc; e per attendere alia ora- 
zione, negar coniglio a' dubbiofi, indi- 
rizzo agli erranti , irruzione agi' in- 
dotti, riparo a 1 peccatori. 
II j # Inoltre le opere di mifericordia , a 
ben riflettere , (acritici fono ancor ef- 
fe ; e facrific i più ardui , e più pcnoll , 
perchè più all' amor propio contrari . Si 
tratta, non di fcannare un agnello, o 
un montone , ma di umiliare lo fpiri- 
to, di travagliare 11 corpo, d'incomo- 
dare lacafa. Si tratta, uon di cacciarli 
in ginocchio tra venerabili Sacerdoti in 
ricco, e vago laotuario , ma di pene- 
trare in lozzc , e nere abitazioni, di 
convenire co' rozzi , e co 1 villani , di 
adattarli ad indifereti, e infoienti. Si 
tratta non di offerir pochi fiori, o po- 
cheipighe, ma di decimare la roba, il 
contante, la fanità , e talvolta ancora 
la vita. Qual maraviglia però fc que- 
lli tacrificj tornino appo Dio in mag- 
gior nollro merito, c in fuo maggiore 
compiacimento? Ubi fcrtptnm rjì ; mi- 
fericordiam volo , magis qutim facrifi- 
tium i nikil aliud , quam jacrificium , 
cioè il millico di mifericordia , facri- 
fieio pTéclatum oportet intelligi . Cosìdi- 
feorre Sant' Agollino. 

IV. Aggiugncte, che avendo detto il Si- 
gnore nel!' Evangelio : ( b ) Quandi* 
feciftif uni ex hit fratribus mas mini- 
ma , mihi ftcijlii i ove il ben , che fi 
fa a' poverelli facciati a fine di onora- 
re Crirto Gesù , che nelle loro perfo- 

( a ) I/ai. I. li. ( b ) Matth. 25. 40. 
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ne, come in vivi, e prediletti fuoi tem- 
pi , fpiritualmente dimora , già il fa- 
cntìcio di milericordia contiene quell' 
obhietto medellmo , per cui pretende 
il primato il facrifuio di religione ; e 
per confluenza già il vince , già if 
fopravanza, mentre diviene un bei mi- 
rto di due virtù; luna comandata, ed 
è l'amor verfo il proffimo , l'altra co- 
mandante , ed è l'amor verfo Dio, 
Quando quii mi fere tur pauperis Deum 
jeenerat : O" qui dot minimit Deo à*- 
nat , Ù" f/nritn iltter Deo fuavitatem 
cd<xii facrif.cat . Così ragiona San Ci- 
priano. 

Ciò divifato , per venire all' inten- V. 
to, io vidimando: non è in quella re- 
gai Santa Cafa e grave la nect-ffità , e 
penofo il lacrifìcio , e divino J'obbiet- 
to? sì certamente. Il folto , e in nef- 
fun' altra Magione di miferabili , chevi 
accorrono, neceffìtofa la rende di fab- 
briche , di letti , di urenfiu , e quel, 
eh' è tutto in uno, di pecunia ; tanto 
che è collretta, non fenza fuo , e co- 
mune rammarico, di rifiutarne moltif- 
fimi, i quali, non avendo da vivere , 
non che da curarli , o da sfangarfi , in 
un putrido lezzo , quali d'indigenze, 
quali di peccati , difperatamcntc fi muo- 
iono. La pena poi di chi qui o facri- 
fica il fuo, o fa cri fica sè , non è leg- 
giera . Troppo riefee preziofo , e caro 
a chi che fia in tempi più torto ftcrili 
il danaro; e languito , c'1 lurido , e'1 fe- 
tido, e lo llomachevole, che dinecef- 
fità da per tutto qui rtagnano , molto 
fanno di prava tentazione, e molto an- 
cor di maligna impreflione alla umana 
dilicatcxza . Che dirò finalmente dell' 
obbietto? niente qui fi ritrae dal mini- 
li rare , niente dal governare , niente 
dal donare; nè meno una dipendenza, 
nè meno un offequio , uè meno una 
fperanza. In altri Spedali da me vedu- 
ti o s'incidono in marmo i nomi de' 
benefattori , o s'ergono loro rtatue, o 
fe ne appendono a vi ila del pubblico i 
ritratti : qui tutto parta in filenzio, 
tutto va ali' ofeuro ; e però qui altro 
fine non vi può eflere , che di glorifi- 
care 
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carene' fuoi poverelli l'Altiflinio. Dun- Iddio, perchè fomrno bene, fom- Vili, 
que , e notate la prima illazione , fé irtamente ancora é benefico ; perché 
alt,- ove alcune volte , qui Tempre , e di nulla ncceffìta , più che il Tuo, ccr- 
fempre più | che altrove , le opere ca il noftto intereflè ; e perché ci ama 
di mifericordia precedono agli atti di con amore, non folamente puro , ma 
religione: Mifericordiam malo , quatti generofo , e magnanimo , fa che ce- 
facrificium. da al nofiro vantaggio il fuo onore. 
VI. Ed oh quante potrei addurvene dalle Di tali divini pregi ( ed ecco Putti- 
ftorie ccclefiafliche fpeziofe ripruove! ma ragione ) partecipa l'umana mi- 
Vaglia per tutte quel , che leggefi del fericordia, ma Almamente quando fpan* 
S. Abate, e nofiro protettore, Agncl- defi nelli Spedali,' e più ancora quan- 
ta . Aperto qui 1 predo un piccolo Spe- do non cercata cerca di largamente 
dale vi ù facriticò égli tutto alprovve- diffonder lì . Sovragrande, fovraeccel- 
dimento , al fervigio di quanti vi capi- lente , fovraumana non truova più , 
tavano ciechi , ftorpj , febbricitanti, che imitare nella mifericordia ftefla 
piagati . Ma che addivenne ? accorfo di Gesù Crifio . Magnum mifericordia 
quindi a difendere , a liberar la città Chrijli tjì argumentum , riflette San 
da niroici invertita , per fuggire l'ap- Cirillo , non cxpeElare femper laboran- 
phufu del popolo , rifuggi (Ti in erma, tium prece t ; feti fua mifericordia prs- 
c cupa folitudine , dove datoli intera- venire. 

niente alla contemplazione delle cele- Or fc , ripiglio , e badate a quella IX. 
fii, e delle divine cofe, mentre crede- feconda illazione , fe la mifericordia 
lì di così più piacere al Creatore, ec- co' poveri fpeffo, e con quello Speda- 
co vifìbile la Vergine Madre a Igan- le tempre è preferibile alla religione 
Ilario, a riprenderlo, e con voce auto* con Dio; quanto più all'ozio/ quan- 
revole a comandargli di far pretto ri- to più alla vanita? quanto più alli Ara- 
torno ali* abbandonato Spedale. vizzi, alli fpaffi, allecrapole, quanto 
VII. Volete più? ta lìeflb umanato Fi- più? Vi farà tempo, vi farà danaro, 
gliuo) di Dio portatoli in Gerofolima vi faranno forze corporali per impic- 
per folennizarvt ia Pafqua, prima en- game in limili , o peggiori difordini; 
trò nella Probatica a guarire un infcr- e non ve ne faranno per giovare qui 
mo , e poi nel Tempio a venerare 1' a turbasi numerofa di mal ridotti, ai- 
eterno fuo Genitore • Anzi ne' Sabba- tri di corpo, altri di anima , altri di 
ti, giorni in que' tempi fativi , non capo , altri di mente? Iddio ammen- 
diede chiarilliroe dimoflranzc di ante- tali , che lafciam lui per atttfferc ad 
porre al culto Divino ilfollievo de' ne- elfi ; e non fe ne contenterà il noiìro 
ceffitofi , ora permettendo a' Difcepoli decoro ? il nofiro comodo ? le nolìre 
cogliere fpighe , e fpogliarlc , per ci- amicizie ? i noftri impegni ancorché 
barfi affamati ; ora imponendo al gua- perniciofì ? eh Confolamini pnfiìl mi- 
tilo Paralitico torli in ifpalla il fuo mct y (£)conchiudocollp parole di Pao- 
letto , e andarfene , Tolle grabatum lo a' TcrTalontcenfi , fufcipitesinfirmoi\ 
tuum , & ambula y e fpclfo fpeffiffi- o, come più a propoli t« la ve rfìone Si- 
mo curando di propia mano, e in riaca , fufeipite onut eorum , qui infìr- 
luogo aperto d'ogni fona malati ; co- mi ftrnt. Fate cuore ovoi, che pretto 
fe tutte giudicate da i Dottori della vi abbattete per l'avarizia degli ele- 
lcggc per fervili , e alla fantifìcazion menti ; e voi , che vi arretrate per 
delle felle ripugnanti? che sì, che tra lo fudiciume del luogo, concepite cora- 
le opere ancor divine la mifericordia forto , confolamini . L'opera , che vi 
formonta tutte, (a) Miferationcs e/ut fi propone è di primo rango ; e però 
fuper omnia opera e/ut , come cantò il degna di voi: Sufcipite infirmos . Mol- 
Saimifta. te fon le gravezze di quanti qui giac- 

H h etano : 

(a) Pfalm. 144. 9. (b) i.Tbef. 5. 14. 
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ciooo ; fpartiteoc il pefo : Sufcipite onut collocarli io fito più fpatiofo , di ada- 
corum ; e lafciando alla cura de' Medi- giarli, di pafcerli, divcftirli, di con- 
ci, e de' Sacerdoti que' mali , onde dal- iolarli, ficuri, che farete a Dio cofa più 
la natura , o dalla colpa vengono inca- grata dello tteilo i acri rie io : Mtfcruor~ 
ricali ; prendete per voi l'impegno di di am volo t & non f acri ficium . Ho detto. 



DISCORSO PANEGIRICO 

Nella Profeflione duna Religiofa , 
detto in Padova nella Chicfa di Santa Sofia Tanno 17 16. 

Abforpta ejì mors in vigoria* Ubi ejì mors vittoria tua? ubi e fi 

mors Jìimulus tuus? I. ad Cor. 13. 54. 

> • - .• 

QUefte parole, che Ofea Profe- avvenire, facea vedervi diftefi in lungo 
ta (<*), da cui fon tolte, po- cinquanta, fcfTant'anni di vita, come 
le in bocca al Salvadorc defun- una Itrada tutto intralciata difpine; e 
to, e Paolo Appoltolo agli E- per qui, vi dicea, per qua viconver- 
letti rifuicitati, potete voi con ragione ra camminare lacera, efangue , femi- 
ripetcre in quello giorno , novella Spo- viva, fenza un conforto, lenza uno sfo- 
fa di Cri ilo ; dacché la voi t ra Protei- go , fenza fpcran?a di mutar fentiero . 
fione alla morte, ed al riforgimcnto fi Dall'altra banda l'amor divino vi fug- 
ra/Tomiglia . Quando voi ritolvefte di geriva, che Dio valeva affai più; che 
fare un paiTo così difficile , un gran com- a divenirgli fpo fa, era quella una pie- 
battimento, fe volete dir vero, fuccef- ciola dote; e che lo Spirito Santo, il 
fc in voi . La natura facea gli ultimi qual vi dava l'impulfo , avrebbcviflefa 
sforzi per affogare la grazia; eia gra- la mano a fuperare ogni arduo , anzi 
zia rinvigoriva il fuo polfoper fogget- a renderlo agevole, e foave. In mrz- 
tar la natura . Di W il piacere, la ro- ?o a tali contraili pugnalie voi , qua! 
ba, la parentela, la libertà , la vana- donna forte ; e quantunque ogni goc- 
gloria vi attaccavano con lufinghe ba- eia di (angue fi rifentiffe , agonizafTe 
lievoli a ! muovere un giovanile ardi- ogni affetto, v incette alla perfine, v to- 
mento; e di qua la Religione, prefeo- celle. Ma che? voi credette, fclxnmi 
tandovi la pace della cofeienza, l'ami- appongo, di vincere due foli Avverfa- 
cizia con Dio , l'alleanra delle virtù, rj, il mondo, e l'amor proprio; ed io 
l'cfenzionc da tutti quegli intrighi , che vi porto la buona nuova, che ne ave- 
tengono i mondani in agitazione con- te vinti due altri, e i più terribili , et 
tinua , vi flringea con torte affedio lo più feroci che s'abbia l'uomo . Nella 
fpirito. Da una banda vi venia l'amor votha vittoria reiiò involta, fenza ap- 
proprio ala vita, e dipingendovi a prò- vedervene. ancor la mortesi tempera- 
tili di Live l'umiltà , l'aftinenza , la le, come eterna, Ai/orpta rji mori in 
fogge z i c l , la folitudine, che avrette vi Boria ; poicchèalla temporale toglic- 
inccr .ara nel chiofiro , fi adoperava Ite ic forze; (carmi all'eterna: onde, 
di m ctL.vcuc un profoodo fpavenio: fenza afpcttare ildì dei Giudizio, po- 
indi , portando il voflro pernierò ndl' tete fin d'ora infuitare ad amendue di- 

cen- 

U) 0; t * ij. 14. 
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nella Profèffionc 

cendo : Ubi eji mori vittoria tua ? Ubi 
eji wort fiimulkf tuut? o come vcrto* 
no i Settanta , Ubi eji aeuleus tum in- 
ferni: ? Vagliano pertanto a tenervi 
contenta de' voti fatti , e a confervarli 
Tempre illibati, quelli due gran vantag- 
gi di chi profella vita religiofa ; la mor- 
te disfatta, l'inferno difarmato. 
I, A disfare interamente la morte , non 
fa d' uopo rimanere ilici o ne' fuoi ci- 
menti; batta cadérle nelle unghie mo- 
rendo; e poi rifornendo ufeiroe vivo, 
ed immortale . Cosi con la foa virtù 
la disfece il Salvador*: (*) 0 mori ero 
mors tua; e così con la virtù del Sai- 
vadore la disfaranno gli Eletti nella fi- 
ne del mondo : Ubi eji mori vittoria 
tua? In fìmil modo l'avete disratta 
voi ; mentre un morire appunto , ed 
un m forge re è (fata la \ olirà Profèf- 
fionc. 

II. Quanto al primo, fe noi fapeite , ve 
l'ha i detto (Umane quel teftamento ir- 
revocabile, che vi è bi fognato fare di 
tutto il voit ro, quei velo nero, ebevi 
han meffo fui volto , pronunziati ap- 
pena i fanti voti; quel fuono di cam- 
pane a mortorio; quelle orazioni can- 
tate fopra di voi , come fopra un de- 
funto ; quelle lacrime , quell' addio , 
con cui i parenti , e gir amici vi fon 
venuti accompagnando , qual cadave- 
re , alla tomba. In fommx ogni circo- 
fìanza , ogni circolante della fàcra fun- 
zione vi ha dato ad intendere lo flato 
di morte , al quale la voftra Profetilo- 
ne vi ha ridotta. Mortesi vera, che, 
al dir di Agoilino , così per quella, 
come per quella della natura, noicef- 
fìamo di efkre ciò, che fumo; e co- 
minciamo ad edere ciò , che non fum- 
mo : Cbaritat occidit qnod futmui , ut 
fimut quod non eramui. 

IFI. In tatti, fe iocoofidero i voftri vo- 
ti , uuovo ui cifi quant'ha di amaro 
la morte ;. anzi vi truovo alcuna cui a 
di più . £ per qual cagione credete 
voi t che la morte riefea a' mortali sì 
tolticela J non è già precifamentc, per- 
chè lor leva di vita ; è perche con la 
vita toglie loro i beni , ed i piaceli 

(a) O/ed 13. 14. (b) 2. Cor. 5. 4. 
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della vita : ti ) Qui fummt in hoc taber» 
nacuio ? parla per etti l'Appoltoio, in- 
gemijumut gravati , eo quod mlumut 
expoiiari . Così reggiamo temerG la 
morte più da chi più di quefli beni del- 
la terra pofliede . Un povero , il qual 
non abbia onde vivere , non fa gran con- 
te della vita, epcr poco l'cfpone a per- 
dere ; laddove un ricco trema di fpa- 
vento alla fola rimembranza del fend- 
erò, perchè fa dovervi entrare affatto 
nudo: ìngemijcit gravatut . eo quod non 
vuit expcliari. Or quale fpogliametttci 
maggiore di quello , che fa una Rcli- 
gioia quando pronunzia la fua profef- 
lione ? ella non pofliede più niente , 
niente può pofltdcre nell'avvenire. El- 
la rinunzia a quanto le diede il mon- 
do ; e quel che fembra infinita menta 
più , a quanto le promette , a quanto 
Sa mai per darle . Certamente la mag- 
gior parte degli uomini lì eleggerebbe»- 
no più tolto la morte , che una tal po- 
vertà . E pure, quand'anche il tutto 
perdettero , potriano fperare di confe- 
guire altri beni ; là dove una Religio- 
la perde col voto della povertà quella 
fperanza altresì , che non fi perde , fe 
non col perderfi della vita: che però S. 
Gregorio nell'ottavo de' fuoi Morali , 
applica a lei quelle parole di Giobbe: 
( O Defperavi , neqvaquam ultra vi* 
vam . La cofa è fatta : è finita per me 
la vita , perchè è finita ancor la fpe- 
ranza di più potfedere . Quindi a lei 
principalmente, fegue il Santo Dotto- 
re, ed a tutti i poveri Evangelici par- 
lò l'Appoltoio quando ferifte a' Colof- 
fenfi: Voi Cete morti, e la voflra vi- 
ta fi truova nafeofla in Dio con Gesù 
Cciilo: Taiibumamque per Paul urti di' 
tttun mortiti e/Ut , & vita vtjbra aù* ■ 
/condita eji cura Qhtijic in Dio. 

L'altro capo , per cui riefee sì for- jy 
midabite la morte, è, perchè divide i 
mortali da i piaceri della vita. Ora i 
voci di calli t a » e di daufura preven- 
gono in voi quello raglio fenfibiliflì- 
tno ; e allontanandovi da quanti ha (pat- 
ii , allegrie, fette, divertimenti , tea- 
tri il mondo d' oggi , troncano alia 
H h 2 mor- 

U) Job 7. io". 
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morte quefi' altro braccio, con cui fa appunto del piacere; la qual fogge dal 
feempio. Vivere fenza qualche dilet- mondo quando il mondo promette di 
to non fi può , dicono i Secolari ; e adorarla , e quando , non avendolo in 
quando fi veggono in iilato di non pò- pratica conofeiuto, lo crede si amalfi- 
tane godere alcuno, invece di teme- le, e sì collante, come a prima vifta 
re la morte , cominciano a defiderar- appai ifee? non dovrem dire che quello 
la; ed, anzi che toflìco , credono in taglio fia più fenfibile della morte' Sì 
lei trovare ambrofia. I piaceri del cor- certamente; poiché leggo nel libro de* 
po , piangeva de' Tuoi tempi Tcrtullia- Giudici (*), che la figliuola di Jefte 
no, rapifeono più fcolari a Gesù Cri- condannata a morir di coltello per vo* 
(lo, che i dolori del martirio; né man- to fatto dal Padre, dimandò due meli 
canoCriiliani , i quali fcelgano di met- a piangere, non la vita che dovea la- 
tere più tolto la lor vita in pericolo, feiar (otto il ferro , non il corpo che 
che le loro delizie : Plures invenier, dovea confumarfi nel fuoco , ma la 
quot magis perìculum voluptatif , quam fua verginità, dalla qnale non aveva 
viu avoctt ab hac feRa . Quello difor- ancor colto alcun diletto, Dimitteme y 
dine non è celiato tra noi , fi è dira- ut.duobus mtnfibut circumeam monte/, 
maio. La gian voglia di foddisfarfi & plangam virginitatem meam . 
porta maggior numero di fedeli a rom- Né llate a dirmi , non poterli con V. 
pere nelic malattie, che non ne porti proprietà^ di vocabolo chiamar morto 
jl defidcrio di lervir Dio ne'Chioltri, chi ha l'anima ancora unita col cor- 
dove fi muore a* divertimenti del fe- po. Poicché vi rifpondo , ancor que- 
colo. E che non fi fa per coglierne o Ilo legame difeiogherfi in certa manie- 
dove il prato é più florido, o dove il ra dal voto folenne di callità. L'efler 
mare é più pefcofor 1 Anche quando l 1 callo nei linguaggio de' Santi, e maf- 
età fccca , c la complcflìone illicchi- firaamente del Magno Gregorio , egli è 
fcc, vorrebbono a dilpetto della natu- un viver nel corpo fcnxa corpo . In 
ralar nafeer le rofe, dove nongermo- eerpore vivere fine corpo, r . L'anima più 
glian che pruni. Teftimonj quellcdon- non concorre a' di lui movimenti; più 
ne, le quali, dopo d'eflerfi invecchia- non feconda i di lui trafporti; più non 
te nelle pratiche del mondo, nontruo- influifee nelle inclinazioni di lui ; e 
van la via per ufeirne. Fan mille sfor- ritirata nell'intimo gabinetto della ra- 
zi ridicolofi per mantenere quella leg- gione più non difeende a dilettare i di 
giadria che le abbandona, per nafeon- lui fenfi . E quello non baita perché 
dcre quegli anni che le sbandirono fe ne dica feparata? Anche Seneca co- 
dalle alfemblce del piacere ; e perché nobbe che bailava. Sejungamut nos a 
vi farebbono da sé fole rnoftruofa com- corponbus , & fic affueftamut mori . 
parfa , fi cacciano innanzi o le prò- Se poi diètro la Tcorta dcll'Uvangc- yj 
prie, o le altrui fanciulle; e loro per- lio vado tracciando le orme della ob- 
mcttendo l'andar per tutto, affine di ac- bedienza rcligiofa, la veggo quali con- 
corapagnarlc per tutto: le lafcian ve- fonderli con la morte. Piero, Piero, 
derc e le lafciano corteggiare, perché dilTc il Signore, quando tu erigiova- 
efle non fi fidan di vivere fenia efler ne ti veflivi, c ti cibavi a tuotalen- 
vedute, e corteggiate. Or fe una per- to; l'andare, il venire, il muoverti , 
fona dopo molte occafioni di fgannarfì Y agirarti , non dipcndea che da te , 
del mondo , dopo più rifiuti ricevuti ma quando invecchierai , altra mano 
dal mondo , pur vi fi trova sì forte- verrà a cingerti , altra guida a con- 
mente attaccata che non ha forza , né durti , altro arbitrio a regolarti , e , 
cuore da allontanacene; che dovrà dirfi non olranti le ripugnanze della natu- 
di una Giovane frefea, e fpiritofa, la ra , non fi farà certamente il voler 
quale rinunzia a tutti i piaceri nell'età tuo. Or non é quello, feDioviguar- 

(i)Judic, ii. 27. 
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nella ProfefTione 

di, lo flato in cui vi mette il voto fo- 
lcirne di obbedienza? Ma quello fu il 
ritratto, che fece a Piero del fuo mar- 
tirio il Salvatore . (,*) Significa»/ 
qua marte clarificaturuJ ejfct Deum . 
Voi , dice a Jicopo, e a Giovanni , 
voi mi chiedete in graziai primi leg- 
gi del regno mio , ma fìete pronti a 
bere in quel calice , dove io verrò a 
di fTctarmi ? Potejìis biòtte calie un , 
quem ego bibiturus fura? Qui egli par- 
la allegoricamente della l'uà morte : 
ma faprcfte aflegnarmi il perchè la 
chiami calice ? La fimilitudinc , ris- 
ponde opportunamente il Maldonato , 
è tratta da un untume antichiiTìmo 
degli ebrei, per cui, ne' pranzi ancor 
folcnni, al Padre fpcttavafi, o al più 
anziano dc'commcnfali , il dar da be- 
re a' giovani , riempiendone a chi più , 
a chi meno la tazza , e temperando 
il liquore, e replicando le infufioni fe- 
condo che tornavagli in piacere. Ita- 
que aliti melior , aliit pejor portio con- 
tingebat . Eccovi, Dilettirtìma, il ca- 
lice , che vi prefenta 1' obbedienza . 
Sarà temperato a genio, non del vo- 
firo Padre , ma d' una flranicra , la 
quale ha tutta l'autorità di renderlo a 
chi colmo, a chi mancante; or ama- 
ro, orfaporofo; dove frequente , dove 
desiderato ; e voi avete a contentar- 
vene, fenza riclaraare, fenza zittire. 
Ma in quitto calice (iettò fi cfamina 
la virtù degli Appo Ioli , sella è de- 
gna de' primi polli nel Paradifo . In 
un folcnne convito, e vale adire, in 
una comunità di vari lignaggi vedere 
altre in abbondanza, c sé in penuria; 
quelle trattate con profufione , e sè 
con tifparmio; quelle affittite con amo- 
revolezza , c sè con rigore ; troppo 
è ripugnante alla natura di chi nacque 
libera; e il foggettarli cosi, ancorché 
folle al proprio fangue , egli è , per 
fentiraentodi Crilìo (ledo , un tormen- 
to da martire, un agonizar da Crocc- 
fillo . Poiejlis bibere calicem , quem ego 
bibiturus fum? 

Tanto più, che la morte, fe riduce 
il corpo in polvere , non dà molcflia 

(a) Jo. ai. 18. 



d'una Religiofa. 245 

alcuna all'anima; anzi al contrario la 
inette in libertà, la cava, per così di- 
re, dal fango, e dal fepolcro: laddo- 
ve il voto dell'obbedienza non lafcia 
efente quella parte fpirituale di noi , 
ma ad una lunga, e rigida fervitù la 
foggetta. Come dunque può dirli che 
viva una religtofa , quando lo fletto 
fpirito, ch'è la vira del corpo, con è 
più libero ad operare? Se voi dovette 
Soggettar vi ad una fuperiora fola , o 
folo a quelle si lavi e , sì amorevoli 
religiofe , alle quali avete la fortuna 
di rendere le voflrc prime obbedien- 
ze, farebbe dolce il morir della vottra 
volontà ; e la fervitù non farebbe in 
qutilo cafo meno dcfidcrabilc della li- 
bertà. Ma il votto fatto vi obbliga a 
darvi con le mani , e co' piedi lega- 
ti, come una vittima , all' arbitrio , 
non fol di quelle , che di prefentc vi 
governano , ma di tutte quelle , che 
potranno loro fuccedere . Siano afpre , 
o benigne, prudenti, oindiferete, ira- 
conde, o manfuete, geniali, oavver- 1 
fe , voi vi obbligatte di obbedir loro 
fino alla morte fotto pena di eterna 
dannazione. Or fe quello non è un mo- 
rire, egli è fenza fallo qualche cofa di 
più contrario alla natura , che non è la 
netta morte. 

Quello è lo flato, in cui vi hamef- VIIL 
fo damane la religione, che protetta- 
Ile . Ma deh qual crudeltà è mai la 
fua, trattar sì acerbamente chi le fi 
dona per figlia, ed obbligare a mori- 
re di morte la piùdolorofa, la più ar- 
dua , chi ha rifoluto di non viver , 
che in lei? Non ne fate lamento, ris- 
ponde il Vcfcovo S. Zenone , compa- 
rile ella in quett' atto madrigna , ma 
in verità fi diporta da madre ; poic- 
chè fe uccide i fuoi allievi per iodio, 
che ferba contro ogni colpa, gliripar- 
torifee uccidendogli ad una vita mi- 
gliore , ed immortale . Necat odio cri- 
mi num ut noverca , fervat ut mater . 
Voi non vivete più al Mondo , non 
vivete più a voi, vcrittìmo; ma che? 
non potete nè meno morire più : poic- 
chè alla fine non fi muore due volte; 

e par- 
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e parlerebbe impropriamente di una pone il fuo corpo, onde vivere nelle» 



perfona rcligiofa , chi dicede , che* 
muore quando Dio le fa grazia di chia- 
mar!* a vita migliore. Non è morte 
quella, è un volo, un trionfo , è un 
incontro, un ricevimento che le fa il 
fuo fpofo cclcdc, per ammetterla nel 
talamo fuo razziale. Ecce fponfui ve- 
ni t , ex ite obviam ci. Quella è la con- 
fequenza, che naturalmente deriva dal 
voilro facrifizio , Morta al mondo , 
ed a voi , non avete più a temere 
quella feconda morte, che vi aprirà il 
Paradifo. (a) Qjii vicerìt nonUdctur 
a morte fecunda , ila ferino ncll'Apo- 
caliéfe . Ella , fe mantenete le vollre 
offerte , non potrà raoleftarvi , non 
torcervi un fol capello . I dolori , le 
iacrime , le agonie han già avuto il 



Jor tempo nel votino intero difpoglia- dtfeunt fe 



polcro ; e 1' anima fin che lo reca in 
dodo, in dodo reca la propria morte . 
Infelix ego homo, non -mi fan mentire 
i gemiti dell' Apporto/o, quti me libe- 
rati t de cor potè morti i kujus* Ma nel- 
la fcuola della verginità difimpara il 
corpo la fua corruzione; ed avvezzan- 
doli a vivere da beato, di covile eh* 
egli è di morte , fi fa emulatore di 
eterna vita. Lo Spirito Santo allctta- 
to dal fuo bel flore vi fi porta in per- 
fona come in giardino di fue delizie; 
e mefcolando la di lui fiacchezza con 
la (uà divina virtù , lo rende candi- 
dai di eternità , piccurfore di tifor- 
gimento. Etudtuntur enim in ilio. O" 
per tpfum corpora nojlra ad tmmor ta- 
li tatem proficere i dum ad decreta ipfiur 



mento; e però allora, Ncque htlus , 
ncque clamor , neque dolor erh ultra , 
quia prima abierunt. 

Ed eccovi auel riforgiraento , che 
io vi dicea fui principio , e quel fe- 
condo motivo, che vi dà la religione 
d'infultarc la morte . Allora , dice 1' 
Apposolo nel capo addotto , diranno 



temperare . Coù 



Tertulliano. E'I Santo Martire di Car- 
tagine , volgendoli alle Vergini con- 
fccrate: Voi, dice loro, voi già pof- 
fedete la gloria di quella rifurrcziooe 
che noi lliamo attendendo. Quel che 
farà nel giorno diremo in tutti g'i 
eletti la potenza di un Dio, l'ha già 
operato in voi la virtù della cailità . 



i giudi con piena ragione , Ubi eji Quella produce, ed efprime nelle vo- 
mors vittoria tua? quando queftocor- dre anime, nei vodri corpi , le doti de 



po caduco, riforgendo a vita miglio- 
re , diverrà immortale , e g'oriofo. Cum 
autem mortale hoc inducrit i m mortai t- 
tattm , tunc fiet fermo , qui fcriptus 
efl. Ot mento io, fe tutto ciò non fi 
è già avverato fopra di voi . Non 
parlo di quei nuovi l'annienti , nuo- 
ve malfimc, e nuovi affetti, cui han- 

li n » • • r 



Santi rifufeitati : e la rifotuzione di 
feguire lo Spofo Divino , che avete 
eletto, comincia vi fibilmcnre ncilc vet- 
tóre perfone in terra , ciò che ha da 
compire la beatitudine in Cielo . ( b ) 
Quod futuri fumui , fam vot effe ece- 
ptjtit . V*s rcfurretltonir gioriam in hoc 
Jxado fam tt-um . Voi già vivete an- 
nti mila voflr'anima i fanti gclica vita , fogguigne S. Agoiìino . 
voti. Rifletto folo a quel cambiamene (r) Mementte Angelorum vitam ducere 
to felice » che ha operato nel vodro cor- vos i» urta. Gli Angeli non han 
po altresì la caduà . Ella l'ha profu- 
mato, l'ha imbalfamato, l'ha refo in 
certo modo angelico, divinizzato. Ca- 
ro angelica , caro deificata , come par- 
lano 1 Santi Padri . I piaceri del fén- 
io formano innanzi tempo la corru- 
zione del corpo , e fenza afpettar la 
fentema del giudice , lo c< 



po ; e voi moli rate di non averne : 



gli Angeli non fono capaci di piaceri 
fcnfibtli ; e voi ve ne date ad inten- 
dere incapace : gli Angeli di f pirico 
vivono, di fpirito ancor fi pafeono ; 
e voi ne' diletti fpirituali avete me do 
il veltro gudo. /Ver erimvt cumrefur- 
rexerimut. Tali faremo nel nottro ri- 



al !a putredine . La morte di edo fi cotti- forgi mento . Ma qua! vantaggio egli 

è per 

( a ) Apoc . 2. 1 1 . ( b ) lib.i. de difcipl. & bob. vir. 
^)fer.^.deV.D. 
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è per voi prevenire il dì finale del latitiam ma ter marorii ; ufurpaiit ad 
Mondo ; ed «Acre fopra la terra ciò gloriarti glori* inimica : ufurpirir ad 
che faranno nel Paratifo i Fedeli ? inttoitum regni porta inferi , & [ove* 
Quanto vos mclioret , qui idquodcrunt per dit ioni s ad inventionem falutit. Ben 
barn mei poji refureBionem , hoc vos in- ti Ila, larva maligna . T'ingoiarti l'au- 
(ipitis effe ante mortemi tor della vita? Quello pafcolo sì pre- 
X. Se così è> che ha dunque a far più ziofo , Squarciandoti coli' amo d' oro 
con voi la morte? ella è già vinta , della fua divinitele dure v licere, ha 
già disfatta , già uccifa ; e però ben aperta la flrada a' fuoi feguaci \ affin- 
potete infultara (biennemente . Ubi chè per le tue vifeere, per te tue fauci 
eji mots vigorìa tua ì Dov'è , o mor- pallino al regno , alla corona . Cerar- 
le arrogante, quella vittoria che fpe- dui te non formidat larvalis effigie! : 
ravt di cogliere fopra di me? Laca- Gerardus per mediai faucestuastranfitt 
ftità ha diftrutta la corruzion della ad patriam , non modo fecurut , fed <3t 
mia carne, e la povertà, l'obbedienza Utabundus^ & laudani. 
han morti affatto i ter,; menti terre- Duettiffiraa , qual miglior forte po- XII. 
ni , e mortali del mio fpirito . Poco tea toccarvi di quella ? Qual privile- 
ho più che afpettare nel comune ri- gio poterfi ridere della morte, Ja cui 
forgimento ; già vivo come cofa im- fola memoria amareggia infinitamen-» 
marcefeibiie , e gloriofa. Dite così , te i mortali? Qual contento veder nel 
che vi fa ragione S. Agoftino . (<t) fine de* voli ri giorni quello terribile 
Tunc itaque abforpta eji mon i» vi- avverfario, rotti i denti, fpuntate le 
tloria , cum per fanSiificationem tnom- unghie , col guardo chino , col corpo 
ni parte homim'i perfetìam, dde&atto- tremante, col volto pallido, e fparu- 
»e fpiritualium MtBatio carnalit oh- io, divenir la materia dc'voflri giuo- 
ruitur. chi, e lobbietto de 1 voftri infiliti? E 
XI. Ed o che giubilo ! che eccello di voi intanto (pregiandola , e calpeflan- 
giubib poter nel fine de' voftri giorni dola , ripeter con rifo in bocca , Ubi 
ripeter quelle parole, che fanno oggi e/i mori vittori* tua} Dov'è quell' al- 
la gloria della voftra profeflìone ! Io petto sì truce? quel furore sì fpaven- 
ne no veduti i rifeontri , fcrive Ber- tofo , che fanno impallidire i cuori 
nardo (é), nel mio fratello Gerardo . anche intrepidi ? Fanciulla debole , 
Pervenuto egli aU'dtremo, godeva di qual fono, tifprez?o, ti cappello, t'in- 
vederfi davanti confuta , e palpitante fulto; perchè già ti vinti, vincendo il 
la morte ; e come nemico già fogget- Mondo • 

tato ia fcherniva fclhrvoie, e l'inful- in fimil modo potete voi fin da que- XIII. 
tava fantaraeote orgogliofo . Aceitus fio punto infultare l'Inferno giàdilar- 
fum ego ad td miraculi , vider* exultan- raato dalla voilra prolclEone» Ubi eji 
ter» in morte hominem , &" tnfultantem acuitili tutu inftrnt ? Quello fecondo 
morti : Ubi eji mori vittori* tua ? Ubi inimico dell' uman genere non ha ar- 
ejimertjurnulmstuusl Arroflàlci o mor- mi proprie onde combatterci, e quel- 
te a tuo (co no, difpettati, a/rabbia: le di ferro , di bronzo , di acciaio , 
non fei tu di torrarnio a queilo buon con cui nel libro di Giobbe apparifee 
religiofa, ma di confono; non di per- gucrnito, fono Gmboiichc, non reali, 
dita, ma. di conquuU. Madre del iut- Che fa egli per tanto ? le prende in 
to fervi qui alla letizia: inimica del- predito ora dal Mondo, ora da noi . 
la gloria militi alla beatitudine: por» Dal Mondo prende gli oggetti fc an- 
ta d'inferno fei forzata tuo malgrado dalofi, gli efempj cattivi, le compa- 
ad rifece porca del Paraditb . A tal gme malvage, i configli perverfi , e 
legno ti ha ridotta quc(V uomo forco di elfi fa fpada, factta , e lancia per 
la sferza della religione . Ufurparit ad impiagare i fedeli . Or la fanta religio- 
ne 

( a ) lib. 38. q. q. q. 70. ( b) fer. 16. in Cant. 
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ne chiudendovi in cottilo chioilro , chi di buon genio, di tutto cuor, co- 

toglie all'inferno sì fatte armeriguar* me voi, proietta vita monadica. E|- 

do a voi. Qui non vedrete , cheefem- la comincia a tarfi gloria di effe re , 

plari di virtù , che modelli di fanti- di comparir povera fia neil* abi;azio« 

tà . Qui non afcoltercte, che dtfeorfi ne, fu neh'abiio; a metter lefueric- 

di fpirito , 'perfuafivc di perfezione , chezze nel non aver niente ; a tan- 

maflìme di evangelio, dottrine di ca- to godere nelle mancanze, quanto al- 

rità, di mortificazione , di manfuetu- tri nell'abbondanza ; ed a dire con S. 

dine. Anzi qui la religione vi chiude Gregorio: Io non so quai effettoope- 

con un ricinto ben rinforzato di mu- ri in altri la povertà , quanto a me 

ri , e sbarrate col voto della claufu- ella mi slarga il cuore, mi rende glo- 

ra le porte vi mette in illato di più riofa , e quifi quafi vorrei dire arro- 

non fapcr ciò che vi fia , ciò che fi gante . At ijU funt dtviti* me* , h* 

faccia di fuori . Obi aia vivorum, ob- me non folum ri., ritintoti , /ed O" arro- 

livifcenàut & iilii . Onde tanto fol gantem faciunt . Sottometta la propia 

che non facciate colla frequenza alle volontà a chi la regge, giudica ragio- 

grate entrare il Mondo nel chiottro , nevole qualunque obbedienza , e gin- 

l'inferno non ha più quella forra di ar- fio ogni comando . Riguarda Je lue 

me per voi. forelle come fue fupcriore; e coli' ufo 

XIV. £' vero ch'egli può 'provvedetene d' frequente di foggettarfi aciafeheduna , 
altra fpecie da voi lidia; come fc ne nella dipendenza trova il fuo gollo , 
provvede da cento c mille , cui pu- e folo patifee quand'c lafciata alia di- 
gna 1 ed elpugna con quelle tre con- fpofizìone della fua volontà . Così 1' 
cupifeenze di pofleder , di godere , appetito di dominare convcrrefi in lei 
di dominare . Unufquifque tcntatur a in appetito difervire. Ma tu, ofan- 
concupì/centi* fua ab/iratlut , C Me- ta caftità , cfclamo con S. Zenone , 
Bus , al dir di S. Giacomo. Ma non tu fai piò chiaro vederci quella rivo- 
avete voi quefte tre concupi feenze me- luzione (lupcnda della parte inferiore, 
defime iachiodjte a piò della Croce Molto felice fei tu nelle vergini, poic- 
nella voflra ptofeffione? I voti dica- chè in effe domini da re ina, e da pad ro- 
ttiti, di povertà, di obbedienza han na affoluta comandi. Non foggiaci tu 
fatto in voi una folenne rinunzia non ivi ad alcuna legge de} corpo , dirii- 
fol dei piaceri, delle ricchezze, delle to nc'fcnfi non nconofei. Nafci libe- 
onoranze del mondo, ma anche dell' ra, perchè nafci dalla libertà dell' ar- 
affetto , anche del difiderio di effe . bitrio ; e nata che fei ti fai madre 
Dunque di cjucfte feconde arme altresì della tua genitrice, e a nuova vita ri- 
retta per voi difarrnato l'inferno \ e fe partorifei chi « di* vita . L'alìincn- 
non verrete a pentirvi della rilòluzio- za da' piaceri diviene il tuo volere , 
ne già fatta, non potrà in eterno ufur- e il tuo volere fi cambia in piacere . 
parlefi a vofìro danno . Così trovando diletto dove altri incon- 

XV. Anzi notate ii nuovo vantaggio , trano pena, riduci a concupifeenza di 
che in ciò vi porge la fanta religio- oneftà la concupifcen7a carnale . Tu 
ne . Elia avvezzandovi alla offervan- nunquam carni , nunquam ulii fubia- 
za dei voti, agli efercizj della perfe- ces legi . De voluntate nafeerit % [ed bo- 
zione evangelica , converte a poco a no puritatis veluntatem ip/am paris : 
poco in conctipifccnzc di virtù le con- quia voluntas fit voluptas poflmodum 
cupifccoxe dei vizj . Le paffioni nel- tua . 

la fcuola di lei murano andamenti , Or fe tali fono gli effetti de* fanti XVI 

mutano indole , e d' inchinevoli che voti, potere ben, Dik tiffìma, inful- 

fono al male, riefeonopropenfe al bc- tar con piena ragione all' inferno , e 

ne . Si vede pretto una rivoluzione fargli feorno condire: Ubi efl aculeut 

univcrfalc di affetti, e di appetiti in tuia infeme f Dove fono quelle tue 

Jan- 



nella Profeflìone 

lance crudeli, con cui fai lìrag^c sì va- 
ild di àniùie battezzate ? Dot è quel 
pungiglione 3 cut illìmo , coti cui vai 
dando sì mole lì o , si dolorofo c'inur- 
bo nel Mondo eziandio a quelle pa- 
lone che attendono alla propria fal- 
yczza . Ubi efl? ubi ejl> Io giovane 
deboliflìma con la grazia del mio Si- 
gnore ti ho fpogliatodi amendue que- 
lle arme ; le no meffe come nel fode- 
ro involgendole ne' fanti voti ; ed a 
chi direfle la mia battagliale fc tro- 
varmi vittoria, le hoconfccrate in tro- 
feo , volendo a tutt'i patti , che fer- 
vano di rtrumenti alla mia falvezza , 
gli ordigni della comune perdizione . 
Fremi pur , quanto ti aggrada , feroce 
moftro, rugghi 1, digrigna, dimena i 
velli, non potrai cerro nuocermi , per- 
chè mai non farà che io ti renda le ar- 
me . Via di quà , che non è quello 
luogo per un profano qual fei : non è 
ovile , non palco io per un lupo . Quid 
adftas cruenta beflia ? ti ripeto' col 
Vefcovo S. Martino. Non ho più af- 
fetti pel Mondo , non ho pnVappe 
titi pc viz, : nib* tn me ftènèjli te- 
ferie t. 

XVII. Cantate o (acre vergini àqueftano- 
vella figliuola' di Benedetto il trion- 
fo ; ella nel vincere il Mondo ha dis- 
fatta la morte, ha difarmato l' Iofer- 



no. Il Signore degli «ferriti' ha dato 
a lei , come un tempo a Giuditta, la 

1. ,j o »« 1 .< • ; a .1 . - Il ». 

- (a) Jtidit. té. 7. ( b > in ad Cor. 
\c) c.20. 30. (d) Habaci. 5. 

• .1 . * • ''••», *\ 
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compita vittoria dell'uno, e dell' al- 
' ftd* -OldfeVne? . ( a ) Dominar autem 
omnipotens nocuit eunt , & tradidit 
eum in tnanu feemina , & confodit eum. 
Egri le ha romminillrato il configlio 
ed il valore, perchè a fua fom iglian- 
za vincendo facetTc con beli' innaffio 
rinalcere a sè la gloria, le feonfitte a* 
nimici. {b) FecitChriflut , commen- 
10 del -mio Alapide , ut non tantum 
ipfe , fed & omner cjitt milite t , & 
Jequaces Jnfcrnum , & morte m vincant , 
de iifque triumphent . Anzi egli perfe- 
guitandoli ancor dopo la rotta , gli ha 
cacciati ad ardere nel profondo, per- 
chè più non tornino a mole /tare la 
vincitrice . (c) Infernut , O" mort 
miffi funi in jìagnunt ignis ; còme ft» 
fcritto nell'Apocalitfe . Reda folo che 
voi , DilettiiTima , non vi partiate 
giammai dalle rifotuzioni incammina- 
te , e coltivando al lume de' buoni 
tfcmpj , che qui vedrete , le vollre vie* 
torie , cogli efercizj proprj della reli- 
gion protrila ia , e colla ollervanza per- 
fetta de' voti fatti , venghiate lavo- 
randovi per F ingrcllò nell' altra vi- 
ta un più cofpicuo trionfo: n '^uale, 
come in quello , che fi formerà nel 
giorno eli remo il veltro Spofo cele- 
fte, lamorr-je l'inferno faranno tratti 
dalla voltra religione in catena, (d) 
Ante faciem e/ut ibit mort , . . egredie- 
tur Diabolo* ante ftdes ejus &c. 
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Nel VESTIRSI MONACA CARMELITANA 

■ 

L A S J G N O R A 

D- VIOLANTE DE DURA, 

detta Suor Maria Michele di Giesù 

in Napoli Tanno 1737. 

Datum efl UH , ut cooperiat fe byjfino [plendenti 
& candido . Apocal. io. 7. 

GRan fella , in lolita , folenne , paravit fe. Per sì fatto preparamento 
giocondi/Ti ma fella , udì , anzi le fi è dato a veftire un biffo fplen- 
vide dall' 1 fola abbandonata di dente, e candido, per cui rilucono agli 
Patmos farli nel Cielo ¥ Evangelifta occhi de* riguardanti la purezza , la 
Giovanni. Turbe di Angeli in canti, fede , la religione, la carità , c tutte 
in fuoni, in carole; e trombe accor- Jc akre interne fue perfezioni, copia- 
date all'unirono delle celefti lor me* te a gran fatica da' Santi. Et datum 
lodie; e interiezioni frequenti di lie- efl Hit , ut ctopcriat fe byjfmo fplcn- 
tifftmi aliel*/* ; e vita , e applaufi , denti , & tandtdo . Byffmum enim jw 
e adorazioni , e inni all' Agnello Di- Jlificationet funt Sontlorum . Shnil fe- 
vino . Pofcia dal trono , dove fucili Ila fi è fatta ftamane , e tuttavia fi fa 
fede va, vide ufeire una voce ri fona n- nel Par ad ilo cele Ile dagli Angeli ) e 
te di gioia , che tutti da li 1 alto invi- nel Paradifo terrcftre , che tal può 
Uva i giudi della terra a cantare an- dirli quello religiolilTimo Chioftro , 
«or elfi le laudi del comune Signore, da quante fono le fue abitatrici, non 
Et vox de tbrtm ex'tvit , Arreni : Lam- già per le nozze contratte (che que- 
dem di f ite Dn »ojirc omnii fervi e/mt t (te vi fi riferbano nella folcirne Pro* 
& qui timetix eum pufilli , & ma- feffionc ) ma per lo fponfalizio già fli- 
gni . Finalmente un grido univerfa- pula: o ira voi , e. X Agnello Divino , 
le , che diffufo per Ja vartità delle o ieri Violante de Dura , oggi Maria 
sfere , e da tutte e quattro le par- Michele di Cesò. Tutti godono, tut- 
ti del mondo echeggiante rifpofe : ti cfultano , tutti danno lodi a Dio , 
Gaudeamus , <5* exultemus^ & demut che vi eielle ^ lodi all'agnello, che vi 
gloriar» ti. Non più nuvoli, non più accettò ; lodi a voi , che con lungo , 
meltizie ; egli è già tempo da gode- penolo , f pi rituale apparecchio ineri- 
re , ed cfultare, con darne gloria ben tcvole vi rendette di efler eletta , di 
grande alPautor d'ogni bene ; perch' è cflcre accettata , per efler poi ira- 
fpunia*o alla fine il fcliciffimo giorno palmata. Quia prdparafìi te. Che re- 
delle nozze tra l'agnello di Dio, e la ila a me tei limonio e della voftra eie- 
diletta fua Spofa ; la qual preparofli zióne , c delia voftra accettazione , 
con tu- 10 impegno , e con fommo e del voftro apparecchio, che retta? 
fervore a sì tagrofanto legame ; ad- : Retta folo fpiegare , e a voftra iftru- 
dobbandofi l'anima di virtù eroiche , zione, e a comune contento, di qua- 
e di metiti d'ogni dalle . Quia vene- le orditura, di qual prezzo, e di qual 
rum nufti* Agni , & uxor ejus prx- pefo fia la vefte , di cui vi è ttato con- 
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Nel veftirlì 

ceffo coprirvi . Et datum efl. tibi , ut 
cooperias te byfftno fplendenti , & can- 
dido . Elia è vette parte di color bian- 
co , parte di color lionato agli occhi 
del corpo ; ma agli occhi delle* fpiri- 
to vette candida, fplendida, fopraffi- 
na . Vette da pace , vette da guerra , 
vette ài viaggio : da pace con Dio ; 
da guerra coli inferno; da viaggio ver- 
fo la cima della religiofa perfezione. 
E perchè non meno Gesù voftrofpo- 
fo che Maria vottra Madre , e Mi- 
chele vottro Avvocato , tutti e tre 
impegnati da voi per conseguirla , fo- 
no concorfi ftamane adonarve/a; Ma- 
ria) fé faprete ben cuttodirta , e* ben 
ufarne , Maria ve la renderà da pace 
perpetua , Michele da guerra vittaiio- 
• fa, Gesù da viaggio propizio. Tanto 
di legno di chiaramente mottrarvi ; e 
fon da capo. 

Che maravigliofo teatro avete aper- 
to ftamane alle nottre pupille , fpofa 
eletta dell'Agnello Divino ! Proftrata 
avanti al fuo trono tutto avete do- 
nato il vottro- , e tutta voi , per da 
lui riportarne non altro, che un abi- 
to Carmelitano. Qua battevano le vo- 
(Ire fante impazienze ; qua le fervi- 
de novene ,• e i divoti efercizj ; qua 
k preghiere, le lacrime * i fofpiriper 
quindici me fi continui mandati al Cie- 
lo . E quando , dicevate tra voi , quan- 
do farà quel giorno per me $1 fautto 
da portarmi nel feno si beli' aurora , 
che m' incoroni di un più bel Sole f> 
Quando farò trasferita dal mondo al 
Carmelo , ed innettara alla Croce , 
per infiorarmi colle fuefpise? Quan- 
do fpogl ieromm i di me , per tutta ve- 
nirmi di Gesù. Cri ito ì Tali tran le 
vottre brame , ed a fnervarle nulla 
vi Mero né le lufinghe del mondano 
piacere; nè gli allettamenti delle na- 
tive ricchezze ; ne. le offèrte di van- 
taggiofo conjogio; nè l'alienazione pa- 
tente de'confanguinei ; nè la oppofi- 
zione gagliarda del genitore ; nè il 
pt.ir.to ioconfolabilc della genitrice ; 
nè la dilicatezza della vortra età-, uè 
la lucentezza de' voftri natali ; nè la 

Ca) Philip 2. 7. 
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libertà de* voftri voleri. Eccovene già 
vettita ; e con tal piacere, che limi- 
le non ne provafte nel vcftire in al- 
tra ttagione ie pompe doviziofe del fe- 
cola Et datum efl tibi , ut cooperi** 
te beffino fplendenti , & candido ~ 

La prima a far v e ne dono è ftata , do- III. 
poGesù, la Madre fua, e Madre vo- 
ttra , Maria Santiflìma , a cui , pri- 
ma che ad altri , ricorse Ae voi per 
ajuto a ttabilirvi nella divina voca- 
zione , e a lupe rame tutti ad un col- 
po gli ottacoli . Ella , che veftì di 
umana carne il verbo del padre , e 
cosi vettito lo- partorì alla luce del 
Sole , e alla redenzione del mondo y 
( a ) HabitH inventiti ut homo ; ha 
oggi vettita voi delle Tue lane; e co- 
sì vettita vi ha ripartorita a vita re- 
ligiofa , a vita fama, a quella vi- 
ta , che vivono in terra i fuoi pia 
diletti figliuoli . DileEliJftme fili, cosi 
ella diife a Simone Stoc nel portarle 
la prima volta dal Paradifo ; e così 
ha detta a voi nei copri r vene : Di- 
letlijjfim* fitta , recipe tui Ordini t [ca- 
potare , met Confruterniratir fignum ; 
ùbiy &c untiti C arateli ti t ptivtlegium. 
Ed a quii è mai un coiai privilegio , . 
che tra tutte le rcligiofe famiglie di- 
ttinguc la Carmelitana ? Nettuno fà- 
prebbe indovinarlo : anzi ne lfu.no io- 
durrebbefi. a crede r lo y le non i' avelie 
rivelato Maria mede luna . Egli è V 
cflere la fu* vette limile in qualche 
modo alia umanità fantittìma di Ge- 
sù, e vale adire, falveiza ne' perico- 
li, e contratto di pace tra Dio, echi 
la porta. E tee fi gnum fai ut is , quelle 
fono le Tue parole al nominato Simo- 
ne, falui tn pericoli* y fadm patii, & 
path /empitemi 

io so ,. che a quefte parole aguzzar.- IV.. 
da i Critici più il livore a maligna* 
re , che l'ingegno a discorrere : pof- 
fibilc ,. dicono , potabile , che pochi 
palmi di foia vagliano ad affrancar 
chi li vette da quanti mai fono i ri- 
febi di perder 1 anima ? Altro che - 
lane vi vogliono per trarre a sè gli 
occhi del fornaio bene , ed indurlo a 
li » fta- 
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ftabiltre eoo cito ]oi confederazione 
perpetua . Altro che Jane a teflerc 

?ue!!a vede nuzziale , per cut fi ha 
ingreflb nella divina magione, ed al 
convito fi furde del Re de' Regi . Abi- 
ti di virtù fi richieggono , ammanto 
di fantità , abbigliamento di meriti 
fovraumani . Se la qualità del vedi- 
mento materiale aflìcuraffe il tragit- 
to dei viatori , povero il Vangelo ! 
Chi vi farebbe più .Indio ? fventura- 



negarlò. Ma fe lo pub, per chtprin-. 
cipalmcntc l'otterrà, fe non fc per co- 
loro, che ha già dichiarati e colle pa- 
role , e coi fatti fuoi prediletti , Di- 
U£}i{]imc fili . Aggiugnete ? che cel- 
lo (Fato avventurato in cui è di co 
nofeer nel verbo divino la verità , e 
di amarla in fe ftcfsa , non mai fa- 
rebbe fi impegnato di parola per ciò , , 
che o non era in fuo volere , o non 
era in fuo potere. Dunque fe promi- 



to il Decalogo ! Chi lo metterebbe f e eterna, paca a chi jrcftifsc in tal 

più in opera? Di fangue, di fangue, foggia, conviendire , che pofsa, che 

fi tingon le porpore- dei comprenfo- voglia darla. Altrimenti fi arebbe o a. 

ri : e dee ftnnger la fpada in terra , chiamar lei ingannatrice,© ingannato 

chi è vago di llringere la Corona in chiamare il Vaticano, che dà per veri 

Cielo . («) Nifi abundaveritis jufii- così !a viGone, come l 'asserzione. Ec-, 

tia vrfira plus guata Scribarum , & cetftj^num falutis t C2?V. 



Phart forum , non innubi tit in regnar» 



Adagio di grazia , che un tal di- 
feorfo ha più di apparenza <■, che ài 
fondo. E' vero , che non sa P nomo 
qui su la terra, (é)iUtrum odio ,1 
vel amore dignus fit : ma à ©ero a«r' 



MQpjndi inferite voi , Dileniffima y 
*PVt thv< virtù, propia de.1' abito 'da, 
voi vtihto (ìabilirvi in pace perpe- 
tua con D o , ma .virtù di Maria tef- 
futa nejr*bito ( . Ella, elio, in^pegpa le, 
fi»}, lini e? (e ci boni 



i fuoi merini tf ia, 
Cu*, corona a vantaggio fpirituaic a. 
, che uno dei fegni di tiaa.amo- vintaf&io curoo di chi lo velie,, ti- 



re, , e per confeguenzà deila .eterne 
pace con Dio , è la divoiiwnle*fcnVJi 
verfo Maria ; e la prorezion di Ma- 
ria verfo i fedeli ; chiamata per ciò 
ora diario de' viatori ;:.dra. colonna 
di fuoco ; ora fcala di (Ciiacob ; ora 
porta del Cielo y or corina de' Santi; 
si fattamente , che come kriffe ^Lo- 
renzo Ciofiiniani , ncifun devoto di 
hi farà mai, che divenga inimico di 
Cri Ilo . Nullux Deipart 1/irgints devo- 
tut a Chrtjto Domino efiìc/tur alienui . 
Pofto ciù , 'Hon è , dico io , 1' abito 
del Carmine on carattere vi/ibile dell' 
amar di Maria vcrio i Carmeliti ? 
una dimollrazione fenfibiie deU> '.Me- 
tà de.' Carmeliti verfo Maria ; Córto 
che sì . Dunque egli è a' mede (imi 
un fegno di eterna pace con Dio . 



la a riguarilp di tal veiU.-.ionegli pro- 
cura i mezzi propor7ioi ati,ij4 confc- 
girimento dell'oli imo fine . Ella gli ot>- 
ticnc da Dio fanti lumi, v pietofi in- 
flufli, dolci afflaci, grazie pjtioriofe^ 
pt;r.CMi illuuVato l'intclktfiQr tocca la. 
volontà , intenerirò il cuore, s'induca 
a metter dal canto fuo la coopcrazione 
dovuta a venir (alvo . Salus in pe- 
ti culi s . 

i Così fregata con fodezza di dottri- 
na la riferita promeila , mi giova il 
dire, che, ficcomc la fa via Rebecca, 
aflin di trarre i a ereditaria benedizion 
d' lfoacco jlqpra il fuo caro Giacobbe lo 
velli , (c)vejiib«i Efau ivalde bonii t 
quas apud fi/i habebat domi ; e ficcome 
la Reina Eller, afba di abilitare il fuo 
tutor Mardoochéo ad entrar fenza feor- 
no nella Regia di A 'lucro , gl'invio ve- 
devo il figliuolo alla Madre, non pò- He condegna, ( <£) ut oblato fiacco in* 
tra forfè Maria ottener daGrsù, che ductent eum : così Maria figurata in 
fi ilringa per .fempre in amilìà con Rebeoca, figurata in Eller, per a voi, 
chi a lei è io piacere? Bellemmia ili l.»a diletta Figliuola, oiìicurarFA'iogrcC- 

•• ' ' ••■ _ , <-i : w.a fa, '.li : i fcji.'. .i i ìì 

(a) Matth.%. <b) Ecd. 9 .u 

(e) Gen.2 7 . 15. Cd) Efih.it. 4. \- 



Oltre che , fe fi. rimira 1' ooor , che 
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fb>neUa Reggia della pace, c'1 pcWfedi- E ciò non fol3menre per la vini di IX, 
mento imperturbabile della Divina ere- Maria inferirà in eira, ma per la vir- 
dità , vi abbia flamanc veflita delle tù altresì di Michele confederata con 
fue lane . Preziofiflìme lane tofatc in ella . Quel Michele , (<*) qui fìat prò 
dolio all' Agnello immacolato,- chefor- fitti/ populi tui , come ne ditte Daniel- 
mano a voi , mercè di Maria, un ve- lo , molto più darà alla difefa di voi 
Aimento d'incorruttibilità fempiterna! non fol del popql di Dio , ma del fuo. 
Mari* datum eji a Deo , dirò qui a difcipulato, della fua Corte. Quel Mi- 
propofito con S. Epifanio , ut parerei chele , che dopo il Divino Figliuolo ,. 
nubi! a munì , ex cu/ut veliere nobis in- sì per la perfezion del/a fua natura, sì. 
corruptibilitatis indumento fierent . Va- per l'eccellenza della fua grazia, sì per 
da pur gonfio il Re Demetrio per queir l'impero del fuo Principato, <ì per ai- 
apocrifo cielo flelleggiato a ficcamo d' tre fingolariffime fue prerogative, èia- 
oro nella fua clamide ; quafi folle un più viva immagine della Divinità ;, 
Sole, che meni in corteggio flipendia- porzione di Dio, al dir di Aponio; for- 
te le ilelle ; o quafi un Atlante , che te come Dio, a parlare con S. Cirillo; 
porti su le fpalle cadenti le sfere, farà e con Pantaleonc Diacono, percoffadi 
tempre derifo come favolofo , o come Dio; Duce, e Combattente fortiffimo 
folle. Voi sì, voi del Carmelo geoitu- del Divino efercito ; difenditor di ca- 
ra novella , voi potete feoz a fallo, e loro, che in Dio mettono lafpcranza;. 
fenza error gloriarvi di portare effigia- e fpada di fuoco, che taglia , e sfran- 
to nell'abito fatto già veltro 1' Empi- tuma tutte le macchine de' fpiritualiav- 
rco , perchè dell' Empireo appunto vi verfarj: Michael , qui fi interpreteris ,. 
portate impretTodall' amor di Maria un dicitur Dei Dux exercitus , & fortif- 
tratto, una citerà, unprefagio, un ab- fìmus pugnatore & prapugnaW eorum,, 
bozzo : Signum falutis , jctdus pacis y qui /pan collocant in Domino, &flam- 
&. patii [empitemi . , mea rompfuea , qux feindit machinatio- 
Vili. Ndn crediate però, che una tal pa- ne: adverfariarum . Tal certamente H 
ce immune fia da combattimenti , e da diporterà a piò di voi fua fpeciale Di* 
infulti: Nò. Il Demonio voflro antico vota. Quel Michele, che colle fue ora- 
av ver far io non fi darà certamente ozio- zioni impetrò l'ufcitadel popolo Ebreo 
fo . Anzi al vedervi ipogliaoa affatto dai carcere di Babilonia; che colia fua 
della fua livrea, e della Mariana velli- fpada ucci fé cento ottanta mila Perita- 
ta , contro voi volgerà qucll' odio , e ni naif efercito di Sennachcrib ; che. "V 
. quel livore, che coatra Maria cglinu- colla fua protezione confola ogni fede- 
tre; e di giorno, di notte, nell aper- le, come fé folle folo, e lo difende da* 
to, neichiufo, all'infinta, aJladichia- Demoni con tanta efficacia , come fc 
rata, non rifinerà, finché abbiate voi nel bene di uno confi fieffe il bene di 
vita , dal molcflarvi .. Che farete per tutti ; dopo di avere impetrato anche 
tanto gentil Donzella? donde trarrete,, a voi la ufeita dal mondo ; fopra voi 
e feudo a ripararvi , e fpada a trafig,- {tenderà in ugni tempo la fua protezio- 
gerlo? donde ? dalia vollra velie me- ne, e per voi impiegherà in ogni fini- 
defima . Perocché s'ella è, come difTe tiro il fuo valore. Quel Michele, che 
Maria, Salus in pericults , èconfeguen- in proferendo il fuo nome , nome di 
temente velie ancor militare, velie eia fomma umiltà,, di fomma dolcezza, di. 
guerra, velie richiamo di battaglie, e fomma maraviglia , di ,fomma gloria 
preludio di vittorie ; velie efee a log- all' Altiflimo, eh' è quanto dire, Quii 
già di doppia armatura e difende chi la ut Deus ? chi è come Dio? in profe* 
porta., ed offende chi l'oppugna; , vello rcndolo, dico, là fopra i Cicli , rove- V 
io fomma , che ulva da tutt'i rifebi fciò sbalordite quelle fchicre di fpiriti 
di caéejr vinto: Salus in pericults . rubclli , che, capo Lucifero , afpiraro- 

(a) Dan. 12. 1. ,- \ . . j 
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no a pareggiare il Creatore; e poi nel- che di rute* i fedeli . II propio dì Tot 
la fine del mondo tornandolo a proferi- fi è , andar Tempre avanti nella perfe- 
re abbatterà la fuperbi a dell' Anticrifio, 2 ione vangclica, nè mai ridarvi , fin 
fino a ferirlo , ad ucciderlo nella Tom- che alla cima di effa non vi veggiate 
mitk del monteOliveto, come amivi- a grave (lento falita. Il vofiro Spulo , 
de nel fofeo della Tua Apocaliflfe Ciò- il Gigante de' fccoli, eh' cxultavit y ut 
vanni, Faftnmcfl prxliumcum Michele- giga* ad currendam viam ( b ), forni- 
le Arcangelo; quel Michele , dopo a- gliante cammino da voi richiede; ève 
vervi dato ilfuo nome per trofeo delle ne porge l'invito; e ve ne addita in co- 
vodre pattate vittorie , e per caparra rcfto chiodro la via ; nelle fu* regole 
delle future, ilfuo nome vi mette nel- l'indirizzo; e nelle offervanze delle fuc 
la bocca, il fuo nome nell'abito, ilfuo abitatrici i non dubbiofi progredì . Ma 
nome nel cuore; e nella bocca, e ne 11' che ? L'abito , che avete prefo (lama- 
abito , e nel cuore col nome imprime ne, molt'é apropofito per tal forta di 
porzione non piccola della fua invitta viaggio. Con elio in dodo corfe ilvo- 
pofTanza fopra gli fpiritì infernali ; af- (Irò gran Padre Elia (ino alla fomraita 
finché ne fiate , a fimiglianza di lui, del monte Oreb, corfe Elifeo, corfe un 
in ogn' incontro vittoriofa. numero fenza numero di Profeti , di 
X,. E che? non lo (peri mentali e validi f- Appofioli, di Dottori, di Martiri, di 
fimo vodro aufiliatore , e quando in- Confcfibri; anzi corfero , a pio drap- 
ferma l'invocade a fgravio della volìra pelli per volta, tante nobili Verginei- 
fanità ? e quando agonizzante il chia- le, quante conta Sante, e Beate, Fin- 
nude a prolungamento della voftravi- dito antichi (limo vofiro Ordine ; e con 
ta f e quando combattuta il volede a edo in dolTo , purché il vofiro 1 pinco 
promozione del vofiro Monacato? SI, non impigrifea, correrete fpeditamen- 
che lo fperimentadc ; e voi ftefTa ne te ancor voi , mercé la lena , che per 
contate fovente a fua gloria i fubiti, e rdezzo di efio verrà ifpirandovi quel 
profpercvoli effetti fin or goduti; anzi Signore, il quale dopo di avervelo de- 
si viva, sì ferma, sì certa fidanza ave- fiinato ab eterno, ve l'ha damane una 
te in lui collocata , che in qualfifiacor- con Maria fua Madre, e con Michele 
porale malore, che fopra v vengavi all' fuo Duce, nulla odami le contrarietà, 
improvvida ,. d'altro rimedio più non della, terra, inviato dal Cielo. Non mei 
vi valete, chedclf acqua benedettacoo credete? marinavate, per accertarve- 
pietra dai Gargano fuo monte ftjccata.. ne, l'attenzione. 

Dunque ogni volta , che farete in ci- La Spofa delle fagre canzoni giacca XII. 
mento con Satanaffb , modrando ilvo- sfinita una volta da sì gran deboJez- 
dro abito, e ripetendo col la bocca, col za, che preda era a morire. L'amor 
cuore , e con tutte ancora, fe vi rie- fanto , entrato da qualche tempo in 
fca, le offa del voftro corpo , Michele, dominio dei dolce fuo fpirito , l'avea 
cioè , chi è carne Di* ? ne riporterete cooquifa in maniera , che appena po- 
lena altro compiuta vittoria; e feor- tè mandare, ad efpredlone de' fuoi lan- 
nandolo , e Spedandolo , e giìl negli guori, quello fofpira: (r) Fulcite me 
abi di ricacciandolo, verrete io voiav- floribus , quia amore langueo . Odervol- 
verando le parole di Davide: (•« ) O- la così languente il fuo amantidìmo 
mai a ojja mea dicent :. Domine quir fi- Spofo, echedide? chefe? fenza muo- 
milittibi? verfi punto dal luogo, e dalla, politura 

XI. Benché col far tutto ciò non arete in cui era, le impofe, che forgeflcsu 

voi fatto tutto. Viver con Dio in pa- fenza indugio, eda lui in rutta fretta 

,K ce , trionfar del Demonio Jin guerra, ne andaflTe: ( d ) Surge, propera amica 

fono quedi obblighi non meno voftri,, mea y & veni. Oche comandamento, 

(a) Pfalm. 34. io (b) Pfalm. 18. 6. 
Ce) Cant. z. 5. (d) Cam. 2, 10. 
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quanto meno afpettaro, tanto per al- tanata a partì rapidi , e frettolofi dal 
tro importuno.' o Dio! par che potef- mondo, dai Tuoi piaceri, dalle fucric- 
fe , anzi do verte ri (pondera la Diletta : chezze , dalle fue vaniti , e fin dalle 
ho raccertici di ripofo, e forgerò? non valle vaflirtìme fue promefse. Con un 
ho fiato per un fol palio , c avrò le- falto gloriofo avete (cavalcati ì confi- 
na percorrere? fpinti miei dove (le- ni delfccolo lufinghiero, e vi ficte ri- 
te ? me li rubò tutti ad un tratto la dotta entro il ricinto di autieri clau- 
veemenza dell'amor mio . Almeno voi, fura, ove altro non fi ravvila, che 
fanto amore, foftenctemi, avvalorate- difagio, inopia, ofeurità ; arredi tutti 
mi, e per pietà redimitemi in quello di ftcntatiflìrna morte . Avete fatto, 
punto, ciò che altra fiata mi togli e fi e non vo' negarlo, una cor la magnani- 
per genio. Oimè! languifco: Langueo. ma, e gcncrofa; ma non vorrei vidi- 
Differite dunque, o mio Spofo, ad al- celle pcrcfsa il anca. Vi rimane a la- 
tra rtagiooe il volìro amabil precetto; re il rcrto, e vale a dire, il più . Il 
nè vi adirate con erto meco, fe viri- Signore, che nel litfgo, in cui liete, 
pugno; perchè mi niega la facoltà di vi riconofee per Tua, non lafcia difar- 
ubbi dirvi il molto ardore in amarvi, vi intendere, e vi fi farà di continuo 
Debolezze incivili, mancava tempo a intendere, che fenza minimo indugio 
forprendermi ? Surge, propera , Cr ve- corriate Tempre più ratta, avvicinan- 
ti/'/ o dolce inviro! m 3 come, 0 Dio, dovi a lui: Sarge, prepera amica mea f 
fe languifco? con quella feufa , come & veni. La (Irada , che vi fi apre al 
ognun vede, legittima, poderofa, pa- cammino, è ardua, fcofccfa, flraripe- 
rea dovefTc la Spofa ritirarli dal cor- vole ; fi rad a di monte , e di monte, 
fo. E pur tutto all' oppofito. A difpct- la cui fchiena è intralciata di fpine, 
tode'fuoi languori appena afeoha , Sur- la cai vetta è incoronata di palme. 
ge, propera , & veni , e immantinente Voi vi dovete andare con su lefpalle 
ripiglia: { a ) Surgam , & c ircnibo t i- il patibolo, e andarvi a gran patti per 
vttatem ; pervicot , &plateat quaram , quanto è lunga la voti ra vita; nonef- 
quem diliga anima me a. Chcmolrruo- fendo fperabilc giugner vivendo a quel 
fica è mai cotcfla? Languifco, forgo! fommo, che di ogni umano travaglio 
che maravigliofo , e pur troppo Urano i termine, ed è ripofo. Tutto vero , 
congiungimento! Langueo, circuito.' veri (limo. Ma nel tempo flefso vi di- 
Sì, dice Gregorio da N irta; ma riflct- ed , e con afseveranaa di fede , che 
tete, che chi chiama i un Dio Spo- quel comandamento mede fimo, il qua! 
fo. E la chiamata di un Dio Spofo è vi vuole in sì difficil cammino, prov- 
infieme inficine ordine daefeguirfi, e vederawi di quanto mai fi richiede 
vigore per efeguirlo con agevolezza, per terminarlo. La debolezza della vo- 
con comodo, e eoo contento . O ma- (Ira fiacca natura fgomen te raffi all'ap- 
gna vis ju(J*s & imperii ! efckma il parato de'gravofiffimi incomodi e in 
Vcfcovo mentovato* Ette nunc dixit faccia ad cfsi protette rà sfinimenti, inv 
j acent t : /urge, & veni ; & jìattm ad potenze , languori : Langueo . Tuttavia 
opus dedacitur , quod jubetur . Nam , vi ripeto: non dubitate. Balìa , che vi 
eccone la ragione, e ragione non mcn lafciate alla condotta di chi vi chiama; 
pelante , che luminofa, nam finmi at- e la voce fiefsa, che alcoltate, vi farà 
ejuc ateipà vim veri», fìat, & fijìa, Ipirito, e vigore per efeguirla; al fuo 
& ad lumen prape acceda . fuono camminerete apiè pari; cdirafsi 
XIII. Diletti/lima , il caao fin or contato di vai ciò, che il citato Nifacno afserì 
«.figura, ncUa fuftaaea de) fiancato fi della Diletta : Smtm ad •pus deduci- 
attiene con propicta tutto a voi . Voi rur quad jubetur . 

alla voce di Gesù volito Spofo, amo- Taneo più, che cotcfla verte già vo- XIV. 

rofirtìmo, anubiliilimo, vi liete alìon- Ara, fe vi ilriage al viaggio, al viag- 
gio 

( a ) Cant. 3.2. 
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xv. 



•gio v' inffrada , v'imalcnta, vi allena. 
Élla ricordandovi gli obblighi del vo- 
Tiro Itato vi fproneràdi continuo ad ef- 
fettuarli . Ella vi farà vergognare di 
vói, fc punto allentate; efedal correr 
non rifiliate, cara vi renderà alle voftre 
Compagne , c rifpettabile a tuttavia Car- 
melitana Famiglia . Ami ogni matti- 
na fui primo aprire gli occhi alla ,'uce 
di lei parlando il voitro Spo r o diravvi 
a) cuore ciò , che difse l' Angelo agli 
orecchi di Pietro chiufo nel carcere di 
Gcrofolima: ( a ) dtcumda ubi vejìi- 
mentHtn tuum, & fequtre me. 

Ecco per tanto i tre pregi del voftro 
abito, l'cfscr da pace , da guerra, e da 

i (a) AH. 12. 8. 



viaggio: da pace con Dio ; da guerra 
colf inferno; da viaggio verta la cima 
della evangelica perfezione. Ecco i tre 
vantaggi aell' abbandonare , che avete 
tatto il tutto per amor di Gesù , per 
intercefsion di Maria, per ajuro di S. 
Michele, rendere eterna la vottra pa- 
ce, vittoriofa la voftra guerra, propi- 
no il voitro viaggio . Efsi vi assilli- 
no , vi guidino , vi governino ; e voi 
lafciandovi da efsi guidare , e gover- 
nare, verrete fenz' alcun dubbio a go- 
derli un dì , e per Tempre in doicilsi- 
ma compagnia. Cosi avete a fperare, 
che dovrà efserc; anzi avere a fpera- 
re , che così certamente farà. Ho detto f 
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■1. 



A 



Che fare , Madri venerande , ri- 
veriti Signori , a che fare ne! 1' 
odierno fefteggiamento l'Ora- 
tore? Se Suor Maria Michele de Dura 
nello ftringerfi folennemente damane 
col vincolo de' fanti voti al Carmelita- 
no inftiruto , fecondo la riforma ordi- 
natavi da Clemente Settimo , il è fa- 
crincata a Dio , crocififsa al mondo , 
e chiufa dentro una tomba, fcnzafpe- 
raoza di libertà; carne difse l'Appofto- 



f/r#V, &vit*'veftra abfconditm efl cut» 
Chijio in Dee; chiamimi più lofio Sa- 
cerdoti , a raccogliere gli avanzi della 
vittima; chiamino* Leviti a ferbare il 
depofito della Martire ; chiaminfì pa- 
renti, ed amici a piangere fopra il fé- 
polcro della già sotterrata. Che fe mi 
d 'celle poterli introdurre ancor l'Ora- 
tore, sì a fine di recitare unaOrazion 
funerale alla defunta poco la fcppcilita; 
sì a fine dt lodare il facrifìzio farro, 



Jo Paolo ai Criftiani della primitiva e'1 m j-tirio foltenuto ; rilponderei, che 
Chiefa , eh' equivalevano ai Religiofi quelli due fini, i quali in altri morti, 
del noftro tempo » ( » ) Morati tnim e in altri martiri farebbero opportuni, 

e lo- 
Ca) Colo/. 3 . • « - ; 



Digitized by ( 



Nella {bienne Profeflìone di Suor &c. 257 

e lodevoli; inquefla a noi prefcntcfo- delle quali , attendete , che io fon da, 

no pericolofi , e vietati. Imperciocché capo. 

potendo ella rivivere a quel mondo, al E qui su la bella prima mi é ben no- II. 
quale è morta, non ammette la gloria to, che gli uomini itimaoo per tal mo- 
della Orazione (olita fard a' morti in- do beato chi ha ricchezze, che inef- 
c a paci di vivere; ed avendo principia- fe ripongono tutta la fuftanza dell'uà», 
to , e non compiuto il fuo làcrihzio, mo . Teflimonio quel Prodigo , che 
ci fuo martirio, non le fi può con ra- beatificar fi volendo fudtt delfuopac- 
gione cantare in un panegirico l'Epini- fc fe al Padre quella infoiente diman- 
do ; gridando a ciafeuno l'Ecclefiafti- da: (é) Da mibt portionem fub/ìantìx , 
co : (a) Ante mortai* ne lauda homi- ejtu me contingit . Mao inganno! ripi- 
nem . Cosi la difeorrea meco iìcfso; glia il Profeta liaia , e non ti entri 
quando penetrando col penderò più ad- giammai nel cuore, opopol mio; per- 
dentro e nel m ittico facrifizio de'fagri chè l'elser beato fol di opinione è gran 
voti, e nelT incruento martirio della re- pazzia, (<■) Popule metti, qui te bea- 
golare ofservanza , e nella parte tifica , tum dicunty ip/t te decipiunt . La bea- 
parte morale lepo.tura della claufura, titudine, altra è perfetta, e nell'altra 
che in uno formano la Profefsione fo- vita folamente fi gode; altra è imper- 
lcnne di ogni Keiigiofo , di ogni Mo- fetta, e fi può in quella vita godere, 
naca, tali vi ho feorte non prima ve- Se della prima fi parla, i poveri di fpi- 
dute circostanze, che degni rendono a rito hanno a dirli più d'ogni altro uo~ 
tutto rigore del panegirico c l'azione, mo beati ; perchè ne hanno fperanza 
e'I foggetto . L'azione per fc freisa è più folida, e più ficura, Beati infpe y 
eroica ; e'I foggetto innanzi ancor di come li chiama S. Agotlino, Beati in 
morire può nominarli Beato. A* Beati fpe y fperanza ne hanno quei ricchi, 
non v'è dubbio , che pofsa farli il Pa- che, ben impiegaado le loro ricchez- 
negirico; ealle azioni eroiahe è certo , ze, le orazioni li acquiflan de' pove- 
che deve farli. Beati fono ncll' Evange- ri, e di Dio fi aument.n la grazia; e 
lio chiamati i poveri di fpirito, Beati fperanza ne hanno qtic' poveri di nc- 
pauperet fpiritu ; e coofeguentemente i cefsità, che della lor povertà materia 
calli, egli ubbidienti; perchè fono an- fan di pazienza , di umiltà , di man- 
cor cfsi tacitamente lodati nelle otto fuctudine , di temperanza , e foprat- 
Beatitudini . E nelle otto Beatitudini ri- tutto di quella pietà , che al dir di Pao- 
cooofeono i fagr' Interpreti altrettanti lo, fa loro lembrare un gran lucro qual- 
oggetti delle più eroiche virtù, chepof- fida fufficienza , (4) EJi autem qux- 
fano dalla mortale noftra fragilità pra- Jiut magma pietateum fufficientia. Ma 
ticarfi . Abbiamo dunque nella Protei- più di quelli a difmilura fperanza ne 
itone religiofa e l'eroico , e'I beato; hanno i poveri di fp rito*, perchè non 
dunque abbjamo due materie afsai va- hanno nè le tentazioni de' ricchi, che 
Ile di due gran panegirici . Laciolapri- fon tratti dalle loro ricchezze a mille 
ma , per non efserc troppo lungo ; ed ribalderie ; nè le tentazioni de' poveri , 
attenendomi (blo alla feconda, dico co- che fon trafportati dalla lor povertà ad 
si - In tre modi pUO alcuno cfcer bea- invidie, a furti, a dilperazioni, a fa- 
to: o come uomo; ocome Angelo; o crilegj : e così non hanno la radice di 
come Dio. Or dei tre voti religioG, la tutt' i peccati, eh' è la cupidigia, (?) 
povertà fa il Religiofo Beato fopra gli Radix omnium malorum efl cupiditat. 
uomini: la caftità lo faBeato fopra gli Ed oche confoiazionc, fperar fenza III. 
Angeli: la ubbidienza lo fa Beato a fi- vacillamentoqucl regnoetcrno, chcal- 
raiclianza di Dio . Che non fia ardito tri fpcrano con timore ; fcntirftne fì- 
l'aUuQto , fi farà veder dalle pruove, curar dal Vangelo nel tempo ftefso, 

Kk che 

(a) Eceli. ii. 30. (b) Lucx 5. (e) lfa.3. 

(d) x. Timot. 6. (e) 1. Timot. 6. 10. 
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ilo chiamar.fi le ricchezze . Non pub 
contenderli alia ragione , la quale in* 
fegna per bocca di Severino Boezio, 
non far beato il portello delle ricchez- 
ze, ma Tufo: ( b ) Diviti* effundenda 
matti , quam coacervando meltui nitmt . 
E qual ufo migliore può tarfene in vi- 
ta*, che renderle a quel Dio , che le 
diede , e nel così renderle affrancare il 
cuore da quelle fervili gravezze, che 
reno , fe non vi foflc quella certezza (ogliono elfe imporre ; e di quelle fpi- 
del celcfte, ed eterno. Sarebbe troppo rituali facilità arricchirlo, che di or- 
grande l'errore, per non dir la pazzia dinario mancano ai ricchi? Su dunque , 
di tanti Principi, e Principeffe, eGio- ripiglia Agoftino rivolto a' poveri di 
vani di alto fangue, e Vergini di gran (pinco, uno (guardo a' Santi , che vi 
krtfro, e Letterati di molto aome, la- precorfero nell arringo, e confidatevi, 
feiar tutto per Dio , fe non vedcfTero ( e ) Nelle tempefte motte lor contro 



che altri fel fentono contraltare; poter 
dire nell'intimo dello fpirito: Io del- 
la futura mia felicità ho Dio debito- 
re, e pegno, ed ipoteca, e mallevado- 
re *, perchè tutto il mio gli ho dato 
fpontaneamente . Tarn' è , loggiugnc S. 
PierCrifologo: Deum habet debitore* , 
& pi gnu! , &hypotbetam , & fponfo- 
tem . Eh che non vi farebbe tanta fa- 
cilità in rinunziare al tranfìtorio, eter- 



a lume di Fede , e ad iftinto di Para- 
difo, cheavran per quell'atto, quan- 
do non lo ritrattino , e la vita eterna 
nel Cielo , e il cento per uno in terra : 
( a ) Amen din vobti , q uod omnis , qui 
rrliqtttrit domum , vel frette/ , mut fo- 
rtrrti , aut pattern , aut matrem , ani 
ttxorcm , amt filios , aut agrot prepter m- 
tnen meum , centupluni acci pi et, &vi 



da empj persecutori fecero eflì volon- 
tario getto di tutti i propj averi; ma 
non mai di ciò , che polTcdevano in- 
teriormente : Amifetunt omnia qua ha- 
bebant . Numquidfidem ? numqutd pie- 
tatem? mtmquid interiori* homi ni s bo- 
na > Ha funt èpes Chriji tanorum . Le 
ricche? te propie de' Cn inani fono la 
Fede, la pietà, la pazienza, e limili 



tam aternam poJfUkbit . Notato r pri- beni, che perfezionano l'interno dell' 
ma il cento per uno in terra, epolcia uomo » Quelli non perdonfì colla ut- 
la vita etema nel cielo. tura de' beni citeriori , ma fi conferva- 
IV. Ma qualé quello centuplo in terra? no, ma fi accrescono, ma fi mettono 
non mend pi Ci lauta , non abitazione a vaotaggiofo multiplico ; aè , come 
più grandi ola , non letto più I office , quelli , iettano unqua ef polli o alden- 
non veftimenti , non mobili , non ar- re delle rignuoic , o alla rapacità dei 
redi p:n leciti , o più abbondeVoii , che ladri , o al livore degi' inimici ; ma 
di quelli , e Umili comodi fcarfeggian chiulì tempre nel votlro cuore , e lem- 
pur troppo iehioftn reiigiofì ; che che pre guardati da quel Signore, per cui 
ne dicano in contrario i lividi , e gì' lafciaVVe di teforeggiar «a la tcna . E 
indotti; ma una tal copia di beni fpi- aaand' anche di aitn beni non vi ar- 
rituaii, rifponde S. Geronimo» perewi ncc bidè la povertà volontaria, vi ar- 
contenti eflì vivano io la terre più che ncc lutee di se medefitna , eh' é pure 
altr uomo riputato felice ; e dico an- m gran bene ; bene, che racchiude vir- 



eor piò che i etiti , piò che i miti , 
piò che i pacifici, più che il rellodel- 
!e perfonc dabbene : Qui camalia prò 
Salvatore dimt/erit spirituali a recipiet . 
Ciò non fi crede , ancorché dicalo il 
Vangelo . E pure non può negarli né 
men dal fènfo, il quale voglia, onò, 
è forzato a feotir le piaghe , che lan 
nel cuore coteltc fpinc , come 4a Cri- 

far- 

(a) Mattb. 19. 19. (b) Lib.^. de Confol. 

( c ) Lib. 1. de Civit. cap. 10. (d) P/nl. 87. io". 



ra Scelta, e da pochi; bene, ohe tor- 
na in merito eccelfo, e da Eroe ; be- 
ne, che recato dal patte dell' opalen- 
za, eh' è il Paradifo , fe poi io terra 
uno de' pregi più fiogolaridell' umana- 
to Figliuoi di Dio, che andava dicen- 
do per bocca del fuo grand' Avo : (d) 
Paupcr fum ego, & in laboriimt a ju* 
A lei ecdoo di molto 
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l'argento, Toro, le gemme, i palagi, Angelo dico, che difeefo con effincl- 
i cocchi, le ville, e quanti altri con- la fornace , ne ha (puntato l'ardore, 
tanfi arridi della mondana grandezza, ne ha divifa la fiamma, e nelbclmez- 
Magm auttm pretti funt , applicherò 20 vi ha fatto nafeere , e fiorire ame- 
quì il detto dell Aleflandrino, (a) non niflima primavera : ( d ) Angelus au- 
gemma, non argentum , nonvefisi, non tem Domini defeendit cum Azaria , & 
corporis pulchrhudo , fed virtut . E pc- fociit ejus in fornacem , Ù" excujfitflam- 
rò voi poveri di fpirito , voi fiete i mam ignis de fornace , &fccit medium 
veri ricchi, perchè ricchi ricooofeiuti fornacii , qua/i ventum ror/'s fiantem, 
da Dio; perchè ricchi di beni più pre- & non tetigit eos omnino ignis , ncque 
ziofi, e più durevoli; perchè ricchi a contriti avi t . Queft' è, o Signori, la più 
ii migliati? a de' Santi su nell'Empireo, bella immagine di quei Rcligiofì , che 
che nulla hanno di propio, e pur tur- ofTcrvano la caffità profetata, tifi in 
to pofTcggono , perchè pofTeggono 1* mezzo alle fiamme della propia concu- 
ogni bene, ch'è Dio . (ò) Tamquam pifeenza, che non reffa fpcnta dal fuo- 
nihil babenteiy & omnia pojfidentes , a co, vivono lieti , camminan franchi, 
parlar coli' Apposolo . e lenza lefione di corpo, o d'anima, 
Di altra maniera poi, cioè più fu- traggon la loro felicità dalli ftcffiloro 
blime , perchè fopra gli Angeli , fa pencoli. Perocché fe la principale mi- 
beato il voto della cailità . A veder- feria degli altri è la carne , non pub 
ne qualche rifeootro, portate meco il efTere a meno , che la loro principale 
guardo a quei tre fanciulli nell'arden- felicità non fia la caftità , la quale fa 
te fornace di Babilonia. Eglino, per- viverli in carne prstcr carnem , allafor- 
chè caffi, beati fono aoche dentro le mola di Bernardo. Nè manca loro a' 
fiamme; godendovi aura frefea , dol- fianchi qualche Angelica fuftanza , che 
ce rugiada , pace piena , imperturba- ne rinfreschi l'arfura , evi fpiri col pro- 
bile contentezza . Sciolti i legami , pio fuo fiato un venticello fuave , che 
coi quali vi furon buttati , lieti , e Uricrei: Et non tetigit cor omnino ignis, 
fnelli parteggiano, come fe foflero in ncque contrijlavit .Tutto vero, e voi 
un dcliziofo giardino ; e perchè vio- o Madri poi re ite cfTcroe tetìimonjnon 
fero la natura del fenfo , v in con ora che di prefenza , ancor di pruova . Ma 
la natura del fuoco. Niente in elfi è come quindi ricavali più dell' Angelo 
arfo, o affumicato, non le velli, non beato il cado? ponete mente, chevel 
i calzari , non i capelli , nè meno il dimoffro. Quell Angelo veduto coi tre 
volto punto ha contralto di fofeo , o garzoni nella fornace era beatosi, ma 
di abbronzito : tutto è intero , tutto non al pari di e (fi ; mentre come An- 
florido, tutto rifonante divina laude, gelo poteva flar tra le fiamme fenza 
Et ambuìabam in medio fiamme laM' miracolo; ma fenza miracolo non vi 
dantej Deum . Ma che? Mentre io ne potevano flare i tre garzoni » L* An- 
atrarne* tre> Nabucco il lor Tiranno gelo beato di fua natura; i tre garzo- 
grida, che fono quattro. Ecce ego vi- ni beati, e fopra la lor natura, e fu- 
deo quatuor virus felutoi , & ambulan- pra la natura ancora degli Angeli; 
tes t* medi» ignis , & mbtl corruptio- mercè che foprannaturalmente vince- 
nit in eit e/I . Or chi è quel quarto , vano e la natura della carne , e la na- 
che con elfi parteggia , con cUi ride , tura del fuoco , la qual dall' Angelo 
con elfi canta, e moftra all'afpcttodi non fi vinceva, che naturalmente. Non 
cifer figliuolo, non di uomo , ma di è mio ildifeorfo, ma del Damafceno 
Dio? I ' c) Et fpectes quarti fimi tu fi-. Giovanni , che nel libro quarto della 
Ho Dei . Egli è un Angelo, rifponde Fede ortodofTa al capo ventèlimo quinto 
Daniele, affiliente al trono reale , un cosi l'accenna: Nonne virginitatem ct- 

Kk 2 Itn- 

( a ) lii. 3. Padag. cap. 6. (b) 2. Cor. 6. 
Ce) Dan. 3. 91. (d) Dan. 3. 40. 
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lente s igni fuperiores evaftre ? per virgi- Iato il fepolcro del Salvatore , figura 
nitatem corporibus ab igne inexpugnabi- di quefto voto ? che fc pure dopo il 
libut failir . Eccovi per tanto una fe- trionfo tornati le pugne , egli è per- 
meiti pari a quella degli Angeli, edec- chè crefea il merito del combattente, 
covela ancor maggiore. Gran felicita e crefeafopra quellodegli Angeli, che 
effer fuperiore al fuoco impuro, mag- non combattono : e così crefeendo mag- 
giore l'edere al medefimo fuoco incf- giore gli partorifea felicità . Lo difsc 
pugnabilc . Gli Angeli prefi nel folo elegantemente della Verginità , e fi 
naturale lor edere fono felici ; come pub intendere in queda parte ancor 
felici farebbero gli uomini nello flato della caditi, il Maeftro de Martiri, 
della innocenza, in cui Dio gli creò; e de' calli, San Cipriano: ( b ) Birgi- 
tta gli Angeli non han perduta , né nìtat gquat JeAngelit: fi verum exqui- 
poflbn perdere la innà«a purezza , per- ramni, etiamexeedit , dnm in carne la" 
chè fon puri fpiriti fenza conforziodi Hata , viflvriam ttiam contro naturar» 
carne ; laddove gli uomini , perchè ve- refert , quam non habent Angeli . Un 
(liti di carne, e perdettero laprinulo- uomo callo è già eguale agli Angeli; 
ro innocenza, e tutto dì poflon perde- ma fc combatte a modo, è lor lupe- 
re; anzi inclinatiffimi fono a perdere tiore , perchè vince la propta natura, 
quella feconda innocenza derivata in la qual non vincono gli Angeli . Ma 
elfi dalfigrofantobattcfirao. Dunque, con cht la vince? colla medefima ca- 
inferifee S. Pier Crifologo, (a) Ange- dità, la qual è ad un tempo di tutt'i 
licam glori am acquirere majut e/i , quam fcnfuali piaceri combattimento infie- 
baicre . Dio fa gli Angeli puri ; e gli me, e trionfo: ftr«ùijM/,fcgueilSan- 
Angeli fonu puri ; gran gloria certo, to, e può dire anche, Cafiitos efl ve- 
peichè gran prerogativa : ma è mag- Ittptatum triumphut , 

gior, fenza dubbio, acquidar con iden- Che fc vantaggiofoè fopra quello de- VIT. 
to quella prerogativa medefima, laqual gli Angeli iì merito, che fa beati i Ver- 
è sìfublimc. Divenire per mei ito ciò, gini in quella vita; vantaggiofa anco- 
chc gli Angeli fono fenza alcun meri- ra farà la gloria , che li farà beati nelF 
to ; lavorarli a punti di virtù quelli altra . Come nò, fe li vide Giovanni 
ftola bianchiffima , di cui gli Angeli nella fua Apocalide feguir l' Agnello di- 
fon vediti dalla natura: Virginità/ enim, vino dovunque andafse? ( c ) Virgincs 
ne dà la ragione il prefato Dottore, enimfunt , & fequuntur agnum quotum- 
cbtinet vhibus , quod Angelus habet ex qvt jerit . Vinone, che, fecondo tutti 
natura. gl'Interpreti feguaci del Dottor maffi- 
VI. Sia così , voi direte: ma fc tal pre- mo, promette a' Vergini una gloria par- 
rogati va non può confeguirfi fenza cora- titolare nel Paradifo; e ehe ivi vcdian- 
battere ; come può elser beatitudine no cofe non vedute comunemente da- 
dov* è combattimento, e combattimene gli altri ; e che niente ivi lor faràchiu- 
to lungo , e combattimento nojofo? fo, ma tutto aperto , e tutto dato di- 
Arclre ragione , o Signori , quanti' io dintamentc a godere : Nnllut eit loeut 
fodenefsi , che la cadità fa beato di una in Ma cvclejìi aula dauditur ; fed cun- 
beatitudinc afsoluta ; ma io intendo Eia eh dtvmarum manfionum habitactt- 
fol di provarvi , che fa beato di una la refetantur . Non fi feorino a quedo 
beatitudine eroica , la qual non efcht- dire i non Vergini; perocché ovcdcl- 
dc i conflitti , ma li cambia in vitto- la cadità profefsata mantenitori efai 
rie, e per mezzo delle vittorie , a fe- Mano , enttan nel numero di coloro, 
licita li riduce. E qual maggior felici- che veduti in un altra vifione dal mede ri- 
ti, che vincere il nimico peggiore dell' mo Evangelida(^), aveano giàlofpor- 
uomo, eh* è la carne, e fuggellare que- cato lor manto nel Sangue dell'Agnello 
de vittorie con voto; come fu fuggcl- maravigliofamcntc imbiancato; e con 

un 

(a) Ser. 143. (b) Lib. de pudic. (c) Apor, 14, 4, (d) Apoc. 7. 14. 
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un lungo martirio de' ma! avvezzi lor eli orecchi, e cominciafie a trattarmi 

fenlì, reintegtato in certo modo il can- da inimico, Ergo inimicurvobìtfa&us 

dorè perduto . Hi funt , qui vemrunt fum , vaum dicent vobit ì Cosi è , 

de tribulatione magna , & Xaveruntfio- Uditori. Aver orecchi, e non occhi, 

lasfuas, & dtalbaverunteas in [angui- ubbidire, e non vedere, forma perfet- 

ne Agni . E però qual pofto e Ili han- to, e forma beato l'ubbidiente. Lad- 

00 nel Paradiso? Avanti al trono dell' dove al contrario mirar 1' uomo , che 

Agnello, dove fon collocati gli Angeli comanda, e difeuterne l'ordine, e in- 

piu fubjimi . Ideo funt ante thronum veftigarne 1» intenzione, e far compa- 



ragione di fuperiore, e fupcriore , di 
fuddito, e fuddito, di luogo , e luo- 
go, di tempo, e tempo; quello éche 
rende imperfetta fa ubbidienza, e man- 
chevole la beati t ud: tic : perocché un in- 
telletto, che non lì accomodi, inquie- 
ta fe (lei so, inquieta la volontà; ed è 
come un di que raggi tremolanti di So- 
le, che pati Ice tempeltain se* , e tem- 
pera fa vedere nell'onda , dove fi ferma. 

Del rimanente, tanto è vero, che 
la ubbidien?a perfetta beatifica alla 
divina, che lo IfefTo Epitelio Filofofo 
antico andò cercando chi gli moftraf- 
fc un uomo, il qua! potette cfler bea- 
to non folo nelle delizie , ma ancora 



i . Ecco i Vergini , ecco i calli o 
didimi nel Cielo fopra gli Angeli , o 
pareggiati ai primi Angeli . Evvi ove 
più alcenderc? Evvi ove avanzati»? 
VIU* Sì, Afcoltanti, evvi: ma quello è 
" riferbato a' Profclfori della perfetta ub- 
iridienza. La ubbidienza fa il Religio- 
so beato di una beatitudine non uma- 
na , non angelica , ma divina . Lo 
pruovo . Che vi vuole a fare , quanto 
può farG, di un uomo Dio? Vi vuol; 
lenza dubbio , che facciali una flclfa 
cofa con Dio . Ma come può egli far- 
una lìefla cofa con Dio ? Non al- 
trimenti , che avendo uno Hello vo- 
lere , e uno ftefso lem ire ; confor- 
me al detto di Paolo , {a) Qui ad- nelle infermità , ancor ne' pericoli , an- 
htret Dea unut fpiritHt e/i cum ee . cor nella morte . (e) OjUndite mtin 
Or tanto per l'appunto la vera ubbi- aliquem , qui & tcgrcta , Cf beatut 
dienza . Ella non fi contenta della vo- fit ; qui CT in pericùìo fit , C5* beatut; 
lontà del rchgiofo, vuoi di più a fua qui & morra tur , &fit beatut: e non 
perfezione, e adi lui quiete l'intendi- trovando chi gliel moftralTe : Io, fog- 
mento: non è foddisfatta di aprirgli al giunfc , io lo inoltrerò ; ed è quegli 

(òlo, che può moli rare a me l'animo 
fuo in tutto uniforme al Dio , che 
adora . Animum oflendat aliquit homi- 
nit , qui idem cum Deo jenttat . La 
ragione non fu per ventura penetrata 
a Tondo da Epitetto: ma S. Bernardo 
la vide , e la fpiegò in più luoghi- , 
ed in più modi . Il primo è, che la 
propria volontà é un gran male , e 
mal sì grande, che fa non eflerbenii 
beni lìeflì , che fi pofleggono . ( d ) 



comando gli orecchi, fi avanza a chiù 
dergli amenduc gli occhi ; affinchè nien- 
te m-.ri di umano nell'efeguire • Ah 
Gelati fconfigliati , fcrifse una volta il 
Dottor delle genti, dov'è di prefente 
quella beatitudine da voi goduta , allora 
quando predicandovi io le verità della 
fede , non fol mi davate attenti gli orec- 
chi, ma fe tanto vi fbfse flato permcf- 
fo, vi arelìe ancora cavati gli occhi per 
darmeli ? (fi) Ubi efi erto beatitudo w- 



firmì Tejtimonium enim ptrhibcovobii ■ Grande malum propria voi untai , qua 
IWM| fi fieri poffet, oculotvefltoteruif- fit r ut bona tua bona non fini . Il fc- 
fietity & dedsffetis mtbi . Ma da che condo è , che la propria volontà fi- 
fatti gelofi degli occhi , li volelìe per lavora un piccolo inferno di quà , e 
voi, movendoli a capriccio, e fifsan- nn maggiore di là. (e) Ceffet propria 
doli a genio, viziati nel credere» e più voluntas, & infernut non erit . Dun- 
viiiati nell'operaie, mi negalte ancora que chi vuol goderti in pace quanto 

ha 

(a) i. Cor. 6. 17. (b) Galat.q- 15. (c)//i.2. f.9. 
{à) fa. 7. inCant. ( c) far. 3. de refur. 
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z6z Nella folenne Profeflìone &c. 



ha di bene , e principiare qui su la 
terra il Tuo Paradifo ; uopo é che fi 
cavi dal te no la propia volontà , e in 
Tuo iuogo vi metta la volontà dell' 
Altiffirao cfprefTa in quella del Tuo 
Prelato . ( a ) Acquiefce ci , & habeto 
pacem; & per hxc babeli s fruttux opti • 
mos y l'accennò un degli amici di Giob. 
E meglio di lui il divino maeftro in 
quelle parole, che a noi infegnò della 
orazione Domenicale: (6) Fiat voluti' 
tot tua , fica c in Cacio , & in terra • 
Sicut in Calo , chiofa il Boccadoro ; 
(a) perché il fare qui in terra la vo- 
lontà del Signore nella guifa , che la 
fanno gli Angeli in Cielo , cioè fen- 
za alienazione , fenza diferepanza , 
egli è farli un Paradifo di qua , pri- 
ma di godere il Paradifo di là. An- 
tequam fuperna illn prafletur habita- 
ito , cmlum quodammodo fieri juffn e 
terra* 

In fatti beato fu Gesù Crifto in ter- 
ra , perchè godeva la vifione beatifi- 
ca ; e beato ancor fa , perchè avea 
fempre la volontà umana conforme al- 
la divina, com'egli medefimo protellò 
quando ditte : Quinimmo beati , qui 
audiunt ver bum Dei, & cuflodiunt il- 
luda Un mulo adunque di divino , e 
di umano fi fa nel perfetto ubbidien- 
te ; e quello, che fu in Criilo tìfica- 
mente, fi trova in lui moralmente . 
Che però beato è di una beatitudine 
fomigliante a quella di Dio, e quel 
ch'è più, beato anche in mezzo alle 

rie interne, ed anche in mezzo al- 
pene efterne ; come Gesù adi 1 Or- 
to , e come Gesù nella Croce ; per- 



chè tutto ciò egli vuole, come volu- 
to in lui da Dio. Uditelo chiaramen- 
te da Salviano , che par , che parli 
de' buoni religiofi . Humilet funt ? hoc 
volunt ; pauptrei funt ? pau pei tate dclc* 
ftantur . ìtaque quidquid acciderit Ut , 
quicumque veri religiofi funt , beati , 
notate , beati dicenai funt , quia intcr 
quantumlibet afpera lattores funt , quam 
qui hoc funt , quod volunt . 

Se così è, godetevi pure cotefla tri- 
plice beatitudine , in cui Cete entra- 
ta flamane nel fare i voti folcnni , o 
del Carmelo novello inneQo . Non ve 
la fate fcappar dal cuore, con aprirlo 
ad alcuna di quelle concupifeenze <!i 
ricchezze, di piaceri, di libertà, che* 
fanno tutto l'inferno de'trifti mondani. 
Ringraziate il Re dei beati , che a 
qucfto piccolo Cielo , qua! può dirfi 
il voitro Moniftero, vi ha chiamata, 
vi ha introdotta, vi ha (labilità, per 
farvi anticipatamente beata . Fate ra- 
gione a quelle voci di fanta invidia, 
con cui ciafeuno dei qui accorfi ha 
te .leggiate non meno, che coronatele 
voftre nozze colPAgnello Divino, di- 
cendo, e ridicendo beata lei , beata lei. E 
portandolo (guardo alle mura della vo- 
lt ra indifpenfabil claufura, in vece di 
fmarrirnc,godetci lodando quel Dio, che 
a rendere la voftra terrena Gcrufalem- 
me anche nella perpetuità fimiliffima 
alla celetle, ne ha chiufe per fempre 
le porre , e ne ha rifermate le ferra- 
ture . ( c ) Lauda Jerufalem Domi- 
num quoniam confortavi t [eros porta- 
rum tuarum . Ho detto. 



XI. 



( a ) Job za. zi. ( b ) hom. 20. in Matt. ( c ) Pfal. 147» I 
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TAVOLA 



DELLE COSE PILP NOTABILI 

Contenute in qucfti Panegirici. 



A Bigaille figura fu di Maria re- 
primendo in Davide contro 
Nabale lo fdegno . n. o. 
Abramo partendo di cafa per Tac riti- 
care il figliuolo, rivela alla moglie 
Sara il viaggio, ma non confida il 
miftero. 70. n. 4. avvi fato dall'An- 
gelo ritira dall' innocente fanciullo 
la mano. 90. n. 7. 
Affetti perchè mvifibili incapaci cre- 

deanfi di ritratto. li6- 
Agarre fperava di poter giugnere a 
tollerar la morte del fuo Ifmaele , 
ma fotto degli occhi proprj non lo 
fperava . J2± 5» 
Amore di noi ha troppo in noi di do- 
minio . 1 20. n.8. li (piega neir ope- 
rare , nel patire , nei morir per f 
amato. 217. a^T. 
Anania e Zaffiri cadono morti a' piè 
del Principe degli Apportali . 185. 
0.6. 

Angeli, quantunque fiano nel centro, 
muovonfi con triplice fvariatiffimo 
moto. oj. 

Angelo dfEzechicllo va fpargendo ce- 
lefti accefi carboni su le Citra d* 
Ifraele. 137. n.7. 

Anna dall'amore di madre è indotta a 
facrificare felle li a al Tempio nel Tuo 
Samuele. 82. n. 9. 

Arcangelo Raffaello , mentre fembra- 
va eTTcre con Tobia , affitte va in- 
defefTb al divia trono . tzo. n. 6. 

Ariete tra bronchi figurava Crifto coro- 
nato di (pine. 91. n . 7. 

Ariftide il primo trovò l'arte di pin- 
ger l'animo, e la fua numcrofa pro- 
le degli affetti , e delle pafTioni . 
216. 



Azioni miracolone formano alla fan- 
tità il fuo credito , c'1 fuo corteg- 
gio. 104. 



B 



Baldafsarre tra le tazze del vino , e le 
tenebre della notte profana i facrt 
va fi del tempio. 118. n»j. 

Beato è colui, che ogni altra cofa igno- 
rando conofee Dio . ÓIm n- 10. 

Benefìzi quanto divengono più comu- 
ni , altrettanto riefeono meno gra- 
ti, aai. 



Cafimiro ora per tatti intera una nòt- 
te nella Cappella di S. Stanislao , 
e quindi efee a debellare i Tartari, 
zoo. a, 1». 

Cartella Mare diftrutta da Siria nel- 
la guerra foriate, fotto il Confor- 
to di Gneo Pompeo , e di Lucio Ca- 
tone . 39. IL 1. 

Cattiti nna virtù timidilfima . écL £. 
per confervarla il partito più accer- 
tato è il fuggire, «tu. 

Celti popoli antichi u fa vano di ve- 
gliare ai fcpolcri degli uomini for- 
ti . 4£ «.15. 

Cieco nato guarito . £3. n. 5. 

Circolare moto degli Angeli fi riduce 
alla intima , ttretta , indifsolubiie 
unione, eh* effì hanno coli' ogni be- 
ne, coli* ogni beffò, ch'é Dio. 96. 
n, 1. 

Chrefa ( alla ) come fjpofa di Gesù 
Crifto , apparti enfi formare il ca- 
rattere proprio di a alcun Santo ; 

57- . . . 
Colpa originale che cofa fu. 11. n. 2. 

Col- 



2<?4 Tavola delle cofè più notabili. 

Cornelia madre de' Gracchi fi repu- Eretici fono una tal fona di afpidi , 
ta più ricca e felice d' ogni altra che chiufi gli orecchi alla verità , 
per la fua figliolanza . 144. ilj. Jafcianle Io.o qualche entratura per 
Crefo Re della Lidia* piò afflitto per gli occhi. 132. 

Ja fchìavitù della contorte , che pel Eritreo in due montagne di penfilt cri 



disfacimento .del fuo efaci to . 20. 
IL2. 

Cn.lo non andrebbe efente da biafi- 
no , quando fi fofse per proprio 
arbitrio eletta per genitrice una Don- 
na nella fua origine viziata e mo- 
ftruofa. 22^ n. j. 



Daniello nel Iago dc'lioni gran fegno 
dell' onnipotenza di Dio. 47. il j. 

Dario fa bando per lutto il Tuo Rea- 
me, che L tema il Dio di Daniel- 
lo. 40. il 7. 

Dario afflitto fofpira rimirando sì mal 
concio e deiormc Zopito per amor 
Xuo . 2_ijl n.7. 

Davide dalia fua fan; ita fi promette 
*»rtezza -da reggere a tutti gii (cor- 
ni, che venir gh' potefsero daifuoi 
nimici , ma non a quelli che ve- 
nir gli potefsero da un amico . 43. 
il 1 1. 

Davide piange la morte di Afsaton- 
ne | benché contumace e ribelle . 
fta. n.6. 

Demonio no Aro avverlàrio non ifia 

Oziofo. 233. IL&. 

Diogene per efser libero rimanda i 
doni fuperbi di Alessandro . 204. 

n. 6*. 

Diretto moto degli Angeli confitte 
nell'efeguire i difegni di Dio , co- 
me mimltri di quel!' altilTima prov- 
videnza, che il tutto difpone a Cal- 
vezza degli eletti . 100. 0,8 

Dnadi credute dagli antichi cutlodi- 
trici delle felve . ì*. 



E 



Egitto ebbe una grande facilita di crear 
Dei. 31. 

Elia corretto a guardare la caditi da 
un cfprcfso comando di Dio . 202. 
n.3. 



ftalli divifo apre nel meczo via fi- 
cura al tragitto. 109. rhJL 
Eroifrno di Mosé nel render vane le 
obbliganti attrattive di Egitto. 133. 
IL 1. 

Efaltazione , fe fu mai promefsa nelle 
fcritture , fu certamente promefsa 
agli umili . 140. n. 1. 

Eller figura fu di Maria eftinguendo 
in Afsucro contro Iftnacle il furo- 
re. 23± 9' manda a Mardoccheo 
vcfiédegna per abilitarlo ad en- 
trare nella reggia di Afsutro. 252. 
ivz- 

Eftafi non i fempre un ripofo , che 
rimeriti P operato , ma talora un 
magiilero che infegna quanto deve 
operarli . 127. ri. 2. è di due forti. 
ivi . 



Falcone quanto più è ritenuto da un 



duro 
te fi 

IL I. 



laccio , tanto più rapidamen» 
slancia verfo la preda . 1 50. 



Febbre ( alla ) alzb altari Roma ido- 
latra, perché non cuocefse coi Cuoi 
ardori. 34. n. 7. 

Fede , che nacque dalle piaghe dei 
Crociti IV', non s' impingua che di 
flragi, non crefeechefra le morti. 
210. n. 6. 

Fenice che muore nel fuoco, dal fuo- 
co rinafce . 1 1 50. n, 1 . 

Fiamme nella fornace di Babilonia , 
in luogo di ardere i tre fanciulli , 
li rinfrefeano. tu 14. 

Figli 1 di Jefte dimanda oue mefi a 
piangere la fua virginità . 244. 
0.4. 

Figlio, finché è nell'utero , coftitui- 
fee una fola perfona con la fua ma- 
dre. 173. QJL 



Già 



contenute in <ji 
c 

Gemme dalla rarità hanno il maggio- 
re far pregio. 221. 

Giacobbe , ricevuta eh' ebbe la velie 
del caro Giufeppe tutta tinta di fan- 
, guc , la tiene femprc davanti gli 
occhi . 93. n. 14. non può riveder 
dopo lunga ftagione il Tuo Giufep- 
pe fenz' abbracciarlo e bacciarlo » 
144- o.7. 

Gieremia è obbligato a guardare la ca- 
fèità da cfprcfTo comandamento di 
Dio. 202. n.3. 

Ginepro di Elia porge a lui riftoro nel- 
la inedia , e nella perfecuzione di- 
fefa. 92. n. 10. 

Giobbe , benché divorato tutto da in- 
ceri, ha folo inatta la bocca. 135. 
n.4. 

Giordano arredato da. Giosuè . uu 

n. 10. 

Giuditta figura fu di Maria , fedsndo 
in Betulia ài Oloferne il timore . 
73. n.9. 

Giufeppe nel rivedere dopo lunga fb- 
gione i fuoi ira teli, non pub conte- 
nere nel cuore il gaudio inferro . 
144. n. ó. 

Giulii muoiono ndi' amore , perchè 
muoiono in grazia. 149. n. 1. 

Gloria dei figlio non è foJamenre co- 
mune, ma. la medefima colla gloria, 
delia madre. 20. 0.2. 

Guerra molla contro la provvidenza 
Divina da Martin Lutero fu la 
maggiore di tutte. 132. 

1 

Iddio mirò in Dio 1' umiltà, e a ri- 
guardo di ella per fua madre l'eicf- 
fe. 141. n.3. non è capace di abba- 
gito . 1 57. n. 6. 

Jezabele colora di religione la ven- 
detta 1 quando fa levare la vita a 
Nabottc. 117. 0.3. 

S. Ilarione appena articola con viva 
fede Gesù, che vince il Demonio. 
34.35. n.6\ 

Immagine è una chiara cfprcffione del 
fuo prototipo. 153. 
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Incentivo il più potente, che corni u- 
cefle i mortali a. moltiplicare ad ar- 
bitrio le Deità, era il timore di al- 
cun male da evitarli , o la fpcran- 
za di alcun bene da confeguirfi . 
34- n-7* 

Infelice è colui, che conofeendo tutte 
le cole , Dio non conofee . 6z. n. 
10. 

Innocenza sbandita dal Cielo e dalla 

terra. 12. 
Ippocrate per con Ter vare la libertà ri- 

cofa le magnifiche offerte del Re di 

Pcrfia . 204. n. 6". 

L 

Leonzio efprefTe cotanto ai vivo io un 
iìmoiacro di bronzo il dolore di un 
impiagato, che chiunque miravalo 
attentamente concepiva fentimenti 
di tenera compaujone . 85. n. 1. 

Libertà è un nome il pio dolce di 
quanti foglianfi proferire agli orec- 
chi della noftra umanità » 09. n. 1. 

Luce nella creazion delle colie riufeì 
la più vaga, la più fplendida, per- 
chè fu creata la prima . 170. 

Lucifero potè eflère da S. Michele 
feonfitto, non potè efliere perfuafo » 
158. n. 6. 

Lucina da' fòlli gentili creduta cuftode 
dc'bofchi. 31. 

Lutero folle va popoli, ed intere Pro- 
vincie contro la provvidenza divi- 
na. 134- 0.2. 

. 

M 

Maria ricovero di riferì» all' inno- 
cenza perfegaitata . 12. per mu- 
ro intereffata , dopo Dio , pia 
che per t peccatori, té. n.8. nel- 
le nozze di Canna fapplica il fi- 
gliuolo di un miracolo , fenz' effer 
richiefta . 18. H. n. non per di- 
feendenza di fiirpe, nè per proprie- 
tà di natura doveva edere madre di 
Gesù , ma unicamente per ekzion 
dell'Aitiamo . 21. n.3. per giufti- 
«ia le fi doveva il gran privilegio 
di efcet cooceputa fenza ombra di 
LI col- 



t66 . : Tàvola delle cofe piti notabili 



colpa . 23. quanto fi umiiiafse ne- 
gli occhi altrui . 141. n. 1. di an- 
cella è cambiata in reina , e di- 
venuta la prima per merito, facen- 
doli 1' ultima per eiezione . 14?- 
IL d. 

Marco Crafso dotta i foldati a ven- 
dicare la morte di fuo figliuolo . 24. 
n.?. 

Martiri muoiono per 1' amore , per- 
chè danno la vita per Dio . 149. 



Minerva di Amuiio rimirava chiunque 
da qualunque o diverfa o contraria 
parte miravala. 227. 

Miracolo è un opera ardua, infueta, 
e fuperante le forze tutte della na- 
tura. 103. IL2. • 

Morté è un taglio dolorofo per chi 
vive attaccato alia terra. 148. il 1. 
perchè chiamata calice. 245. n. 6. 

Mosè alza la facerdotale bacchetta , 
e comanda al mar che fi fciolga . 
70. n.3. verfando fopra gì' I fratini 



Cftto, quanta è la notizia ch'egli ha 
di lui, e quanto è l'amore eh' egli fer- 
ba per lui . 78. n. 
Opere di Dio ab citta incomprenfibili 
fono chiamate da Giobbe. 1. 0*2. 
Ottaviano Augnilo biafimato per aver 
1 dichiarato fuofuccefsore Tiberio .22. 
n 5. 



Pace adorata', ed erettole un tempio da 
Roma idolatra, perchè con partirse- 
li. 34. Ut 7. 

Paralitico di treni' orto anni guarito. 

33- ^ 5- . 
Pecore di Giacobbe concepifeono giu- 
da il color delle verghe efpofte loro 
davanti gli occhi . zìL n. iL 
Pene fanno il faggio piti accertato dell' 
. amore, come dell' oro il fuoco. 217. 

Penati creduti cuflodi delle cale, y» 
Perfezione nei Santi è come la fifiono- 
mia nei volti . 126. 



il (angue della vittima dianzi ucci 

fa, gli ftringc in perfetta pace con Piloti dalla nerezza più o men carica 



Dio. 212. n. 1 {.dimanda caldamen- 
te air Ahi ilimo col leghi nell'imperio. 
22?. IL. 2. 

N 

Nabucco in luogo de' tre fanciulli nel- 
la fornace , ne vede quattro. 259. 
0.5. 

Nazareni non fi obbligavano a guarda- 
re la cattiti che per pochi anni . 

202. IL 3. 

Nome di Gesù (rampato fui ventre di Rebecca geme al fcntirfi nell'utero le 

Margarita Kriska genitrice di S. guerre intefline tra Giacobbe e Efaù . 

Stanislao Koltka. 192. 29. , 

Non è lo llefso safeer grande ed efser Roboamo primogenito di Salomone al- 



delle acque argomentano la maggio- 
re o minore profondità . 141. IL 1. 
Porfirio nemico capitale di noltra Fe- 
de , non pub a meno di non confef- 
fare unalumioofifsima verità a van- 
taggio della medefima . ^2. jjl 
Prodigio maggiore è una maternità ver- 
ginale , ebe una concezione imma- 
colata. 19. ili. 



- grande, nafeere il primo ed efsere 
al migliore . 170. 



Obliquo moto degli Angeli tutelari fo- 
pra le anime a sè commefse. 102. 

14* 1 

Oggetto per fe ftefco afflittivo affligge 
unto quei cuore , a cui viene appli- 



tro nonapprefe dal Padre, cheadif- 
folverfi in ogni fpezie di bruttura. 
66. n. 18. 

Romani, per efsere grati al bioodo lor 
Tevere , un giorno dell'anno a ciò 
ftabiiito remeggiavano su le fpon- 
de la moro fa beneficenza di cfso . 214. 
il 12. 



Salo- 



ni h\ 



/ Google 



contenute in qu 
s 

Salome sdrucciolando fopra fiume ag- 
ghiacciato, rcfta decollata dal ghiac- 
cio medefimo in più fpade affilato . 
123. n. 14. 

Salomone , prefo pofsefso del paterno 
ampio dominio, offcrifce a Dio mil- 
le vittime in olocaulìo. 58. n. 1. di- 
manda a Dio la fapienza, e l'ottie- 
ne, ivi. non fcppc far buon ufo del 
fuo fapere. Ó4. n. 13. anzi perdette 
la fua fapienza. ivi. n. 14. non gli 
riufcl di formare un figliuolo fimilc 
a sé. 66. n. 18. 

Sangue de' Martiri racchiude tre pregi : 
un grande onore di Dio , un gran 
guadagno della Fede , un gran bene- 
fizio de' popoli . 207. 

Sara era pericolo che lafciafse di vive- 
re, fe le fi rivelava, che il fuo uni- 
genito doveva morire. 79. n.4. 

Satrapi del Giudaifmo fpedifeono una 
{bienne legazione a Giovanni per ri- 
fapere, s'egli fofse il proracfso Mef- 
fia. 119. ti. 6. 

Saule non vuole afpettar Samuele, e pro- 
fana il minifferofaccrdotale. 28. ac- 
cagiona di fellonia i Sacerdoti diNo- 
bc che £1 trucidare. 117. n. 3. 

Senocrate per efser libero rimanda i 
doni fuperbi di Alefsandro . 204. n. 6. 

Sergio niente disonorato dal perfido Ca- 
tilina fua pronipote. 22. n. 3. 

Serpenti adorati come Dii da Roma 
Pagana, perchè non uccidefsero co' 
fuoi veleni . 34. n. 7. 

Sigifmondo impetra da Roma il vene- 
rando capo di Stanislao per opporfi 
ad Ofmano Signore de' Turchi. 200. 
n. 12. 



;fti Panegirici . 26*7 

Sinforofa foftienc ne' fuoi fette figliuoli 
i fette loro martirj. 82. n.9. 

Spina di Rodi , neif annuale memoria 
della pafsione di Cri Ito , con improv- 
vifo riforgimento sbuccia in più fio- 
ri gocciolati di (angue. 92. n. ic. 

Spine d'oro piantate su la fupreraacfter- 
na parte del Tempio di Salomone 
impedivano agli uccelli il fcrmarvi- 
fi . 94. n. 1 6. 

Spine hanno due pefsime qualità , du- 
rezza , e acutezza . 87. 

T 

Tavole delle comuni leggi dal divino 
Mosè non per onta , ma per favore 
fpez2ate . to8. n. 6. 

Tobia nei rivedere il fuo Tobiolo cor- 
re agli amplcfsi , e feoppia il dolce 
pianto. X44. n.7. 

V 

Vera grandezza non fi eredita, fi lavo- 
ra. 170. 

Verga Mofaica non contrae veleno dal- 
le ferpi de' Maghi , ma le divora. 
32. opera infiniti miracoli . 35. n.9. 

Verità è una fomma fìmiglianzacolfuo 
prototipo , il qual è d ogni difsimi- 
glianza incapace . 182. n. 1. 

Uomo come immagine del Creatore , 
dovrebbe efsere un ajuto aconofeer- 
Jo. 129. 5. 

Z 

Zopiro entra in penfiero di riacquirtar 
Babilonia a Dario Re della Pcrfia, 
e fuo Signore, e come Io efeguifee . 
210. n.7. 



IL FINE. 
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